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DELLA M IIIUIII E DEL SERVA» 

DEI SERVI AGRICOLTORI 

Libri III 

del Conte LUIGI CIBRARIO 

MINISTRO DI STATO, ' SENATORE DEL REGNO 
MEMBRO DELL'ACCADEMIA DELLE ««IENZK DI TORINO, 
SOCIO CORRISPONDENTE DELL' ISTITUTO DI FRANCIA, 
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Prezzo del primo Volume L. IO 



FASTI LEGISLATIVI e PARLAMENTARI 

DELLE 

RIVOLUZIONI ITALIANE 

NEL SECOLO XML 

raccolti per cura 

dell'Avocalo EMMANUELE BOLLATI 



Quest'Opera e. divisa in due Tomi , in 8.° grondo e a doppia colonna, 
i quali corrispondono a due dislmti periodi. Il primo Tomo comprende 
gli Atti delle Rivoluzioni accadute in Malia dai primordi del secolo a lutto 
il 1849, e così gli Alti di lle Rivoluzioni del Piemonte nel 1821, della 
Liguria nel 1814, delle Provincie Parmensi nel 1831 e nel 1848, delle 
.Modenesi nel 1848, della Toscana nel biennio 1818-49, delle Romagne nel 
1831, di tutti gli Slati già Pontificii nello stesso biennio 1848-49, delle 
Provincie Napolitano nel' 1820 e nel 1818, e finalmente nella Sicilia negli' 
anni 1806, 1809 — 1815, 1821 e 1848-49. — Il secondo Tomo abbraccia 
il triennio 18U9-18GI e contiene gli Atti parliimenlari e di governo delle 
varie Regioni o Provincie che ora costituiscono il Regno d'Italia. 

Ciascun Tomo si divide in tre Parli. , 

Per comodo delle Amministrazioni e dei pubblici Funzionarli si è dato 
principio alla pubblicazione del Tomo II. Lo due Parli di esso già edito 
contengono gli Atti dei Governi Provvisori! della Lombardia, dell'Emilia e 
della Toscana. Sono due volumi di oltre pagine 1200 per ciascuno, al 
prezzo fra entrambi di Lire 24. 

Colla Parte prima del Tomo I si darà un Discorso proemiale del Com- 

f>ilalore; colla terza ed ultima del Tomo II si darà un doppio Indice generale, 
' uno cronologico e l' altro analitico. 
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AVVISO 



Sebbene nel Proemio si fosse annunziato che 
l'opera sarebbe stata compresa in due volumi, tut- 
tavia non essendosi allora potuto prevedere che 
la quantità della materia avrebbe reso di troppo 
sproporzionato il secondo volume, ove si fossero 
in esso aggiunti i Documenti ; così si è creduto 
necessario di formare questo terzo volume , che 
comprende i Documenti giustificativi colle relative 
annotazioni. 
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Lettera del principe cardinale di Savoia a Carlo Emanuele I, con 
cui gli partecipa la richiesta solenne fatta a Luigi XIII, della 
mano di Cristina di Francia. 

(Parigi, 18 norembre 1618). 
Archivi del regno, lettere del principe cardinali, mazzo 11. 

Seukmsmmo Signore. 

Havendo io detto a monsieur di Bethune (1), che desiderauo far la di- 
manda di Madama (2) poiché V. A. mi haueua commandato, come fossero 
passali alcuni giorni dopo la prima audienza, di farla (3), et anco perchè 

(I) Filippo di Bethunr, conte di Sella c Charott, fratello minore del celebre Massimi* 
liano duca di Sulla. Serri con ■ secesso Enrico III ed Enrico IV nelle guerre delh lega, 
indi fu governatore di Remica , primo gentiluomo della camera, governatore di Gastone 
duci d'Orleans, ambasciatore a Giacomo \ I re di Scozia, poi nel 1611 a Roma dove ri- 
siedette sotto tre pontefici, Clemente Vili, Leone XI e Paolo V. Fu mediatore col duca 
di Savoia nelle sue dilli mite per gli altari di Mantova»* col cardinale della Rochcfoucauld 
nelle vertenze rolla Regina Madre. Mori nel castello di Salles od Berri nel 1049. 

l'i) Cristina figlia di Enr.co IV e di Maria de* Medici. 

(3) Riguardo a quetta prima udienza, non sarà, credo, spiacevole al lettore, che io ne riporti 
la testuale relazione che trovasi manoscritta, siccome quella ebe e' istruisce de' più curiosi 

e minuti particolari dell' entrata del principe cardinale a Parigi llauendo il martedì 

sesto nnuembre il serenissimo principe canliuale la mattina per tempo udita la messa a 
Chartrr». fu quivi dal signor marchese di Couvre levato con le carrozze di S. M., et quindi 
condotto au Burg de la Heine , luogo discosto da Parigi due leghe incirca, doue dalli mi- 
nistri et officiali rrgii con gran magnilìcrnxa fu seruito a pranzo in uassella dorata. Dopo 
pranzo fu uisiUto dagli illustrissimi signori cardinali di Rnchcfoucau et Rez , dall'illustris- 
simo monsignor Nuntio, dall'ambasciatore di Vinegia et alcuni veseoui. Intanto hauendo 
S. A. avviso come il duca di Nemors era in procinto d'uscir di Parigi per incontrarlo, 
prese tosto il canini ino a quella volta. Et giunto una lega dalla città fu incontrato dal signor 
conte di Ouergna con seguito di cauallieri, et finiti li compimenti se ne ritornò a dietro. 
Poco appresso comparve dalla parte di Parigi il signor duca di Nemors con grandissimo 
seguito di cauallieri et principali baroni di Parigi, tutti sopra bellissimi caualh riccamente 
barditi. Seguiva appresso grandissimo numero di carrozze di particolari signori, et perchè 
in quel giorno era il tempo sereno, et il sole a merauiglia bello (che è miracolo in questi 
paesi) lontano mezza lega dalla città era uscito infinito popolo, che tra il numero dei caualli 
et la moltitudine a piedi , che ingombrauano quei campi intorno, p arcua un esercito di 
pace che aspettasse il trionfo. Giunto il signor duca di Nemors alla carrozza di S. A., 
smontò prestamente da cavallo (benché mal disposto per la intravenuta disgrati»), et in quel 
punto uscendo parimente S. A., fecero cortesemente li debiti complimenti, indi rientrato 
S. A. et seco il duca di Nemors in carrozza, precedendo lungo ordine di cavalieri innanzi, 
seguitarono il cammino di Parigi, durando due hore di strada per la città, prima di arri- 
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si parlaua di andare a S. Germano, dubitavo clic si tirasse troppo in lunjro 
e si perdesse questo tempo che mostrano invero buona volontà, massime 



Ma ehi poi giudicare il desiderio non sola dei nobili, ma «neh? de' pirici insieme, di 
vetlcn S. A., et chi può immaginare havendolo veduto come ri-stanano contenti et paghi ? 
Chi BUA stimare le rimembranze, alla veduta di lil principe, che quella citta tutta rimirava 
della già quivi magnificenza ci liberalità del tcKUttilM Duca di Savoia mio paJre ? 

Insomma, tanto furono chiari et manif. iti i segni della comune allegrezza, the chi ap- 
pieno conosco la natura de' Parigini, non focili a muoverti per novità leggieri, stima di non 
poco rilevo et consideratione a quell'arrivo una co;i comune allegrezza et generala coro- 
mnssinne di quella vastissima rida. Imperocché se nell'entrare the fece (salvo il paralello) 
il Salvator' in Gierusalemmc fu detto « ri commuta t»l Ma citita.% • n- ll'i nlrar di una 
porpora tutta si muove ci commuove l'isola di Francia. Dopo un lungo giro di strada li- 
lialmente S. A., al continuo «unno delle trombetto fu condotto a! palazzo già del Concini, 
il qnal palagio poiché nell'ultimo e stermìnio di quello fu dal popolo guasto et dissipato fu, 
per parere di S. M. da uumsieur di Luine* a tal effetto ridotto d ligent. mente «1 prillino 
«tato, et apparato de' più belli et ricchi addobbamenti di S. M„ fra quali una gran sala et 
due camere contigue furino apparale di una bellissima et pellegrina ta;>ezz:iria di Fiandra 
in seta et oro della favola di Psiche. Nella camera di S. A. pendeva da b< Ili-sima soffitta 
(siccome in tre altre stanze) un gran baldacchino di velluto cnmesino passamantato d'oro, 
con letto, tavolino, cadregh* del medesimo, fatti espresso per la venuta di S. A. Era il 
gabin'-tto continente alla camera adorno intiero de' più ricchi taprti, ma non cosi ammira- 
bili di disegno, a cui intorno intorno giravano lunghi sedili all'uso di Francia et tavolini 
parimenti fatti a posta, conforme al letto della eumeni. Entrato che fu S. A. in palazzo es- 
sendo notte, fu da M. di Luine» leuato con la carrozza di S. M., <t condotto al tauvre, 
dove privatamente visitò quella Maestà Cl:ri. tianissim». indi rit-rnato a palazzo fu visitalo 
dal duca di l'*e» per parte della liegina. Il seguente giorno, dopo pranzo, fu S. A. leuato 
dal signor duca di Nemors per la pubblica «udienza , dove intervenne mimili, numero di 
carrozze, con grandissimo seguilo di nobiltà, et procedendo per lungo ipatiu di strada pas- 
sando per lo ponte di Notrc Dame s'arrivò alla contrada diritta al Louvre, dove stavano 
dalle parti le prime guardie d'archibugirri di S. M , li quali duravano sino alla primi porta 
del cortile reale. Quindi salendo le «cale Antro in un gran salone adorno di Sniffimi tap- 
peti et quadri, durante il quale face uà no spalliera et guardia gli arcieri con le loro casacche 
bianche, rosse rt turchine, poscia si entrò nell'anticamera regia, dove p r guardia vi erano 
le guardie degli scozzesi di bellissima presenza, u>stiti alla divisa degli arcieri primi, ma 
penò di velluto, con passamani d'argento, et con l'imprisa solita della mazza armata, fre- 
giata di lame d'argento. Stava S. M. a' piedi del suo letto, il quale era rilevato sopra dei 
piccioli gradi, circonda'o dagli illustrissimi cardinali Rochefatuau e Uez, dal conte di Soisson, 
dal gran cancelliere, et altri principi et principali bantu] et cavali ri del regno. 

Entralo che fu il serenissimo principe cardinale, n ll'appr stimarsi S. M. se-se da quei 
due gradi, et incontrando alquanto S. A., facendole S. \. humilissima riverenza, S. M. lo 
abbracciò con coitesi* imo a;T. Ito, et approssimatisi ambi al letto, per alquanto spatio di 
tempo presero insieme n ragionare , tra quali ragionamenti scorge vasi ;n quel giouenile 
maestoso aspetto un'affabile manici» di ma sta reale, et negli occhi un continuo moto , ci 
decente atto di contento. 

Preso finalmente S. A. commiato, per altri .appartamenti s' entrò alla visita della Reiua, 
la quale in un gran seminario di principesse et gran assemblea di dame fnuee>t et spa- 
gnuole, riccamente vestite, stava a «edere nel suo gabinetto, sotto un gran specchio. 

Haveva a destra M. la principessa ili Conti, la sua cognata M. di Ghisa, la giouine M. di 
Guisa, la donerà. A sinistra la contessa di Soissr.n con la figlia maritala al principe di 
Longue ville. 

Nell'entrare di S.A. levatasi in piedi cu nsp' Ilo Mite «il lìmo et con maniere di consan- 
guiiiilà et prossima parentela, ricevè il saluto di S. A. serenissima, il quale dopo alcuni 
ragionamenti licrntiatosi da quella Maestà et salutato intorno quelle principesse et dame si 
tornò nello stesso salone, quindi poggiando per .alcuni gradi, passando oltre allo apparta- 
mento di Monsù, fratello di S. M., cutrò S. A. neila sua camera, et perché detto principe 
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il Re e monsieur di Luincs, et anco per non dar loco a quelli che banno 
poco desiderio che si facci, «li traucrsarlo, come lui medesimo m'aveva 
detto ch'era bene di far presto, che lo pregavo di far sapere tutto questo 
a monsieur di Luines, acciò intendesse da S. M. quando potrei andare 
per questo effetto, et l'istesso ufficio fece il conte di Verrua con monsieur 
di Modi'ne (1) e Negers. Essendo monsieur di Modène in letto mi fece 
risapere che la mattina seguente potrei andare auanti che il Re partisse 
per San Germano, così andai fi a le nove e le dirci il martedì passato, 
che fu li tredici, e mi fermai nella camera che mi haveva data il conte 
per mezz'ora, mentrechè il Re partiva dalla Tulerie, dove era andato a 
passeggiare, come i solilo ogni mattina, et essendo il Re tornato, il car- 
dinale della Rochcfocò (2) mi venne a levare, e mi condusse dal Re, che 
era nella sua camera ordinaria con lutti i principi et officiali della corona 

era alquanto indisposto, slava a sedere in Mio con una giubba di raso Linneo. Approssi- 
matosi S. A. al letto, qu-.'l principino in picciolo rollo mostrando grandissimo contento, 
tutto ai mosse giovialmente al ricevimento, il che accrebbi' tanto di bellezza in quell'aspetto 
che ai farebbe credulo rs.icrc angiolo del paradiso, ne gli angioli fossero soggetti alla natura. 

Finalmente S. A. per altri appagamenti (>•<<•"> ali» visita di Madama et dell» tonila. Era 
detta principi «i posti a ardere » destra dell» sorella, vestita di colore incarnato, ricamata 
tutta et fregiati di diamanti d'inestimabile valore F»cru»no corona a quella Altezza prin- 
cipesse et dame principali* arac del regno, tutte cariche et tempestate parimenti di diamanti 
finissimi, che per lo splendore del volto, pia che delle gemme, «ariano stimate et credute 
stelle del firmamento d'ani, re, se la singoiar»? billetta di Madama non ci haresse dato i 
divedere che là dove rispondo il sole, come manco chiare et bella s'adombrano le stelle. 

Entrò adunque S. A. in cosi vago museo di bellezze , et avvicinatoci alla riverenti di 
quella Attesa, saluti prima Madama, poscia la sorellina, dove fu con straordinario affetto 
et immaginabile riverenza cortesemant* risalutato da Madama, la quale affabile et gentile, 
quanto maestosa e bella con quelle dolci maniere et piacevolezze di sembiante empier» 
ciascuno di sommo contento et d'allegrezza. 

Compiile che ebbe S. A. le suddette visite, uscendo dal Louvre et per altra strada pas- 
sando il ponte della Senna, mirando et ammirando le merauiglie de' sontuosi palagi del- 
l'Isola, della Villa, et il cauallo di bromo d'Ilenrico il Grande, se ne ritornò a palazzo, 
dove fu visitilo dal duca di Monte Lione, già iinbaaciatore del Re Cattolico. 

ArcAfii' del regno. — CerrmimiaU. 

li) Prolialiihnente è questi Francesco de Rairaond. signor di Modène, gran prevosto di 
Francia, che fu deputato nel 1001 dagli stati del contado Venosino, ad Enrico IV per rap- 
porti di commercio. Luigi XIII lo nominò suo ambasciatore straordinario a Madrid e To- 
rino per conclusione della guerra con Spagna. Ai tempi di Richi-hcu fece parte dello di- 
savventure del maresciallo d'Ornano, omlc fu messo alla Bastiglia nel IG26, da cui usci 
poi dopo la morte del maresciallo nel i030. 

(2) Francesco dell» Rochefaueauld, vescovo di Scoli*, e cardinale, nacque a Parigi Cotto 
dicembre t3Ì8 da Carlo conte di Raudan e da Fulvia Pico della Mirandola. Studiò presso 
i Gesuiti. A 13 anni ebbe l'abbazia di Tournus, lasciatigli dal cardinale di Guisa e fu mastro 
di cappella del Re. Non aveva che 215 anni quando fu nominato al vescovato di Clennoni, 
e quasi ciò non fosse anor sufficiente, Enrico IV vi Ile ancor concedergli una pingue com- 
menda di Santo Spirito, ed ottenergli il 10 setti mi re drl IC07 d» Paolo V il eappello car- 
dinalizio. D.sm.-sso il vescovato di Clrmont, ebbe quello di Sen"is e fu inviato ambascia- 
tore a Roma, dove rimale per ben quattro anni, essendo unito di stretta amicitia coli' il- 
lustre cardinale Bellarmino. Nel 1CIS succedette al cardinale du Pemon nella carica di 
grande ebnios n ere di Francia, e nel 1622 presiedete il Consiglio di Slato. Abate di Santa 
Genoveffa introdusse in Francia la congregazione di quel nome, ed ivi mon il quattordici 
febbraio del IC45 in età di ottantasettc anni. 
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che si trovano alla corte, et bauendoli fatta riverenza li dissi come V. A 
m'haveva comandato, doppo haucr reso le grazie che si devono di tanti 
favori ricevuti da S. M., e della protei Lione che si era degnata tenere delle 
cose di V. A. R. in questa ultima occasione, di supplicarla di voler Ig- 
norare il principe, di Madama Cristiana, poiché la promessa che fece il fu 
Re con Madama che adesso è in Spagna, non haveva avuto effetto, desi- 
derando questo onore e questa grazia per obbligare maggiormente questa 

casa, e quelli che ne come è già V. A. e tutti suoi altri fratelli, 

sperando che S. M. gradirebbe questa dimanda, e che dalla sua liberalità 
e generosità lencriano quelle grazie che il fu Re con Unta prudenza e 
magnanimità haveva accordato a V. A., et a tutta la casa, mi rispose che 
haveva sempre sentito gusto quando s'era parlato di questo particolare, 
e che gradiva la volontà che V. A. et il principe mostravano , e che si 
avrebbe parlato col suo consiglio, e poi ne havrebbe fatto sapere la sua 
volontà. Li replicai, con darli le lettere di credenza , come sarebbe stala 
una delle maggiori grazie che si potessero ricevere, e che Madama non 
potrebbe andar in loco dove fosse più onorala, stimala, e servita che nelli 
casa di V. A. Il Re mostrò tanto con le parole come con segni di gradire 
molto questa dimanda, et il cancelliere stette sempre uicino del Re, con 
molta attentione a quello che si diceva. Di quello e passato a S. Germano 
V. A. vederi nell'altra lettera, e veramente non si può credere la cura 
che ba il Re, che io riceva tulli i gusti che si possono desiderare, e li 
favorì particolari che mi fa con stupore di tulli , che dicono non esser 
solito, nè hauerlo mai fatto con altri, e si vede chiaramente che lo fa con 
affetto grande. E con questo finisco supplicandola di continuarmi nella 
sua grazia, e di credere che non si perdi tempo, acciò il negolio principale 
si finiscili quanto prima con il gusto che V. A. può desiderare, che prego 
Dio Benedetto che ci facci questa grati* , acciò quanto prima io possa 
essere da V. A. 

Di V. A. S. 
Di Parigi, li 18 di novembre 1618 

Hum." et obb.° figliuolo et tenitore 

Mai Rino CAI DIN ALE DI SAVOIA. 



Lettera autografa della duchessa Cristina 
a Luigi Xlll re di Francia, suo fratello. 

(Del noTembrc del 1615). 
Archivi del regn^, lelttn di OriHintL 

Je serais marrie si j'étais prevenite de quelque aulre à donner à V. M. 
les bonnes nouvelles, et me rcjouir avee elle de l'heureuse victoire que 
ses troupes remportérent hier au soir sur les espagnols qui assiegent 
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DocimesTi 1 
Verrue (i). A peinc monsieur le connestable était arrivé au camp, que 
le lendcmain il fit altaqucr Ies tranchées des cnnemis par M. de Vignolcs, 
lequel donna si furieusement dedans qui enlcva tout ce qui élait en la 
plainc, gagna trois forls et tua trois cent des ennemis. S. Allesse m'écrit 
qu'au dire de tous ceux qui se soni trouvés présens, il ne le pouvait 
mieux faire, et qu'entre tous parurent Ies gardes de M. le connestable et 
du marocbal de Crequl. qui y a perdu Caslillieres, oapilaine des siennes. 
M. de Chappes y a aussi èie blessé , mais fort favorablctucnt. Comme 
S. A. y arrivait toute la cavalerie et infanterie ennemie se rallia et vini 
à téle baisséc pour regagner ce qu'ils avaient perdu, mais ils n'y aquirent 
que la hoate d'une seconde fuite. 

Nous esperons que ce bonheur sera bientùt suivi de quelquc plus 
grande victoire, bien puis-je assurer V. M. que l'état des espagnols est 
tei en ces quartiers, que, si elle veut, dans peu de temps elle fera con- 
naitre à tout le monde qu'il est en son pouvoir de chàlier la témérité 
de ceux qui ont si injustemont attaqué Ies plus proches allies. C est ce 
que je souhaite le plus après Ies bonnes graces de V. M. , à laquelle je 
aerai toute ma vie 

111. 

Altra di Cristina a Vittorio Amedeo I. 

(Di Toriao, il aprilo 1623). 
ArMvi del regno, l. c. 

Mon cher coeur. J'ai recu votre lettre du dixneuf de ce mois, où vous 
me mandez la volontà de Son Allesse touebant la présidence, je l'ai dit 
a mon frère, et lui a été tout étonnè de cela, toutefois il dit qu' il n' a 
point d'aulre votante que celle de Son Allesse, et que pour Milleflcurs (2) 
cela se fera comme il le comande, mais que de demeurer toujours à Turìn 
comme cela sans aulre résolution, qu'il aimera bien mieux que sa femme 
aille avec lui en Ast, ou vraiment qu'elle detneure ou à Raconis ou à 
Garigoan, ci qu'il est bien faebé qu'on moti tre pcu de cas de lui. Pour 
moi il me semble qu'il a bien de la raison à ce qu'il dit, il me semble- 
rait fort à propos qu'après que nous aurons demeuré cinq ou six jours 
à Millefleurs, que j'allasse faire un tour en Ast, et que la princesse de 
Carignan vinse avec moi, en altendant que S. A. aye résolu cela, car de 
le toujours comme cela fera quelque dispute entro eut, et j'aurais 

(I) Accenna qui all'assedio di Wrrui, ultima Urrà «IH Piemonte v« rso Monferrato, su di 
un poggio che a rincontro di Creso ntino si avania sul Po. Era questo paese infeudato sin 
dal 1)23 alla nobile casa degli Scaglia di III. Ila. L'a.uedio cominciò il nove di agosto e durò 
tre mesi e dicci giorni. La Spagna vi perdette ventimila uomini. A ricordare il glorioso 
fatto fu posta sulla porta della terra una pomposa iscrizione, ed il duca per compensare gli 
abitanti dei danni sofferti li esentò por 30 anni da qualsiasi carico pubblico. 

(1) Mirafiori, luogo di delizia innalzalo da Carlo Emanuele sulla «putida del Saogonc, ad 
un miglio da Slupmigi. 
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pcur d'atro aussi par la dedans. Je scrais exlrémement aise qua vous 
vcniez Taire un lour jusqu'ici, comme vou* roe mandez que vous y vien- 
drcz, après la prisc du chàteau de Cavi (1), et que vous tu'apporticz 
congé d'aller en Ast. Je le désirc exlrémement, et je vou* supplie de plus 
profond de mon coeur de me vouloir oblenir ce congé de S. Altesse, et 
de vouloir venir bicnlóL J'irai demain à Millcfleurs , et la princesse de 
Carignan après demain, où je vous altendrai avec impatience: je ne man- 
querai point à vous faire savoir de mes nouvelles do là, je vous prio de 
croire que j'ai donné ordre à lout ce qui lui fait bésoin , et le roarquis 
de Lans y a bien nido : je vous prie de vouloir faire un peu de bon 
oilìce pour lui auprès de Son Allesse et quc sa fomme rcvienne. Consi- 
dercz bicn un peu toutes ces choses du prince Thomas , et voulez faire 
bon office pour lui, ou je vous conseille de ne vous cn méler point, je 
voas cn parlerai plus amplemcnt, mais que je vous vota : tcnez moi en 
l'honneur de votre souvenir. Je baise cent mille fois votre portrait, et 
j'ai l'éspérance de baiser bientòt l'originai, que j'embrasserai ceul mille 
fois, et je vous assure que je serai touto ma vie 
De Turin ce xxi avril 

Volre trés humble et très obeissante 
esciare et servante 
GuinwmK. 

IV. 

Altra della stessa a Vittorio Amedeo I. 

(Di Torino, 98 mano 4626.) 
Archivi iti regno, l. c. 

Mon très eber coeur. Je vous remercie des trois lettres que vous avez 
éerites et je suis bien aise de ce que vous avez pris la peine de me 
mander des nouvelles de dela. J'ai été bien marrie de la mori du pére 
Cotout, mais je suis bien marrie de quoi l'on a èie si ardi que de trailer 
la paix sans vous en avertir (2), il ne la faut pas passer comme cela , 
il l'en faut faire de grands ressenlimcnts, il ne la peuvent pas faire si 
vous ne voulez, ou ils la feront bonteuse, car ils n'ont rien fait qu'il vaille 
en toutes scs occasions, il n'y a que S. Allesse et vous, et sans volre con- 
sentement ils ne la peuvent pas faire, car on ne saurait rien parler de 
bicn d'eux, il n'y en a quc do vous du bien et des vicloires il n'ont été 

(I) Accenni allWdio di Gari, forte nel Geooretalo, ■ cui attender» Vittorio Amedeo, 
che prese riva parte alla spedision» contro Genova , della quale era l'anima l'irrequieto tuo 
padre, 

(3) fntcndesi la pace suggellata col trattato di Montone che si accordi» il I mano, e di 
cui Vittorio Amedeo, che da un mese era capitato a Parigi per sollecita»* gagliarde pror- 
rigioui pel rinnovamento della guerra, ebbe partecipasene dal Richclieu solo dopo la con- 
clusione. Il principe di Piemonte che non arerà riceruto in quella corte neanche perso- 
nalmente i riguardi donili al iuo grado, se ne parti dispettosamente. 
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à voi» soul qui fasscnt ce quo voudrons. Panlonnez ce que vous dis: je 
le l'ais cornine Irès-humble servante que jc vous suis , et non pas pour 
vous ■ form it .In consci!. J'ai appris (ant du conile de Verruc, cent mille 
choscs qui soni bien extravagantes, il ne faut nullement passer cclle-là, 
car il en va trop de volre reputatimi. Pardonnez moi si je parie corame 
cela, c'est la passion et la colerò que j'ai contro Ics minislrcs qui ont 
été »i traitres; je fai* bien prier Dicu afìn qu'il veuifle mettre sa main, 
et quo tout réussissc à votre plus grand contcntement et à sa gioire. Je 
vous supplie de me pardonner si je ne fcrais point le carème: nous sommes 
tantòl a la fin: il faut que je inodóre ma colalion, jo suis bien véritable- 
menl maigre et fori pale, mais je no laisse pas de me porler pourtant 
assez bien : jo me j orterais bien mieux, ma chère vie , si vous fusiiez 
«ci, car alors je sera» contente, car jc verrais mon cocur, et je le priornìs, 
et quand vous n'y eles pas, je ne reeois que des dóplaisirs. J'ai donne 
ordrc au péro Monod (I) de vous mander une chose que l'infante Mar- 
guerite (2) fit le jour de No tre Dame en présencc de la princesse do 
Girignan (3) et le prince Thomas et toute la cour. Commc j'elais à l'eglisc 
des jésuitcs, commc je me mis à génoux à ma place , l'infante qui vit 
que la sienne n'était pas assez haute, elle prit son carreau, et avec son 
éfronterie ordinaire se vini mettre auprrs de moi, et parce quo il n'y 
avait pas place pour deux, elle mit son carreau sur ma robe , et pensa 
me jetter hors d'où j'èlais, si jc ne me fusse bien tenue. Le prince Thomas 
et la princesse de Carignan furent fort étonnés, et moi grandement de 
voir qu'elle ne se contenlail pas d'ètre apre* de moi, outre qu'ellc voulait 
premi re ma place: le pére Monod vous le mande tout au long, et moi 
je vous veux dire d'autres particularités, mais lorsque je vous verrai, ce 
que j'éspère ce sera bientót Immaginez vous la colère où jVtais et quel 
déplaisir en aie recu : je vous prie de ne souffrir pas qu'on me porle si 
pcu de respeet, parecque je veux étre honorce comme je le mérite et 
comme lille de France que je suis. Elle vous a autant ofTense que moi , 
je crois que vous devcz prendre mes intére», autrement on ne fera point 
qu'aille, moi cela m'a bien fochée et si ce n'eut élé le bon ordre que 
S. Allesse m'a promis d'y mctlrc et le signe d'amitié qui m'a monlré, 
jVtais bien aflligce. Je n'en espérais pas moins, car ma cause élait juste 
j'avais quasi cnvie d'en écriro à la Reino ma mère, pour lui monlrer le 
soin que S. Altesse avait pour assister les mauvais comptes qu'elle en 
aura, car il y avait une quanlité de francais qui le manderaicnt S. Al- 
tesse ne l'a pas désiré, et a dit que j'atlende encore un peu. Je vous 
prie de prendre pari à mes intére», car ce sont Ics vòtres. Pardonnez si 
je fais ce discours si long, il me semble que pour mander tout, il lui en 

(I) Pi. In Min. id, granita, confessore di M U„ che fu poi (atto segno di persecuzioni 
dalla Francia, corno ai è veduto noi torso del lavoro. 

(3) Margherita, figlia naturale di Cario Emanuele I,chc sposò poi Filippo d'Este marchete 
di Lanio, non potendo intenderti Margherita altra figlia dello sterni duca, andaU ipota sin 
dal 1603 a Francesco Gonzaga duca di Mantova. 

(3) Maria di Borbone, consorte del principe Tommaso, cognita di Cristina. 
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irait bien davanlage. Jc voti* eonjurc par l'aniitié que je crois que vous 
me portez, de prcndre pour avis, ci de ne soufrir point que tcls afronts 
me soieot Tails: cela m'a «té fort sensible, el m'a louchc jusqu'au coeur. 
Je me remcts à cela selon l'bonneur que vous me voudriez Taire el en 
ferez des démoutrances selon que vous me porlcrcz de l'amili* je vous en 
conjure, «t vous en suplie el de me conserver en l'bonneur de vos bonncs 
gràces, et croyez que jc serai loule ma vie du plus profond de mon 
coeur volre Irès-humble el très-obei«sante enclave et obbligce et alTeclionnée 
servante. 

De Torio ce x»n mars. X. 



V. 

Altra delta stessa al medesimo. 

( . . . 9 aprile 1630). 
Archivi rfei rr^rto, a, 

J ai élé bien aise de troover celle occasion pour vous assurer de nou- 
veau de Paflection que j'ai à volre servicc que je vous le U mo ignorai 
quand il vous plaira de m' bonorcr de vos cominandements. Le cardinal 
legai (1) est alle" a Pinérol, je prie à Dieu qu'il apporte quelque uouvelle 
pour votre contenlement. Je vous prie de faire en sorte que j'aic quelque 
pari en ecs trailés pour avoir occasion de faire perdre à Son Allesse el 
à mes ennemis la mauvaise opinion qu'ils ont de mei e*, taire connaitre 
au pcuple que je n'ai aulre intérét que le volre. De quoi je vous assure 
avec sincerile et je vous supplie de croire que j amerai» mieti \ ètre morte 
que d'avoir jamais tempre a quelque chose qui soit contre votre servicc : 
vous le connaitrez un jour et combini je vous ai servis et m'aurcz plus 
d'obbligalion que ne croyez pas. Je ne dis pas ceci pour me Taire cslimer 
davanlage, car jc serai assez bcureuse pourvu que vous ayez agrtable le 
servicc que jc vous rends et rendrai à jatnai*, et je me louerai toujours 
des bonneurs que vous me Tailes qu'iU me seront cncore plus chers s'ils 
sont accom pagutis de la faveur de vos bonnes gràces cornine desiranl vivrà 
et mou ri r avec le lilre de votre semole trcs-bumble et très-alTeclionnée. 

Ce ncuf d'avril 1630. 

X. 

La petite se porte bieo, je voudrais bien vous pouvoir voir afin de re- 
cevoir un pcu de consolation de vous, ce que je n'espère de oul aulre. 

(I) Antonio Barberini, ordinai legalo di Bologna, n potè di Urbano Vili, che inviava in 
Piemonte per i negotiati della pace, di Cliera.«co. Era figliuolo di Carlo fratello di Urbano, 
nato in Roma nel 1608. Fu fatto cardinale nel lui». Mori il quattro agosto 1671. Amava 
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Altra della stessa al medesimo. 

(Di Torino, (9 •prit« 1630). 
Archivi dei regno . L c, 

J ai appris par votre lettre et par l'abbé Scaglia (I) volre volontà, et 
je m'estimo bien heurcusc qu'après tant de snpplicalions vous aycz cu 
agréables mes prières, et que j'aie oocasion de vou* servir. Vous verrez 
que je m'emploierai avec toulc la fidélité du monde et avec une tolte 
affcclion que j'espère que je réussirai selon votre conlentement. J'ai donné 
charpe à l'abbé Scaglia de vous dire que pour ce qui est de lout en gé- 
néral je m'emploierai et que pour ce qui est du particulier de Pinérol 
que je crois qu'il sera il à propos que j'envoyasse au cardinal de Richelieu 
avant que d'en faire la demande au Koi, afin de ne demander pas une 
chose que je ne soie assuréc d'avoir. Parceque ce ne serait pas eonvé- 
nienl élant ce que je suis, encore que je croie qu'on ne me le réfusera 
pas, mai* seulcmcnl pour en avoir plus d'assurance, ou si cela ne vous 
plait pas, Taire savoir au cardinal par un trompclte que je lui veux parler 
et que pour cet elicci là il m'envoye de Servient (2) ou Emery (3) ou 

(I) S'intende l'aLoti- Alessandro Scagli» dei conti di Verni», figliuolo secondogenito di 
Filiberto Gerardo, stato lunghi anni ambasciatore di Carlo Emanuele I, e morto auihascia- 
tore straordinario in Parigi il dirianove mano 1618, e fratello di Manfredo, marchese di 
Tronxano e faluso, cavaliere dell'ordine supremo, morto in Vercelli il 3 ottobre 1637, dopo 
il Mal convito dato dal maresciallo Crequi al ducu Vittorio Amedeo I. Alessandro posse- 
derà diverse abbazie, tra quali quella di U. Maria di StatTard», San Giusto di Stasa e San 
Pietro di Mulcggio presso Vercelli e Mondava in Sicilia. Fu scaltro diplomatico, fornito di 
lettere ed amico genero™ ai cultori di esse, e cosi a quel bissano ingegno di Alessandro 
Tassoni, cui fece dichiarare suo segretario d'ambasciata a Roma. La duchessa Cristina aveva 
iustato mollo presso Paulo V per ottenergli il eappello cardinalizio, ma questo pontefice se 
n'era sempre schivato in belle maniere. Non meglio fortunato nel progetto di ottenere la 
nunziatura a Parigi nel giugno 1634 venne invialo a quella corte in qualità d'ambasciatore 
di Savoia invece del conte Manfredo suo fratello. Passò indi ad esercitare lo stesso officio 
presso la corona d'Inghilterra e Spagna. Stabilitosi in Anversa, se si deve stare al Degre- 
gori, autore della storia della vercellese letteratura , ivi avrebbe fatto edificare nella chiesa 
dei Francescani di quella città una cappella, dipinta dal Vandych, e colà pure sarebbe ve- 
nuto a storte nel 1641. 

(3) Abele di Servient marchese di Sablè, nato a Grenoble nel 1593, fu nel 1616 procu- 
ratore generale al Parlamento di sua patria, ed il 19 gennaio 1618 ottenne il brevetto di 
consigliere di Stato. Nel 1619 venne a Torino per l'esecuzione del trattato firmatosi il It 
mirto a tlussolino dal Richelieu , che nel 1630 fecelo nominare intendeste di giustizia, po- 
lizia e finanze n 11' armata <f Italia, quindi dopo la presa di Piiterolo , presidente ivi della 
giustizia, da etti passò a Bordeaux. Luigi XIII oominollo segretario di Stato c di guerra, 
qnindi in un col maresciallo Thoiras e coli' Etageri, ambasciatore straordinario in Italia. Il 
suo nome appare tra le sottoscrizioni ai trattati di Cherasco e di remissione di Pinerolo. 
Essendo egli di carattere impetuoso e difficile a confarsi cogli altri dovette, per divergenze, 
rassegnare le sue demissioni, e ritirarsi alla sua terra di Sablè nciTAnjou, dorè rimase sino 
al 164). Morto Richelieu venne nominato plenipotenziario a Monster unitamente col conte 
d'Avaux, e firmò il famoso trattalo di Wcstfalia. Nel 1661 fu creato tesoriere poi cancel- 
liere dell'ordine di S. Spirilo, e dopo due anni sovrintendente delle finanze, carica tenuta 
sino alla sua morte avvenuta il IS febbraio 1669. 
(3) Multile Pasticcili d'Emcri, figlio d'un banchiere di Lione, che abbandonato il eoa- 
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quelque aulrc qu'il vous plaira quoti demanda, ou vraimont éerirc à la 
Heine ma mère et lui envoycr quelqu'un pour lui (aire savoir que mnn- 
sieur le cardinal legai m'ayant fail savoir que monsieur le cardinal de 
Riehelieu disait quo pourvu quo je domande la place de Pinérol au ltoi, 
qu'on me la cencéderait, puisque je ne me vnulais pas engager cn une 
affaire qui élait vu« de toni le monde sans en avoir la bnnne issuc que 
j'espcrais par son moven et que pour cela je m'adrcssorais à elle afin d'en 
avoir quelque sorte d'assurance de sa bouche, et que puis je le deman- 
derai plus ardiment. Ce sera le sons que l'abbé Scaglia vous expliquera 
mieux, et puis les lettres ne se feraient pas sans que vous ne Ics eussiez 
vucs, mais il me scmble que celle voie est un peu longue , et que lo 
temps en scs affaircs importe beaucoup pour les personnes que je pour- 
rais envoycr. Il y a le comto de Scarnali* (1), le conile de Morete qui 
soni des personnes qui soni à moi, ou s'il vous plait quelque une des votres, 
il y a Druent ou vraimcnt quclqu'une de S. Allesse; il y a bien Dasin 
aussi mon secrétaire, mais il est malade, et puis je ne désire pas autre- 
roent que ce soit lui si ce n'est qu'absolument vous le vouliez. Mais il 
faut que Son Allesse quand il aura trouve bonne quelque une de ecs 
propositions, me fasse savoir bien particulièrment sa volonlc et que si il 
promit de rendre Pinérol si S. Allesse ne voudra pas cflcctuer et faire 
tout de son coté, car il n'est pas raisonable que je m'employe sans que 
je n'aye les assurances d'une coté aussi bien que de l'autrc, tellement 
qu'on pourrait m'envoyer une mémoire aussi avec les intentions de Son 
Altesse, et si on fait Ielle ebose je promets de faire aussi tellc et teiles, 
afin que je puissc bien comprendre et puis mieux servir Son Allesse: 
vous vcrrez ce qui sera de votre volontè et je m'estimerai la plus heu- 
reuse du monde si je vous puis servir à votre contentement , et comme 
j'en ave la volonté, puisque je u'ai rien tant à coeur que de vous l» moi- 
gner ma passion. Vous ferez cncore tous mes compliments à Son Allesse de 
ma pari et que je m'employerai avec toulc la fìdélité du monde, puisque 
je ne la cède à personne. L'abbé Scaglia m'à dit que vous aviez agréable 

moreio aveva comprata una carica di tesoriere del Re. Michele andato a Parigi, avrndo in- 
gegno ed essendo molto destro, trovò modo d'insinuarsi nelle grazie di quei ministri. No- 
minato intendente deir armata nella guerra pi Ila successione del ducato di Mantova, teff* 
talmente maneggiarsi, che conchiusa la pace, rimise ambasciatore di Francia a Torino. hi- 
chiamato poi a Parigi quando non poteva>i più ripromettere da lui aleun successo secondo 
le mire di Francia, Mazzarino fecelo sovrintendente delle finanze, nella quii carica dovette 
creare nuove Usse, essendo mancale, in seguito alle lunghe guerre, tutte le ritorse. Si pro- 
cacciò con questo nimicitie e derision 1 . Ma egli rimase imperterrito sinché avendo ordi- 
nata una ritenuta sugli stipcndii degli ufficiali del Parlamento, dovette ritirarsi per fona. 
Esiliato nelle sue terre morì nel 1650. 

(I) Forse allude al conte Antonio Ponte, conte di ScaraKgi, Montanara c Castelletto, stato 
già capitano di cavalleria e poi colonnello di fanterìa, consigliere di Stalo, maggiordomo 
del duca Carlo Emanuele I, ambasciatore a Roma sino al iùTÌ, in cui rimise l'ufficio al 
figliuolo Giovanni Francesco, mentre egli fece ritorno a Torino, dove con patenti del suc- 
cessivo ottobre venne creato gran conservatore generale del patrimonio e delle finanze 
ducali, intorno al 1630 mastro di casa di M. R, Cristina, poi cavaliere dell* ordine e gran 
mastro dell* casa della stessa principessa. 
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quo je donnassc au cardinal légat un diamant: je l'ai fait, et lui ai donné 
la coupé de cristo! pour vous cnvoyer mais je n'ai eu nucun récapit. 
Pour Ics autres préscnts de scs Irois personnes, je vou* supplio de le 
corumander, puisque il s'en vont si promptement qu' il n'y a plus de 
temps. Vous me fercz savoir sur lous ces points votre volontc, ti par l'abbfì 
Scaglia, car j'obéirais avee une promptilude pour vous témoigner que ma 
plus grande passion est de vous servir ci je vous supplio de me conti- 
nucr l'iionncur de vos bonnes graces comme étant véritablemcnt ci de 
coeur votre tres-humble et Irès obéissanto et très affectionnèe sonante. 

X. 

Nolro fille so porto bicn, clic parie tant que est quasi une honle de 
la lenir cn maillots, puisque elle est asscz grande pour commencer à 
parler de la maricr. 

De Turiu ce dixncuf d'avril 1630. 

VII. 

Altra di Cristina a Vittorio Amedeo 1. 

(Di Chicri, il luglio 1030). 
Archivi del rtgno, I. e. 

Je vous remerete de m'avoir cnvoyo Drucnt (1) et de m'avoir fait part 
de ce qui s'est passò : vous ne me mandez ricn de la négoliation de Ma- 
zarin, il vous dira ce que je cn ai appris encore que j'aic donné chargo 
à Drucnt de vous le dire, lequel s'expliquera mieux que je ne ferais pas, 
et vous fera mieux entcndrc mes intcnlions. Je vous dirai comme Mazarin 
m'a fait savoir que lui avait bonne espérance de la paix, ce qui m'a fort 
contende, mais non pas parfaitement, puisque j'ai appris par lui qu'il ne 
sVtait point parli'- de moi cn aucun lieti et qu'on avait rclranchò ici scs 
arlielos: ce qui m'a beaucoup facliép, puisque outre quo cela est néces- 
saire pour le répos de loute ina vie, j'ai connu cncorc celle mauvaise 
volonlé conile moi. Vous savez quo puisque on a su prcudrc pbiiir par 
des mauvais oflices a me faire liair du peuple il n'y a nul moyrn que je 
puisse jouir de vos élats avee vous cn bornie paix, si je ne suis aimée, 
et que pour celle alTaire il fa ti l absolumenl qui' j'aic part cn celle paix. 
Je vous l'ai déjà dit aiUrf-s fois, mais puisque on est lanJòt pour la eon- 
clure et qu'il n'y a rien d'essintiel pour moi, je vous supplio de vouloir 
lenir la main pour le répos et nion conti'iilemcnt. Je vous cn conjure de 
plus, adii sussi que j'aie occasion d'étre plus csliméc de tout le monde 
et plus de moyen de servir Son Allesse, et lui faire connailrc que j'ai 
désiré le servir en celle occasion, et que le meme je ferais cn toutes 
autres. Cela vous importe plus que vous ne lo pouvez penscr, et vous 
lotiche attlanl qu'a moi : mème, Ics raisons vous Ics pouvez aussi bion 
juger que moi. J'ai parlò à Son Allesse pour me pcrmcltre d'envoyer 



(1) Pronna di Leini, signor di Drncni, gmn cwrubfllano. 



STORU DELLi llti.(iENZV 



quelqu'un en Franco, il m*a remis à vous en parler à celle he uro , je 
vous en supplie et s'il ne s'y oppose pas à ce que je désire je m*en pren- 
drais à vous, puisque en apparence j' ai connu loute sorte de bonne vo- 
lonté à S. Altesse pour ce fait là. Je vous supplie de ne me remeltre plus 
au marquis Spinola, car vous savez bicn faire ce que vous voulez et ne 
prendre point cela pour excuse, à cette heure il n'y a plus de remise. 
Voici la troisième fois que je vous en aie suplié : croyez que ce sera 
autant pour votre service que le micn, car je n'ai point d'aulre particulier 
si je vous puis servir en quclque cbose, cumme je l'espére, jc me repu- 
terai la plus heurcuse du monde : je vou< supplie de me le permellre. 
Mazarin m'a dit que il faisait des difficultés pour Ics rentes qui vous 
viennent du Monferral. Du révenu vieux et du nouveau, s' il vous plait 
que je m'employe pour votre contentement, il n'y a que je ne fasse , et 
peul étre que pour l'amour de moi on surmonlera cette dtfficulté. Il m'a 
dit une chose que je vous dirais en confidence, comme ne pouvaol vous 
jamais ricn cacbcr, mais je vous supplie de n'en ricn dire à S. Altesse, 
parceque il me l'a dit en secret. Je crois bicn qu'il le sait, mais il ne 
veut pas qu'on saehe que je le sais: c'est que le Rui promette à S. A. 
que dans le cas que Ics espagnols ne veuillent pas accepter les arlicles 
de la paix tels qu'ils soni, que puisque ce soni si raisonables, que S. A. 
faisant scs protestes, que eux ne les veulcnt pas accepter, qu'il se rau- 
gera du coté du noi, qu'ils lui promettent de lui donner Genève. Et moi 
je vous prie, si vous le voulez, de perni t ti re que je m'emploie , et si 
vous avez peur qu'ils manquont de parole, jc me fais forte de vous en 
faire avoir telles suretés, qu'il vous plaira, et tclles que vous serez con- 
tent. Mandez les mui sculement, et de plus pour le titre de Roi vous 
l'aurez aussi bien de ce coté la que de l'autrc si puis apròs pour l'afTaire 
de Gènes qui n'est point terminée, je m'assure qu'on la fera comme il 
vous plaira, et en facon que vous serez content ou avec une paix, ou 
avec la force, sculement que je sàcbe vos inlenlions, je vous servirai de 
tout mon coeur. Mais comme j'ai peur de vous ennuyer , et de ne me 
pas bien expliquer, je me suis tout-à-fait (ice à Druent sous peine de 
ma disgrare de ne relevcr la chose qu'à vous et en particulier l'afTaire 
de Généve. Vous lui donnerez crcance et me le renvcrrez pour me faire 
savoir votre volonté: je suis bien aise que soit lui qui aillc en France de 
ma part. Ne me refusez pas cela si vous voulez que je croye que vous 
m'aimez : vous me connaitrez toujours si affectionnre à volrc serviee que 
vous aurez occasion de dire que je n'ai jamais eu d'autres intérets que 
ceux du votre bien et des vos élals, et me continuerez par conséquence 
l'honneur de vos bonnes graces, que je désire avec passion. Je vous 
conjure de me donner ce contentement qui est entre vos mains je n'en 
espère que de vous et lo veux desirer de nul autre. J'ai tardé jusqu' à 
cette heure à vous envoyer la lettre que le Roi m'a cerile à cause que j'at- 

tendais le porleur que je lui montre De Cbiers ce 11 de juillet 1630. 

Votre trés-humblc et très-affectionne servante et de tout mon coeur. 



Nolre mie se porte bien. 



X. 
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vili. 

Altra della stessa a Vittorio Amedeo I. 

(Da Saarrc, 27 agosto 1630.) 
Archivi fittoli del TtgfiOp /. c. 

Je suis fori facbée de quoi les tratlés ne preonenl pas le bon chemin 
que je peux bieo désirer : je n'ai que faire de m'offrir davantage à vous 
servir, car vous savez l'absolu pouvoir que vous avez pour moi et puis 
je l'ai déjà fait lanl de fois que je crois que vous ne l'avez pas eu 
agréable n'en ayant pas accepté les offres, et que vous serez verni juger 
le temps que rooi-mème il me semble que nous n'en avons plus guère 
à perdre et quo Oieu veuille n'en ayons perdu que trop. Je vous conjure 
de voir votre pauvre pays en l'état où il est et que cela vous Tasse ré- 
soudre à une bonne paix ou à chereber votre avaotage. Vous l'aurez 
quand il vous plaira : je ne peux pas si bien m'expliquer par lettre cornine 
je ferais si j'avais le bouheur que de vous voir, mais que vous m'entendez 
bien s'il vous plail je donne le tort à lous ceux qu'il vous plaira , mais 
que cela ne vous empécho point de cliercher vos avintages que je me 
fais forte de vous faire avoir quand il vous plaira. Laissez moi seulement 
entendre votre volonté : je vous supplie de trouver bon ce que je vous 
écris car il pari de mon coeur, et des senliments que je vous voudrais voir 
contcnl. J'cspèxc qu'un jour vous me saurez bon que d'avoir parlé libre- 
ment, puisque ce n'esl que pour votre service. Prenez donc ces avis 
cornine de la personne du monde qu'il vous est la plus affectionnue , et 
qu'il le fera paraìtre en loute occasion, ne désirant rien en ce monde 
que volrc conlentement et l'bonneur de vos bonnes gràces comme ciani ve- 
rilablement volre servante très-bumble et bien affectionnée. 

De Sanfrè ce 27 d'aoùt 1630. Cirktiis™. 



IX. 

Lettera della Duchessa a Vittorio Amedeo /. 

(Di Sante, » ««oito 1630). 
Archivi del regno, L e. 

Ayant vu et considéré plus au long la relation que vous ni 'avez envoyc 
j'ai jugé que je oc trouvais rien à votre avanlage là dedans ce qu'il me 
fait vous d^pécher Carron (1) pour vous dire mon sentiment et vous 
supplier à mon nom de vouloir avoir egard à la misère de tous ces 
pauvres peuples qu'ils ne soni pas pour s'en retirer si tòt si vous ne 
faites quelque bonne revolution. J'ai toujours ouì dire comme le comle de 
Collallo (2) ótait fort porle pour la paix et j'ai trouvé le contraire dans 

(t) Giorinni Carron di S. Tom mas-, consigliere e segretario di Stato. 
(3) RamUldo, ccmtc di Collalto, generale dell' Imperatore, che lo arerà destinato all'im- 
presa di Mantova. Nel far ritorno in Germania mori a Coirà nello stesso anno 1030. 
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In marquis Spinola (1). Cesi pourquoi il faut se servir de celui qu'y in- 
cline, puisqu'il dit qu'il la pcut faire lui seul. Vous connailrcz la vérilo 
de leur intcntion qui jusqu' à celle beure Ics apparcnces ne donnent pas 
sujel de croire qu'il ayc peu souci de nos inlórèts et n'en montrant poinl 
d'eITcts en les niellant à la dcrnière preture, il faut que vous resolviez à 
faire des choses qu'ils soient a votre avantage el à la «onsolalion de votre 
Etat. Pour moi je ne vois d'autre eliemin à sortir de nos misères et je 
meurs tous les jours à petit (cu de nous voir réduiU cn IVtat où nous 
sommes pour vouloir conscrver les aulres qu'il ne nous intcrcssent pas. 
Vous ctes plus judicieux que moi et s'il vous plait de prendre la peine 
de penscr, vous vcrrez que si on ne donne pas un prompte renu de avec 
votre prudence aux aflaircs, que nous scrons encore pis si Dieu n' v raet 
sa main. Je ne parie plus pour autre que pour moi méme car etani ce 
que je vous suis, mes intérèls sont si attaches aux votres que je n'en fais 
qu'une méme chose. Je vous conjure pour l'amour que vous me porle» 
et par vous meme qui est ce que j'ai de plus chèr en ce monde, d'ouvrir 
les yeux pour éviter le reste des malhcurs qui vous suiveronL Je suis 
extrémetnent fachee que les choses soient venues en iVlal où elles soni, 
et que je ne vous ave pu servir. Vous l'avez voulu comme cela, car mes 
lcttres font foi comme je vous aie suppliè cent mille fois de m'employer 
et de me permetlre au moins que je pusse cnvoyer envers le Roi mon 
frère : ce n'élait point pour autre intention que de vous servir. Defau ! 
Dicu voit mon cocur et la sincerile de toutes mes actions, quelle élait 
ma volonlé que n'a jamais ( té autre que de vous complaire et vous servir 
et celle n'a pas ole volre croyancc ; jc l'ai fori bien connu, car toutes 
Ics raisons qu'on m'ctuployc pluslùl que point d'autre on n'a fait ce lort. 
Voyez aussi Ics clioscs comme elles soni el celles que auricz fait si je 
ne me fusse pas mélée, je serais au désespoir si pour ma consolalion je 
n'avais la connaissancc qu'il n'a pas tcnu entièremeot à vous. Cesi aussi 
ce qu'il me donne le couragc de refairc los mémes olTrcs que j'ai déjà 
faits par plusieurs fois, m'assurtili qu'il* scront reru de vous cornine vc- 
nants de la personne du monde qui vous aimc le plus, et que y a le plus 
d'inlérét, parceque sont les vòlrcs et j'ai tcllcmcnt conjoincle ma volonlé 
à la vòlre que jc lo ticns pour lout. En ayez égard à ma très-humble 

(I) Il manhose Ambrogio Spinola, nato nel 1571 da famiglia nobilissima d'origine geno- 
vese, fu riputalo tra i più distinti capitani del suo tempo. All'esempio drl suo fratello Fe- 
derico, ri* era grande ammiraglio di Spagna, cominciò • Irvnr truppe a* servigi di Filippo III. 
Invialo ad opporsi al celebre Maurizio di Nassau , poi incaricato del comando dei Paesi 
Passi riuscì vincitore ad Oslenda. Andò allora a Madrid sul principio drl I»iCS. ricevendo 
da Filippo il collare del Toson d'oro col grado di comandante in rapo dill'amiala dei 
Paesi Passi, dove vinse altra volta il principe Maurilio presso Gami. Firmata nel 1609 una 
tregua per 15 anni, spese quel tempo nel viaggiare per varii paesi d'Europa, sinehè ripi- 
gliate le armi n-1 1611 pose l'assedio a Preda. Per un intrigo di corte dovè recarsi a 
Madrid, governata allora dall'Olivares, die invinllo in Italia. Ivi attese all'assedio di Casale 
sul finir del IC2d. ma non polendo vincerla sull'eletta delle truppe francesi, per mancatila 
del soccorso che si lasciavi a lui pervenir.", preso da miIiui:onra, mori il 23 settembre a 
CastelauoTo di Scrivia. 
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prière qua je vous fais de tout mon coeur, vous promettant que s'il vous 
plait qaelque chose du Roi mon frère que je suis employée si viveroent 
que vous en recevrez (cui contentement. Le passe a été bien rude, mais 
il faut éviler et l'oublier pour chercher votre avanlage que je sais que 
vous aurez d'autant plus grand que les cboses qu'on a faites jusque à 
cette heure ont été sensibles. Commandez moi seulement et regardez 
à notre bien: pour moi j'obóirais à vos commandcmenls et j'espère vous 
servir a votre contentement. Permettez que je m'eroploye et me faites 
savoir ce que vous voulez : je me fais forte de l'obtenir, vous voyez que 
je vous dia les sentimenls de mon coeur, preuves de la volonlé qui pari 
du méme lieu. Je vous assure quo je n'ai autro pensée que de vous 
servir: acceptez les très-bumbles supplicatioos que je vous fais, a fin que 
nous puissions jouir ensemble de la tranquilli^ dans nos Etats. Excusez 
moi si je parie trop librement: la passion me le fait taire, qui est toute 
fois portée à vos intéréts, j'ai ebargé encor Carron de vous le dire, afìn 
que si je peux oublier quelque ebose et ne pas bien expliquer, il vous 
le fasse mieux entendrc. Tout mon principal bùt est d'avoir fbonneur 
de vos bonnes gràces que je vous demande avec affection et que vous me 
croyez, comme je suis véritablement votre très-humble et très-obeissantc 
et passionnée servante 

De Sanfrè, ce 29 aoùt 1680. 

Chiesti!*™. 



X. 

Altra della stessa al medesimo. 

(Di Stnfre, 8 settembre 16*0). 
Archivi del regno, L e. 

Je vous avais déjà écrite la lettre ici jointe quand j' ai recu la votre , 
ce qu'il m'a fait retarder. Je n'ai point parlè au marquis de Brezé d'autre 
que ce que j'avais fait, car je n'avais rien dit que en la généralité: je 
ne suis pas sì medicante que je prenne bien garde à ce que je parie; 
je n'ai parlé ni en bien ni cn mal du marquis Spinola, si non quand il 
m'a dit qu'on se plaignait des francais et qu'il avait accordé tout ce que 
leur avait été demandé et que puis le marquis Spinola disait qu' on lui 
avait fait dter le pouvoir de trailer, et il témoigne d'en ètre plus faché, 
puisqu' il désire la paix qu'il ne tieni point au Roi mon Ire re qu'il ne 
le fasse ayant toujours fort désiré comme il l'avait montré, en ayant par 
plusieurs fois accordé les traités que eux, mais qu' il les savait proposés 
mais que n'ont pas voulu puis aprés accepter. Et que Sa Majesté voulait 
témoigner pour mon particulier bonne volonté, et qu'elle me priail de vous 
taire savoir que si vous vouliez vous déclarer pour lui à celle heure, qu'il 
vous rendrait tous vos Etats et vous ferait général de son armée en Italie 
et procurerait de vous donner encore quelque ebose pour votre conten- 
tement. Et puis de la pari de monsieur le cardinal de Ricbelieu , qu'il 

3 
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s'oflrail pour étrc vòlrc servileur et qu'il desirait |»ar toute sorte de voie 
à lui possible pour se remellre dans la bonne intelligence avec vous, 
puisquo il vous témoignerait en loutes occasions présentcs el à l'avenir. 
Depuis en discourant avec lui, je crois quo vous auriez facili meni le titre 
de Roi de ce coté là, qu'il serait bicn plus assurè que cotume le voulez 
pour Genève: il ne ni 'a ricn dit, mais pour nioijc crois quo si vous vouiiez 
commenoer à enlendrc et fairo savoir ce quo vous desiroz, que facilnienl 
vous rcccvricz toute sorte de contentemenl, puis si Casal se perd il 
louebo à vous à y remedier avec votre prudeucc à cello heure que vous 
en avez l'occasion, si non, Dieu vcuillc que nous n'y pensions trop lard. 
Jc sai* qu'une paix serait la mcllieure, tout lo monde la veut et personne 
ne la conf luì: jo vous conjurc par l'amour que jo vous porlo de vouloir, 
cn faisant semblant que c'est par courtoisic quo vous la voulez Taire . 
d'acccptcr Ics parlis que le Roi vous fait, car il ne vous cn pcul arri ver 
que du proli I. puisquo nous rclourncron.s dans le notte et de l'autre coté 
qui est tout mal, car les espagnols ne vous en peuvent donner et ne vous 
conserver pas seulement lo vólre, et les francai* vous le rendront et cn 
nous accroioronl le nombre aver cncore d'autres avanlagcs. Au noni de 
Dieu pensez si il est possible que vous ne vouiiez pas connailre vòtre 
bien et croire à la personne du monde qu'il vous aime le mieux et vos 
intéréts. Jc sais bicn toutes les pensécs que vous pouvez avoir la dessus 
pour el contre, mais quand je veux avoucr la vórilé, elle est Ielle que 
je vous mande: ne pouvant faire la paix, les États soni ruin#s; pour Tètre, 
ne vaul il pas mieux cviter des deux maux le pire, et en pouvoir aequerir 
que toujours perdre ? Je ne sais, mais cela se VOÌI si clairement que le 
moindrc esprit le connait et vous que l'avez si pnrfait, à plus forte raison 
en avex vous la eonnaissance, mais vous ne le voulez pas , et coinment 
mes prières auront elles si peu de pouvoir envers vous qu'clles ne puis- 
scnt oblenir ce qui est votre avantagc ? et jc m'assure indubitablemcnt 
que vous trouverez votre conlenlement à quoi je n'aurais poinl ce dé- 
plaisir tout au moina d'avoir si peu do crédit auprès de vous que de ne 
pouvoir obtenir ce qu'il est à votre avantago et que se traile d'une chosc 
qu'il n'est le moins du monde conlraire au sentiment, à plus forte raison 
que je doive donc esperer ? Je me promels qu'en pensant bien , vous 
connaitrez la vérité de mes paroles, et me faircz uno favorablo réponse. 
Je vous prie de me la faire bonne, et de me permettre que je la puisse 
faire au Roi, puisque c'est de sa pari que je vous les propose. Si vous 
désircz quelque chosc, mandez la moi, et faites, si vous voulez qua ce 
que se traile ave quelque effeci, que se passe seulement entre vous et 
moi et par mon moyen. Je vous assure que vous recevcrez plus de con- 
tentement, et moi j'aurais la consolalion que do vous pouvoir servir ot 
tlmoigner mon alToclion. Jc crois que je le fcrais aussi bien que Mazarin, 
et plus sincérement : c'esl un causeur, croyez moi {sic). Vous me mandez 
que je vous envoye Carron, il a la goulte et crie miséricorde, j'avais 
dejà écrit pour Druent et jc pensais vous l'envoycr pour vous faire la 
relation de tout ceci, et puis ayant re^u votre lettre j'ai voulu vous en- 
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voyer cncorc ccllc-ci el continuer la première résolulion qua j'avais faile 
de vous l'envoyer mcmement. Carron ayant la goutle je pcnsais que lui 
pourrail ollcr aussi en Franco, mais jc ne lui en ai ricn dit jusqu'à ce 
que je sàche volre volonté et que vous disiez que je ne l'envoyo pas là, 
pour ne donner aucun suspect, mais y a pcu de moyens, n' ayant autre 
personnc , il vous plaira de mo faire savoir vólrc volonté sur ce sujet, 
et ce qu'il fa udrà que je fa«se. En attendant vos reponses et I' honneur 
de vos commandements, je vous supplie de croirc quo jc n'ai autre pas- 
sion en toule ceci que celle de vos inlérèts, ni n'en aurai jamais d'autre 
pui>que jc suis vérilablement votre servante. Quand je vous écrivis ici 
cette lettre, je n'avais pas encore parie à Drucnt : jc lui ai bien dit 
quelque chose, toutes fois c'cst un négoec si cbatoullieux qu'il est mieux 
de ne le dire à personne: vous écouterez seulcment ce qu'il vous dira 
de ma part et ne lui parlerez que là dessus et rien davantage. Continuez 
en l'honneur de vos bonnes gràces, puisquo je suis de tout mon coeur 
votre très-humble et très-aflfectionnée servante. 
De Sanfrè ce 8 de septembre 1630. 



XI. 

Altra scritta da Cherasco allo stesso. 

( 8 ottobre 1630 ) 
Archivi dfl re<pso /. e. 

Il est arrivò ce soir monsieur d'Emery, au quel j'ai représcnté le 
mieux qu'il m'a été possible, avec toutes les raisons temprées avec des com- 
plimcnts ce que vous m'aviez comandé, touebant la neutralilé et le pas- 
sage pour Casal, lequcl m'a fail aussi lui de son cóté tous les compli- 
ments, que on se peut immaginer, en me disant la bonne volonté que le 
Roi mon l'rère avait pour moi, et le désir qu'il ava il de me donner toute 
sorte de salisfections, puisqu'il ne désirait rien plus que mon coutente- 
meni, ni ses ministres de me servir, et que sur les propositions que 
j'avais l'aite-, qu'il ne pouvait donner aucune réponse, si non qu'il les 
enverrait dire au mareschal de Chomberg (1), du quel il aurail réponse 

(i) Enrico di Scomberg, maresciallo di Francia, nacque a Parigi nel tM3. Nel 1608 fu 
nominalo lur«gotcoente del Re nel Limosino, dorè acquietò i torbidi occasionati dalle di- 
vergerne religiose. Passato indi in Inghilterra e poi ib Aleinagna, fu chiamato poscia a ser- 
vire in Piemonte sotto gli ordini del Lesdighierrs contro gli Spagouoli che volevano a^gra- 
\ue il duca di Savoia, alloia fedele alleato di Francia. Alla morte del Luin«\i nel 1611 preso 
parte alla sommi degli altari in un col famoso cardinale di Reta, ma privato dal Rich'lieu 
della carica di sovrintendente delle tinanie, venne allontanato dalla corte. Però rientrato di 
nuovo nella grassa di quel terribile ministro, da lui ottenne il bastone di maresciallo. 
Sem all'assedio delia Ro. cella ; quindi venne scelto per luogotenente nella guerra di Pie- 
monte. Al memorabile combattimento del passo di Susa attaccò la destra del nemico trin- 
citrmmento, e fu ferito di un colpo di moschetto. Prosegui, nonostante quell'avventura, la 
campagna, e potè impadronirsi di Pinerok). Scrisse poi la reiasione di questa guerra col 
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apres domain au matin, que pour la suspension d'arrnes il en ferait le 
méme, mais qu'il me suppliait de vous représenter que Ies francais ne 
dcsiraient rien tant que la paix, puisque pour leur ròte ils araient fait ce 
qu'y leur a élé possible ayant mèmc accordò une suspension d'armes qui 
a élé plus préjudiciable qu'autrement, seulement sur l'espérance de la 
paix, laquelle avail promis de Taire, et qu'ils n'ont rendu absolumenl le 
cbàleau de Casal entre Ies mains des espagnols qu'à votre seule contem- 
plation, et pour vous témoigner qu'il n'y avail qu'ils ne fissent pour vous 
plaire et pour vous montrer comme ils prétendcnt quo les manquoments aux 
traités de la paix ne viennent pas d'eux, qu'il se Ceroni è vous pour cu 
étre arbitro, et que ceux qui en seront la cause, vous Ies ayez pour en- 
nemis, et que s'il vous plait de faire joindre vos armes a celles du Roi, 
qu'on vous rendra vos Elats de Savoie et sùreté, ou promesse de rendrc 
Ies autres dans un temps précis la generalità de l'ironie du Roi, et avec 
l'argent tclles avantages pour payer méme vos troupcs, et que vous avez 
d'assez légitimc excuse de vous joindre avec eux, sans manquer de pa- 
role, puisque vous verrez évidemmenl qu' ils ne veullent point la paix, 
et qu'ils ne font tout ceci pour vous amuscr pour pouvoir prendre Casal 
lequel s' il se perd , j'ai peur que la paix ne se puisse pas si tòt faire 
puisqu'ils ont rompu Ics traités cn Allomagne, et que si vous disicz fran- 
ebement jc veux la paix, et si vous ne la failcs pas, je me mettrais avec 
Ies francais, il m'assure que celle sculc parole la leur fera faire. Voilà 
le sens de tout ce qu'il m'a dit : jc en ai voulu vous faire la relation 
iti ti.- re : il fait d'assez grande difficulté pour la neutralità simple, toutefois 
il en a écrit à monsieur de Chomberg. Je vous supplie tròs-humb!emcnl 
avec votre prudence de penser à tout et de juger ce qui est plus votre 
intérèl : obbligez moi de prendre toute creane? en moi romme vous avez 
commencé, et de voui fier franchemrnl. Emeri s'en veut retourner jeudi 
au soir: je vous en avertis car il est necessaire pour l'armée: cnvoyez 
votre réponse éerite demain au soir, et si vous voulez qu'on traite quelque 
chose de plus, obbligez moi, puisque vous avez une fois cemmencé a vous 
servir de moi, de vouloir continuer et de faire passer cette négotiation 
par mes mains seulement, puisque je vous y servirais plus fidelement 
que personne. M. D' Emeri a pris le prctexte de venir ici pour me dire 
comme le Roi est hors de danger, il a pen?è mourir et a recu tous les 
-acremenls, mais il a più a Dieo lui conserver eneore la vie, que je prie 
que soit pour long temp*. Je n'ai rien d'autre à vous mander de plus 
sor ce particu I r r : j'ai élé à Frussasch aujourd'bui où j'ai élé fort régalée 
et méme d'un préserit ; Iforgcne n'est pas parli : il n'y a moyen d'avoir 
cet argent, je vous supplie d'envoyer vos lettres ; pour le reste une per- 
sonne m'a promis de ra'en préter. Je serais la plus contente du monde si 

titolo : Relation de la guerre d'Italie 1610. Distintosi finalmente nel 1633 aeUe guerriglie 
per combattere i ribelli della Liaguadoca, in premio fu nominato governatore di quella 
provincia. Mori d'apoplessia a Bordeaux il «7 novembre del 46S1. Suo figlio Cario, nato il 
16 aprile 1601 a Nanteoil, aegnalossi egualmente alla presa del passo di Susa, e quindi 
accompagnò il Re nel suo riaggio di Savoia nelTaano seguente. 
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je puis vous rendre quelque serviee qu'il vous soit agrcable à vous : per- 
sonne ne le fera jamais avec tant de fìdélité ni de mellieur coeur que 
moi. Mandez franchcmenl ves penstfes, si vous ne parlez avec raoi libre- 
ment vous ne le devez faire avec personne. Je vous cn conjure et je vous 
supplie de ine mander votre volonté, et sur ces propositions si bien je 
ne les aie pas accepté et je suis tonjours demente sur !es points que 
vous m'avez limité. Il faut que vous mandiez si vous voulez, peut élre 
qu'on se relàcbe de quelque chose ou si on demeurera toujours là dessus. 
Pour moi je ne ferais que votre volonté : j'ai relenu Druent et je ne le 
pois envoyer qu'après demain, ce sera lui qu'il vous porterà tonte nou- 
velle. Monsieur D* Emeri m'a parlé fort long temps, devant lui je l'ai fait 
exprès, afin que si j'oubliais quelque cbose, il eut mémoire à tn'en sou- 
venir. Je vous supplie de me continuer la bonne volonté que Vuus me 
témoignez en cette occasion, puisqu'il n'en a point qu'il me soit plus 
chère qne celle qu'il me donne les occasion de vous servir, et de vous 
témoigner combien j'estime l'bonneur de vos bonnes gràces; corame étant 
votre tres-bumble et très-obeissante servante. 

De Quérasque ce 8 octobre 1630. X. 

La réponse promptement. Druent pourrait prendre le prélexte de la 
maladie du Roi et continuer son voyage en France, car si lui ne va, je 
vous prie de me donner pcrmission d'envoyer un autre: souvenez vous 
bien que les traili d'AIlemagne sont rompus: le pére Joseph (1) et M 
Leon ont éerit à monsieur le cardinal de Richelieu, lequel l'a mandé au 
marócbal de Chomberg : jugez par là si les espagnols ont ernie de Taire 



XII. 

Altra da Mirafiori al padre htonod. 

( 19 ottobre 1630 ) 
Archin del regno, U e. 

Mon révérend pére. Vous avez connu tonjours la francbise avec laquelle 
j'ai toujours vecu avec vous, c'est ce qui fait que avec plus de confiance 
je vous découvre les pensécs qui me touchent le plus au coeur, afin et 
que par votre diligence vous y trouviez allégement et le procurìez auprès 
de monsieur le cardinal de Ricbelieu, auquel j'ai toujours fonde mon 

(I) Giuseppe Francesco Ledere da Tremblay, nato a Parigi il 4 novembre 1877 da Gio- 
vanni Ledere, signor di Tremblay neirAnjou, e da usa damigella La Fayette. Datosi nei 
primi anni al mestiere dell'armi, l'abbandonò nel 4S99 e fecesi cappuccino. Nel «Oli stabili 
il novello ordine delle Benedettine del Calvario. Conosciuto dal Richelieu per l'uomo atto 
a servire ti suoi lini dirdegli tutta la confidente, e fu ■ Ini cortigiano, ministro ed esecu- 
tore de' terribili suoi cenni. Era di acutissimo ingegno e di forte risolorione, in alcuni mo- 
menti fuwi persino rivalità tra iJ cardinale e lui. Mori il 18 dicembre 16M, sul punto che 
il pape crasi, secondando le ripetute istante del Re di Francia, risoluto di nommsHo car- 
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espérance. Vous avez vu la lettre quo le Noi mon frère m' écrivait , otì 
il me promettait de ne me Taire pas moindre que mes autres soeurs, et 
avanlagée en ses bonnes graces, qui est ce que vous savcz, qui me donne 
le plus de contentement, ayant estimé ses bonnes gracca plus que toutc 
cbose du monde. A cetlc beure je croia que doit ètre le teìnps où je 
dois espórer Ics eflels de cette promesse, car la paix étant conclue, toute 
chose finir au contentement de sa majesU', Pìnerol entre ses maina, il me 
semole que l'aflection s'cst assèz monlive en ceux de celle maison pour 
leur donner aussi Ics temoignages, vu que par mon particulier je le d<*- 
sire avec autanl plus de passion que vous, que je voudrais que Son Al- 
lesse resscnte quelque contentement en ma considY-ralion, car vous savez 
que j' ai toujours aintf avec ardeur, ci c'esl ce qu'il fait que je voudrais 
qu'on iìt des eboses pour lui aussi grandes que obbligeanles , et mème 
à celle heure que je suis enlicrement contente par le bon Irailemenl que 
je rCcois ctant absolue maitresse, et ne procurant aulre que mes conten- 
temenls, je m'assurc que monsieur le cardinal n'y metlra poinl des dif- 
licullés, car putsque on a donni- ci à monsieur le prince et à monsieur 
le comic des gouvernemcnls nouveaux on voil grandement que monsieur 
le cardinal ne procure que l'ava ni age de la maison. Pour moi je l'en loue 
exlrèmement: c'esl aussi ce qui me fait espérer l'issue de cette affaire: 
j'ai oni dire que le due de Florence prètend que l'empereur lui donne 
pareil litre (I), cela me fàcherait bien d'ètre après de lui, et j'aimerais 
mieux ciré première duchesse, que reine après de lui. Aussi le Boi ne 
le soufftira pas, car je sais qu'il m'aime et aussi monsieur le cardinal, et 
que plus avantageux que de fairc reine sa soeur il monlre aussi son pou- 
voir à tout le monde, et qu'il aime son sang, et récompcnse ceux qui le 
servent. Cesi le vrai moyen de conserver ses princes à lui, car il aura 
entièrement leur coeur, et par consóquencc cnlier pouvoir sur leurs étals, 
et moi je pourrai tóraoigner que celie maison a cu des gratificalions à 
ma considcration. On ne pcut trouver une meilleure conjoncture quand 
vous représcnlcrez tout ccci à monsieur le cardinal, et lui assurcrez que 
je lui en veux avoir d'obbligation comme en elTet je lui en aurais: je 
vous ai dil mille fois l'inelination que j'ai pour lui. Vous reccemandercz 
aussi les inlérèls de rooa frère le prince cardinal, lequel on m'a dil qu'il 
n'est poinl paie: ne manquez poinl à en fairc inslance , car j'aimerais 
mieux d'avoir mille deplaisirs qu'il ne fùt enlièrement satisfait de la France, 
car c'a W moi que j'ai él* cause que lui esl alle et puis je l'airne avec 

(I) Si alluda ti Molo Regio che Unto «tira a cuori- i Carlo Emanarle di ottenere, per 
il che eranti già da lungo tempo adoperati i tuoi amluseiatori a Roma presso Gregorio XV, 
il quale reramente si mostrava inclinato ad onorare e favorire il duca oro specialmente 
avesse intrapresa la guerra contro Ginevra, la quale egli medesimo aveva proposta ed an- 
dava continuamente stimolando. Ma essa non potè mai aver la sua esecuzione ed i giorni 
mortali di Gregorio XV e Carlo Emanuele I si chiusero assai prima che i loro desideri! 
potessero venir soddisfatti. Solo nel 4632 il duca Vittorio Amedeo I cominciò a prendere 
il titolo di Re di Cipro col trattamento di Attesta Reale, continuando a dare ai cardinali il 
se.- nlice titolo d'iilustriMimo che Urbano Vili imI 1630 aveva mutalo in quello di emtaen- 
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passino. Voilà ce que je vous dirai pour celle fois , mais je vous le rc- 
commande avec aftection. J'ai vu que vous étes en peinc si j'ai recu votre 
lellre pour monsieur l'ambassadeur: elle m'a été rendue fldèlement, je ne 
vous ferais point de réponse à volre dentière, allendant cela à la première 
occasion. Je vous recommande mes intérèts parliculiers, et je vous assure 
que je suis votre bornie amie. 

De Millofleurs, ce 1» octobre. X. 



XIII. 

Altra da Cherasco, a Vittorio Amedeo I. 

( 19 ottobre 1630 ) 
Archivi del regno, l. r. 

Tout aussitòl que d' Emeri est venu , je lui ai fait Ics propositions 
lellcs que vous ru'avez commandó, jc l'ai trouvé fori bien inlcnlionné et 
fort afiYctionné à volre parliculier: pour ce qui ne tenait qu'à lui, jc 
crois que les choses seraient dójà aceomodées mème on le tieni déjà pour 
suspecl, et trop parlial pour nous : ees messieurs Ics maréchaux onl celle 
opinion do lui. jo l'ai prouvé le plus qu'il m'a été po>sibIe , touchant la 
restitution de Pinerol. Il m'a assure qu'il ne pouvail cn nulle facon pour 
les autres avantages: vous le verrez dans le mémoire que je vous envoye 
ioi joinl. Pour moi je crois que les diflìcultòs qu'ils font sont qu' ils n'ont 
pas le pouvoir de rcmlre des places de tette importa noe comme Pinerol, 
et je crois qu'ils n'ont pas le pouvoir de trailer jusque là. Monsieur 
d'Emcri m'a juré qu'il tieni pour assuré que si monsieur le cardinal avait 
«Hé ici, que vous auricz eli- content, ce qu'il m'a fait croire que si on a 
suivi votre premier dessein d'envoyer Druent que le tout serait accomodò 
puisque assurement le cardinal ayaul l'envie de se raccomoder avec vous, 
infailliblement nous eul accontentò. Mais le malheur veni pour nous que 
nous altendons loujours trop tard : celle fois monsieur d'Emeri a envoyé 
vers monsieur le marechal de Cliombcrg pour voir s'il a moyen de trailer, 
et si il le veut, qu'il envoye le pouvoir. Cesi de quoi je vous fais la 
méme prière d'envoyer votre drrnière résolulion sans aulre réplique afin 
qu'on puisse, comme vous ni' enverrez le pouvoir s* il vous plait, no 
vous plus importuncr de cela. Pour moi je vous supplie bien par l'amour 
que je vous porle, et si j'ai quelque pouvoir sur vous de vouloir premi e 
colui où trouvorez le plus d'avanlage : ma prière n' est pas mal aisec à 
obtenir, puisque ce n'osi que votre bien que je domande. Je vous pro- 
teste quo je n'ai rien tant à coeur, que vos intérèts el de vous servir 
corame j'cn ai la volonté, et s'il vous plaira de m'honorer de vos eom- 
mandements. Il m'osi venuc une pensee et à mon frère le cardinal, que 
M par aventure ecs mossieurs nVussenl pas le pouvoir de rendre Pinerol, 
comme je le crois, et quo si c'élait cela qui empécha lo reslc do faire 
corame vous vouliez faire, de jurer d'y mettre une garnison des frane-aia 
on mon noni, ou bien une de talesiens de Suisses au nom du RoS et de 
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vous, corame od vo,u!ait mellre dans Suse, quand le trailé se fit polir 
mot cette pensee m'csl venue, je ne sais pas, si ils la voudronl accepler, 
mais feiles nous savoir si au cas que vous U trouviez bonne, vous vou- 
driez y consentir encore que je ne suis pas eapable de vous consoler, je 
crois qu'il sera bieti mellieur de ravoir toute la Savoie et le reste du 
Piémont hormìs Ics places qui sont nomrofes que de n'avoir rien de tout 
cela et azarder de perdre le reste : tout au plus vous n'en sauriez quérir 
qu'en grande peine. Je vous supplie de prendre ce conseil comme de 
votre très-humble servante, et d'une personne qui vous est le plus affe- 
cttonnée que tout le reste du monde ensemble, et qui a le plus de part 
à vos intéréts et qui pourlant n'a rien tant à coeur que de vous plaire 
et d'avoir la continuation de vos bonnes gràces, comme etani de tout 
bon coeur votre tré* bumble senante. Si vous voulez trailer, et m'en- 
voyer le pouvoir vous mettrez en memoire tout ce qu'il vous plaira que 
je fesse, a fin que je ne follie en rien : écrivez cela et que j'aie la volonté 
de vous bien servir. 

M. d' Emeri attend ici ces réponses : je vous prie de me renvoyer 
aussilól que vous aurez vu ma lettre, la réponse, et tout pouvoir s'il vous 
plait de trailer. 

De Quénsque, ce 19 d'octobre 1630. 



Altra da Cherasco allo slesso. 

( 30 ottobre 1690 ) 
Architi del regno, l. e. 

Vous ne m'auriez jamais pu donner une nouvelle qu' il m'eut été plus 
agréable que celle de la paix (1): je vous en remercie très bumblemenl: 
je prie Dieu qu' elle soit pour un' infinita d'annces , pour pouvoir laisser 
reposer votre pauvre pays, qu'il en a tant de besoin, et puis après faire 
des nouvelles acquisitions. Je m'en rejouis avec vous, et je vous envoye 
exprès le comte de Moretta pour ce sujet , vous assurant que tout ce 
que sera de votre contentement, sera toujours le mien, n'en pouvant avoir 
hors de là. Je vous conjuro de le croire et de voir si à cette heure je 
ne vous pourrai servir en rien: peut élre que les armes du Roi étant 
si avant dans l'Italie, qu' on Ics pourrait employer à quelque chose de 
bon, et par les chosw de Génes. Regardez un peu ce que vous jugez 
et si je puis vous servir en quelque chose; pour moi je crois que si 
vous le desirez , il n'y aura point de difficulté, si non, employez moi en 
quelque aulre ebose pour votre service , puisque je ne dósire rien tant 
que de vous témoigner la passion que j'ai comme Itant véritablemenl 



(I) Pier suggellata col famoso trattato di Cherasco conchiusosi deBnitiramrntr il 6 di 
aprile «631 con cui Vittorio Amedeo ricerctto Alta, Niita e molte terre dell'Alto Monfer- 
rato, ma cedette Pinerolo alla Francia, distruggendo l'opera del trattato di Lione, gloria del 
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votre servante très humble. La joie est si exccssive que je ne sais où 
j'en sais. Renvoyez moi toutes ces lellres que jo vous ai envoyé et ces 
mémoires, car aussi bien vous n'en avez plus que Taire, et me continue! 
vos bonnes gràces comme à une personne qu' y vous aime de tout son 
eoeur. Votre lille se réjouil aussi: elle se porte parfaitement bien; en- 
voyez moi les capilulalions et vous en supplie. 

De Quérasque, ce 20 d'octobre 1630. X. 



XV. 

Lettera del principe Tommaso di Savoia a Vittorio Amedeo I. 

(Di Clumbery, 11 novembre I&33.) 
Archivi del regno, lettere del principe Tommaso, mazzo V. 

Skre.mssuio siusoi Fratello. 

Ricevo hoggi con la venuta del conte della Vaidisera i spacci et avvisi 
ebe V. A. R. si è compiaciuta mandarmi in tempo che io ero per spedir 
il spaccio del conte di Druent con li avvisi di Lione, Borgogna et Fiandra 
i quali confrontano, come V. A. vederù, con quelli di Milano, et da tutti 
si vede manifestamente che le armi imperiali cominciano ad avere la for- 
tuna favorevole et in conseguenza dell'ultima vittoria del Valdestein et dei 
progressi del duca di Feria senza (si può dir oppositione) si devono at- 
tendere ogni giorno nuove simili et di maggior conseguenza, sopra di che 
io anderò accennando et circa li altri punti quello mi par di rappresen- 
tare a V. A. conforme mi detta rà il mio debol giudizio continuando i pro- 
gressi dell'armi imperiali conforme all'apparenza grande che vi è, non è 
dubbio che in pochissimo tempo i svedesi e protestanti di Allemagna sa- 
ranno costretti, come dissi ultimamente, o di far la pace, o di ritirarsi, o 
andarsi perdendo a poco a poco, et qualsivoglia di questi accidenti cau- 
sarà la tregua d'IIolanda, il che seguendo in tutto o in parte non vi è 
dubbio che li imperiali et spagnuoli saranno in slato non solo di temere, 
ma di attaccare i francesi, dai quali pretendono causato tutto il danno 
patito sin'hora et che se li va sempre preparando. A questo Valdeslein vi 
è totalmente portato odiando i francesi come si sa, et se non lo vogliono 
far apertamente non li mancano pretesti di far come hanno fatto i fran- 
cesi sinora, come sarebbe Monsieur et la Regina Madre, il duca di Lorena. 
A questo li darà anco maggior coraggio P esser ora il Re d' Inghilterra 
bene con loro et quasi tutti i potentati o in apparenza o segretamente 
disgustati et in sospetto della maniera di trattar de' francesi et della gran 
potenza, i svizzeri fra gli altri per i trattamenti fatti a quelli di Mombeilar 
messisi sotto la protezione di Francia, la compra che si vocifera di Neu- 
chàtel, il voler come si dice far piazza d'armi in Geneva, lutto questo dà 
da sospettar a tulli dei disegni del cardinale di Richelieu et mi fa confir- 
mare quello che ho sempre credulo, massime vedendo come si tratta con 
V. A.,- che egli a spese di chi si voglia vuol venire a fine de'suoi disegni 
et che non pensi ad altro che ad aggrandire i confini della Francia di 
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qua da' monli. Le cose dette di sopra me Io fauno credere, i trattamenti 
fatti al duca di Lorena, il non voler dar le soddisfatlioni dovute a V. A. K. 
et pigliar ogni porno nuovi et falsi pretesti di sospetto, et massime se 
V. A. fortifica Monlmcliano, il quale li sta nel coro, et come vederi» da 
due memorie qui giunte quello si dice in DeIGnalo et ronfini ch'egli ha 
disegno sopra questi Stati. Et Dio voglia che mostrando di soccorrer o 
effettuare li trattati nel passar la gente non faccia come l'altra volta, poiché 
si vede che lascia sempre soggetto di disgusto a V. A. per poterla rom- 
pere semprechè vorrà, et massime ora che la vedo sprovvista et fuori di 
speranza di pronto soccorso, havendola a suo credere messa in dillidenza 
de' spagnuoli. Ora non vi è dubbio che vedendosi pressato nell'Allenvigna, 
se non ha i pensieri suddetti vorrà coi mezzi di V. A. dar con poca 
pente et spesa una diversione a spagnuoli et così impegnarla maggiormente 
però contro genovesi non « redo che approvino che V. A. muovi che loro 
non vi possino esser con forze convenienti perchè egli vuol esser il più 
forte et però io li vorrei solo rappresentare che il tempo spira per l'ef- 
fettuazione et però che si desidera saper quello pensano fare o che pro- 
longbino il tempo senza pressarli d'avantaggio sino non sia addossato a 
V. A. il mancamento deH'effcltuatione chiamar quello e dovuto et instar 
sopra li altri punti del trattato senza mostrar discorso dell» lunghezza 
sino si veda quello causaranno i progressi di queste armale, ci intanto 
con l'occasione che si manda in Allemagna procurar di aggiustar destra- 
mente le cose con l'Imperatore, acciò venendo il bisogno si possano aver 
soccorsi, et facendo loro progressi tenendo la Francia occupata prevalersi 
di queUa occasione di concerto per Genova o cose simili et ancora quel 
mezzo potersi aggiustar con spagnuoli in caso di necessità. Il negolio pro- 
posto dal Magneran io Io trovo avvcrsalissimo et se si potesse intender 
il papa sarebbe anco meglio per la Francia, io non gliela \orrci perchè 
queste leghe si fanno più per dubbio de' gran potentati che per altro et 
per farsi stimar da loro et massime dulia Francia la potenza della quale 
si deve ora più temere d'ogni altro stante l'umore di chi governa. Di 
Genova et de svizzeri non ho altro di nuovo di quanto ho detto di sopra 
ci starò aspettando quello seguirà dal negozio di Itoma. Il conte della 
Valdiscra mi ha fallo relazione delle caccic di V. A. Qua si va godendo 
il trmpo quando ce lo permeile, essendo stalo da un pezzo in qua pes- 
simo. Jeri presi" un cervo et il giorno di S. Umberl un dayuet qual si 
negò ncll'Isera et non lo potessimo ricuperare crescendo l'acqua a vista 
d'occhio et andò a passare nelle rovine della mina di Monmeliano vicino 
alla porta della villa et dentro quella del faubourg et avessimo la pioggia 
tutto il giorno addosso. Posdomani arriverà monsicur di Nemours el si 
eseguirà circa il suo particolare quanto V. A. comanda et mentre li ba- 
ciarò in nome di tulli noi le mani, la supplicarò della continuazione della 
sua grazia e pregarò il Signore per la continua salute di tutte le A A. IX, 
Di Gamberi li 11 novembre 1033. 
Di V. A. Serenissima 

HumS ubò.' et obbl." fratello e servitore 
F. Tommaso. 
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Lettera del principe Tommaso di Savoia al Duca. 

( Da Chtmberi, 8 mtrzo tC3i ). 
Architi del regno, Utlere de' principi di Carignano. 

Serenissimo siunou Fiutelio. 

Hteri eoo i spacci del conte di S. Mauris mi capitarooo i romandi di 
V. A. R., i quali noo mancarò di eseguire all'arrivo della risposta di 
Parigi et auuisarla del tempo che io potrò esser alla montagna per ricever 
i comandi di V. A. Per quello tocca a me io sarò sempre pronto ogni 
volta che io abbia le provvisioni necessarie perchè per le cose mie non 
sono in stato d'intraprendere un simil viaggio et però V. A. sarà servita 
di farmi rilleltione et commamlarmi con che seguito s'hauerà d'andare et 
«e si deue ancor portar il duolo, intanto io non ne parlarò sino alla ri- 
sposta di V. A. et di Parigi, lo sarò sempre pronto ad impiegarmi per 
il scrvitio di V. A., ma dubito grandemente di non apportare maggiore 
soddisfazione del conte di S. Maurizio, conoscendo le persone con chi 
habbiamo a fare, e più soddisfazione se li darà e più vorranno far a loro 
modo : non vi è dubbio che si vocifera dell'armata che il principe di Condì; 
deuc comandare a questa frontiera, della quale tulli deuono hauer gelosia, 
perchè essendo sotto il suo comando, non vi è dubbio die non passarà 
in Italia. In Delfìnato si appetta anco gente et si fa gran provvisione di 
sacchi et quantità di balle da cannone. Pubblicamente si dice che il Re 
vuol Montmeliano et altri la Savoia, et dar a V. A. ricompensa in Italia; 
l'humore del cardinale, i trattamenti di Lorena, il ueder che non dànno 
parte alcuna a V. A. de' loro disegni, mentre sempre dicono di uolcr 
agire mi fa dubitare che pensano di uenir con l'armata su le frontiere, 
senza dirli cosa alcuna per poter, tremandola sprov vista hauer tutto quello 
vorranno o per la necessità, per non perder il lutto, o per la forza, non 
hauendo di che resistere. Li esempi ci deuono render savi et però è ne- 
cessario di pensare in tempo a'quei rimedi che saranno manco dannosi 
et perciò non esser tanto diffidente dall'altra parte clic non si possa at- 
taccar nuovo trattalo et procurar di spingerli in casa di chi si vede ma- 
nifestamente non ha altro disegno che di usurpare i slati dei vicini, non 
essendo più carità di difesa. Dio voglia che in questo io sia cattivo pro- 
feta; io non metto dubbio che non gradiscano la mia andata, ma sarà a 
disegno di far il fallo loro mentre V. A. se ne starà come sicura et non 
per darli soddisfazioni, anzi credo che le daranno ogni giorno maggior 
causa di doglianza per poter prendere il prelesto a loro modo. Io spero 
che Dio vi metterà la sua santa mano per lo cose di Alemagna. lo tengo 
per fermo si accomoderanno essendo un partito et l'altro in pari gelosia 
de' francesi, et da Genova se n'ha qualche auuiso di doue uengo sempre 
assicurata del sospetto che hanno et che più presto si vogliono gettar 
nelle braccia di V. A. all'arrivo del presidente Costa, il quale credo non 
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può tardare, si saprà qualche maggior certezza. Per le cose di qua V. A. 
hauerà con altra mia, risposta a quanto occorre et starò aspettando il 
Garnesino per riceuer i suoi romandi per Monmeliano. Si starà aspettando 
quelli che V. A. vuol mandare essendosi di nuovo scoperta qualche altra 
ruina della quale faccio far relatione che si roandarà. Intento si repara 
alla meglio quella piazza a bisogno di un huomo di pezza et il rimedio 
deue esser pronto, stante li sospetti che ti hanno: questo e quanto per 
hora ho giudicato douerle accennare, mentre si vanno godendo le giornate 
che sono hora bellissime et domani comincieremo a correre il cervo. Crosa 
passarà da V. A. per riceuerui i suoi comandi per l'homo che viene et 
con questo baciandole in nome di tutti noi le mani, le pregarò dal Signore 
ogni maggior salute. 

Di Ciamberl, li 8 marzo 1634. 
Di V. A. R. 

Hum. 9 ubb.° et obbl* fratello et tenitore 
Tommaso. 



XVII. 

Lettera del principe Tommaso al cardinal Maurizio. 

(LH Torino il 1» aprile 1634). 
Art Ah i del regno, lettere de" principi di Carignano. 

SlGKOa FlATELLO. 

In esecutione di quanto dissi al Gantelet di dirvi ho presa la risolutione 
che intenderete dal portatore di queste al quale ho data ampia instrultione 
di tutto quello deve dirvi et a S. A. lo so che non mancaranno gente che Lia - 
-ima ninno questa mia risolutione (1) però quando si ricordaranno dei trat- 
tamenti che io ho ricepuli , che qua non posso sperare alcun avanzo per 
i miei Figliuoli, che mi si procura un viaggio così scabroso (2), forse solo 
per leuarmi da qui, et che insomma la mia intentione non ostante tutte que- 
ste cose non è altra che di procurar a S. A. et a suoi Stati qualche appoggio 
contro quelli che li minacciano ad ogni bora, et mederanno in esecutione 
se non saranno impediti; m'assicuro che si metteranno alla ragione. Io m'as- 
sicuro tanto nell'affettione mi dimostrate che terrete la mia protettione et 
delle cose mie douendo esser certo che in qualsivoglia luogo ove io sia 
procurerò di seruirvi et se bauerele qualche cosa di particolare da coman- 
darmi lo riceuerù con gusto indicibile, et eseguirò con esatta diligenza. Vi 
supplico a scusarmi se prima d'ora non vi ho palesalo questa mia inten- 
tione perchè così ho stimato seruitio comune. Forse che ora quei mali mi- 
nistri cambiaranno stile uerso di uoi che haurete campo di parlar chiaro 

H) Cioè di seguii* le p»rt« dell' impero, dirigendoli infitti in quel momento alla »olto 
delle Fiandre. 
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et rimostrar a S. A. la verità di molte cose che li vengono celate, et così 
ridar le cose di questo Stato in miglior essere che non sono. Questo è 
quanto posso dir per ora mentre procurerò di tenerui auuisato di quanto 
passara, et con questo vi baciarò senza fine le mani. 
Di Torino il primo aprile 1634. 

Affez. fratello et servitore 

ToNNiSO. 



XVIII (1). 
Lettera del cardinal Maurizio al principe Tommato. 

(Tomo, 9 aprile 1&34). 
Arvhivi dti vt^no^ tttlerf principi* 

Sicsoa Fbatbllo. 

Ganlellet ini disse il gran sentimento c'bauete di quella clausola posta 
nel parere di questi ministri circa la dichiaratione che S. A. R. doueua 
fare a Madama di Nemours (2) per il baldacchino, et il suo pensiero d'an- 
dare a Thonon per ritornare a Chambefy con l'uso di detto baldacchino et 
che se continuano questi ministri a trattarci male rome faino in tutte le 
cose era necessario di pensar ad appoggiarci ad una delle corone c'hauendo 
voi la moglie francese non potreste fare altra resolutionc che di cominciar 
in quella parte. Ma che essendo io libero poteuo pensare alli altri , anzi 
per maggiormente confirmarmi questo dissegno, et prima et dopo mi faceste 
instanza che douendoui disfare dell'abbazia di Soissons volessi preferire 
uno de' vostri figli ad eguale partito et che in Francia lo facessi passare 
facilmente con intenzione di farmi aggiutare d'una buona portata pel ritorno 
del Coste (3) affine di valermene per pagar li debiti a Roma, che era il fine 
per il quale ero costretto di spogliarmi di dette abbazia, et me l'assicura- 
ste di maniera che io ne faceua sicuro capitele : io tralasciai affatto li al- 
tri parliti. Hora da tutto questo potete pensare che apparenza haueuo che 
in essecutione di quello che diceste a Gantellet douessi mai credere una 
resolulione tutl'affalio contraria, et ancora che me la fossi immaginate non 
haurei mai creduto che foste passato a farla senza sapute di S. A. R. et 
con li termini che io per mia parie ho sempre praticali che è di preferire 
li interessi della casa alli miei particolari. È ben vero che io non avrei 
potuto così facilmeate eseguire vostro consiglio né acquistare confidenza 
non hauendo nè moglie, ne figli da impegnare, non vi siete ingannato noi 
scriuermi. Ma non mancaraono gente che biasimeranno queste vostra riso- 
lutione perchè la maggior parte vi tenevano anzi per sofferente che pre- 
cipitoso, titolo che daua a queste atlione pel risigo nel quale havete messa 

(i) A (Mg. (37 della parla prima in nota leggi documento ti. XVIII. 

fi) Anna di Lorena vedora di Enrico I duca di Sarok-Nemouri. 

(I) Il predente Giarabattiita Ce* la geooreie, imo d.-principali partigiani di Tommaso. 
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la vostro pedona massime nella difficoltà del passaggio. Gli alili dicono 
che si poteva fare con sapula di S. A. R. la quale havrebbe trovato il 
modo di tarlo in tempo, et congiuntura tale che ora havrebbe dato sos- 
petto nè gelosia a uissuno et di sottrarsi dalla necessità di mostrare che 
non vi è concerto secreto. Altri credono che questo riuscirà ad utile et 
avvantaggio grande non solo per voi ma per la casa, però bisogna che lo 
mostriate con li effetti se volete far vedere in chiaro l' intentione vostra 
conforme mi scriucte d'hauere fatto questo per maggiormente procurare i 
vantaggi di questa casa ci il beneficio di questi Stati. Altri lodano ch'ab- 
biale l'animo applicalo a coso non ordinarie, et sperano ch'avete mostralo 
ne' primi anni della vostra gioventù heredilalo da cos'i grandi e valorosi 
antecessori che sarà certo di bisogno in quei paesi per ricuperare le per- 
dite falle dalli altri e ristorare la ripulationc, però uoglio credere c'havrete 
ben pensalo a tutto. Altri ancora dicono che \i bisognare valere della vo- 
stra prudenza e pazienza por soffrire e digerire ogni disgusto et non dar 
sospetti che possan mettere in risigo la moglie e i figli massime lasciando 
un'esempio della maniera ch'avete trattato con parenti cosi stretti come vi 
siamo noi. Mi resta d'assicurarvi che non mancherò mai d' impiegarmi in 
tutte le occasioni del vostro scrvitio, ancora che non me lo raccomandaste 
et di pregarvi se non vi volete corrispondere di non mettermi qui ne'so- 
spelli come havelc fallo nel principio della vostra scrivendo che in csseou- 
lione di quanto dicessi a Gantellet havete preso la risolulione che inten- 
derei dal portatore come havete particolarmente comunicato tutti vostri 
pensieri et a prova vi ho sinceralo quello che scrivete in fine con scu- 
sarmi se prima non m'haucte palesato la vostra intcnlione starò in conti- 
nua pena aspettando nove del vostro passaggio che io vi desidero felicis- 
simo con tutte le altre prosperità maggiori come ne pregarò continuamente 
S. D. M. 

Torino li nove aprile 1634. 

Affez. fratello e servitore 
Mauriiio cardiale di Savoia. 

XIX. 

Lettera di Cristina al Duca. 

(Oa Torino, li 17 aprile I63i). 
Archivi dei regno, lettere Principi. 

Je vous dépéche le conile de Piossasque pour vous donner de ma 
pari ces saintes Fèles, ne me sachant bien forte, que jc ne le puis (aire 
moi méme, màis au moins avec lei souhaits jc suplèrai à ce que je ne 
puis faire de prcsencc. 11 vous dira des nouvelles d' ici j' ajouterai seu- 
Icmcnt ce que j'ai fdit depuis ma Cernière; j'ai vu le Cauda (1), le quel 

(I) Lrlio Gaudi d'Aiti, che dirmne eont* di Balang^n, Natili e Villannvi, coniigliw 
di Stato e predente deUa Camera dei conti ai tempi di Villano Amedeo J. 
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a acbeminc loutcc que vou>lui avez rommandé, il m'adii que Ics diseours 
contiennent fori de choses tlu prince Thomas contro vos minislrcs, ci qu'il 
croit que Palcmon Provarla (I) y età il beaucoup, disant quo le dìl prince 
Thomas avait bien (ait de fairo re qu'il avail fait, et d'autres diseours 
semblabes. Je ne l'osais enqucter dmanlage à cause qu'il élait cn présent e 
du conile de Verrue et du prcsident Bcns (2) Ics qucls deux on Ics croit 
autant alTi-clionés a lui et point a celui qui parlait \ ayant des intércls de 
leurs amis. Il dil de plus que sou* ce pri texte la cavaleric se dcfaisait, ci 
que sous maio on ùVpèchail des soldaU, en leurs doiinant cnurage de se 
plaindre de vous: j'cu ai avisé le marquis Villa (3), afiii qu'il y prennc 
garde, cai encore que cela ne soil pas de rclief pour eux, cela detruirait 
vos troupcs, et fera il perdre l'aliVelioii à vo< sujets. Meincj'ai trouvé un ex- 
pedient pour en atlrapper quelqu'uns avoc le previeni Gauda, et en 
parliculier de ceux de vos gardes qui duetti ètra de la compagnie du 
conile Arduin v 4), et on les feia cliàtier cornine ils méritc-nl. Vous cn 
serez avisé de loul: je vois que ses diseours conlinuciil, car l'agent d'An- 
gletene m'est venu voir aujourd'bui, qui ina dit que le prince Thomas 
avait cté si mal traité qui n'avait corame peu de moins que de se reliror 
ci que vos minislrcs en «taienl la cause : je lui ai répondu comme je dc- 
vais, mais lui opiniàtre daus sa créance nous avons dispulé long temps, 
el aprés il ui'a dil mille de ces choses que la raison d'élat nous peut 
Taire penser, puisque soni trop longucs à délruire, et qu'il croit que le 
prince Thomas élait alle envors l'Empereur et non en Fiandre, qu'il ne 
croit pas que les équipages le poussenl vers cps quartiers. voyant les prè- 
tentions que vous savez, el qu'il vovait mille malheurs que Dieu nous en 
presene, mais qu'il n'y avait quo sa inain seule. Je n'en ai point ru qui 
ait tant éxagere cornine lui là dessus, il a parlè de Turquie, des Svedois. 
(FEspagne, de France, d'AIemagne et de loutes choses univcrsalenienl, et 
est retumbé sur vos minislrcs se plaignant de meni cs traitemenls, qu'il en 
recevait depuis l'autre an pour ces choses. . . par le Bonfils me disant 
que vous perderiez le Noi son maitre pour ami, et quo vous dégouterez 
lout le monde, que memo vos MijcU ne vous aimaient pas et il a cxagéré 
de facon que je n'ai point enlendu parler de semblablc , remontranl la 
puissance de la France et l'état où élait le due de Lorraine et que si vous 

(!) Primogenito di Ludovico Prorana Tridone dei consignori di Leynr c della Gorra, dot- 
tore in leggi ed uditore generale del principe Tommaso. Mori «6 intestalo il i maggio 1636 
e fu seppellito oella parrocchia di S. Mari* di Piazza. Aveva sposati Ippolita Margherita 
Pumiglione. 

(2) Amedeo Benso, del cospicuo casato dei Bt n.ri di darri, clic da dottore di leppi fucr -at" 
conigliere, senatore, avvocati fiscal- e patrim >n;a|.' g nrrale con patenti di Carlo Emanuel" 
del li dicembre 1024. Fu poi promosso al grado di presidente del marchesato di Saluxio 
e Uno presidente del Senato di Piemonte e consigliere di Stato c della signatura con altre 
patenti del ili aprile 1627. 

(3) Marchete Guido Villa clic fu poi luoguU-nent? generale d.lla cavalleria, e cavalirre del- 
l'ordine aupremo, morto nel 1648 all'assedio di Cremona, padre del conte di Canterano, ili 
cui la tamiglia li estinte negli Asinari che furono poi marchesi di S. Martano. 

(4) Conte Arduino Valperga. 
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ne preniez bien garde, qu'i! vous en arriverai autant pour ne pas con- 
server vos amis, pour la mauvaise conduite de vos niinistres. Vous ne 
sauriei rroire rombien ce discour, m'a èie injurieux, car il a dure une 
bonne beare, et j'ai rcpondu ce quo jc croyais et pour l'appaiser et pour 
témoigner comme tout cela ctait faux, et ne laisscr pas prendro de mau- 
voises imprcssions. Enfìn nous nous sommes srparcs avcc compliments au 
Roi et à la Heine d'Angleterre et comme cela a (ini ce discours; mais j'ai 
jugé par là comme on parie de toutes ses affaires que cela est grandcmcnt 
préjudiciable à votre scrvice et qu'il faut que quand vous serez de rntour, 
y donniez ordre ardiment et preniez de bounes résolutions là dessus. 
M. Caluse a promis de sincerer chez la princesse de Carignan et de donner 
de bons avis. J'ai eu quelques parole* avec l'ambassadeur de Franco pour 
le sujcl du minte de Luscme ne voulant pas lui accorder ce prolong de 
six mois. Je me suis rémie à votre retour, il m'a dit qui s'était adressé a 
mol voyant que je protegerais ceux qui servaient la France : je lui ai 
dit que oui pour Ics gens de bien, mais pourlant personne à votre pré- 
judice et que je. . . point les traités : que j'clais de l'humeur du feu Roi 
mon pere pour ce sujet. Il y avait des gens qui l'ont cntendu qu* ih vous 
peuvent dire encore d'autres clioses, que je ne dis pas : enfin je m'en 
suis excusée ; vous en ferez pui* ce qui vous plaira. Je voudrais bien qu'on 
n'en parla plus jusqu'à votre retour et que vous ne me donniez pas com- 
inission de le Taire, car après avoir fait celle réponse, je ne voudrais 
pas Taire autremenl. Je m'oubliais de dire que le chancelier m'a dit 
qu' il eut des avis de Milan qui disent que le prinee Thomas y est allò 
avec votre contentement, il ne faut plus que cela pour augmenter la cro- 
yance aux Francais avec ce qui ih ont dejà si bonne volonlé. Les levées 
qu'on fait dans le Milanais préjudicient bien à vos troupes , qui sont à 
Verceil et en Ast, et aussi les Francais qui sont à Casal iront tous. J'ai 
donne ordre au comtc de Verrue d'y remédier et envoyer les capitaines a 
eboisir quarlier pour ce sujet. Voilà tout ce que je puis dire maintcnant, 
atte neh ni vos commanderoens, je vous prie de me lenir en l'bonneur de 
vos bonnes graces et de vous assurer que me* plus grands soins ne 
seront que de vous plaire et vous témoigner que je suis mais bien de bon 
coeur votre esclave. Le marquis de Clavcsane est expedié : le marquis 
Palavesin le sera aujourdTiui : pour le marquis Forni on atlend les ordres 
de Baldassar, et je vais faire une neuvaine pour vous à Notre Dame de 
Loret, et me promener vera Rivoles. 
De Turin ce 17 avril 1684. 

XX (1). 

Lettera della Duchessa al Cardinale Maurizio. 

(Torino , 4 novembre iHÌS). 
Archivi dtl reno. L c 

Mondar mon frère. Le Brolia a tant tard^ que vous recevrez par lui 
et de bonnes et de mauvaiscs nouvclles, le dernières ne se doivent point 

(t) A VH- <1«U* Bui* r -•• lecgi documento XX. 
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attrihuer à S. A. R., car si ses oonseil avaipnt Hi suivis, vous les auriez 
rccutoulcs parcillc«, mais bien au pr>u do conduilc du marcchal de Créqui(l), 
qui (Imi . l'intèrót no inonlro puères de conditile à oc qui fail, comme les 
événemcnts le font assoz parailro oncorc a-t'il l'obligation à S. A. R. de 
quoi il a fait la rclraite de ce si&ge avec rèputation ; car sans lui, je vous 
assure que les cannons, Ics passag s el le meme marcchal y demeuraient 
tellemcnl, que ce qui s'esl fait de bon onl «He Ics arme* de S. A. R. et 
sa propre personne, qui a la fin sVlail portóe fori mal voloolicrs par tout, 
parco qu'il a toujours jupré ce qui róussirait d'une affaire si mal com- 
meucóe. Il espèrc que lo Roi mon fròro saohant la vérité de tout ceci don- 
nera le remède necessaire et alors veut aller rcparer par sa valeur les 
fautes du marcchal de Créqui, et réconquerir aux artnes du Roi la rèpu- 
tation qui y est fort engagée qui eussc Hè déjà rèmediéc si le marcchal 
de Crequi lui cut laissé* donnei- la pareillo qui presenta aux ennemis qui 
dans la porte qui eussent assurement fait avaicnt youé de leur reste, car 
Valence s'élait prise assurement. Mais non pas seulement lout l'état de 
Milan perdu, mais se vovant aquerir une gioire devant ses jeux, a sa honte 
n'a jamais voulu permcttre que S. A. R. en fùt lo vainqueur, et eut em- 
portéc les louanges dùes à son couragc puisqu'il n'en pùl porler quo bonte 
élant mcilleur pour paix que pour guorre. Vous aurez les rélations si en- 
liòrcs que je ne parliculierais rien, seulement je dirai que cela est bien 
«cnsible à des personne* comme je suis, do voir toulos ecs chosos, et ne 
Ics pouvoir dire comme clles sont, cncore qu'il m'en eebappe toujours qucl- 
que mot, mais c'est assez que la véritc soit connue du Roi mon frère, el 
de ses minislres. Je ne me suis pù tenir que je n'en aye écrit à mon- 
sieur le cardinal , car comme je le crois parlial pour moi, j'en uso avec 
plus de liberte qu'aveo personne. Au moins suis je désireuse que l'on sache 
comme S. A. R. u'a point eu pari à la honte, mais seulement à la gioire, 



(I) Cario di Blanchefort e Canaples figlio di Antonio di Rlanehefort, i .unito erede 
rio materno, ii cardinal' de O-qui. Olire le notixic di lai che ai leggono nella prima 
di quest'opera a pag. 28?-2So, aggiugni rò che, inviato nel 1557 alla guerra di Savoia, prete 
ti forte di Chamous'et, in cui fu ucciso il governatore. Ma ri uhm a lì. Filippino, figlio na- 
turale di Emanuele Filiheito che colà tra, di fuggii»", lasciando pero la sciarpa venuta ali" 
mani del Crequi, D. Filippino mando Lenii a chiederla al maresciallo, ma questi risposcgli 
che per l'avvenire si dimostrasse più telante a conservare il favore delte dame. Il bastardo 
«fidò il maresciallo che all'ora e al luogo indicalo trovossi presente, non cosi D. Filippino, 
accusato perciò di vigliaccheria. Trascorse un anno intiero, sinché D. Filippino fecrgli chie- 
dere ■ un'intraweduta al forte di Rsrraun. I due campioni si trovarono, ma il bastardo rifiutò 
di batterli. Crequi gli ripropose il duello che fu forra accettare. Segui esso tra Gkrea e 
Grenoble. D. Filippino sclamò p>r due volte che era ferito : Crequi ordinngli allora di de- 
porre le armi, e cosi fu eseguito. Ma il duca, risguatiiando quindi D. Filippino con occhio 
bieco per considerarlo disonorato , siccome colui che crasi lasciato disarmare, proibigli di 
pili non comparirgli in tua presuma. Pubblicò bensì una sua difesa per prorare che non il 
primo aveva abbandonato il campo. Vi rispose il maresciallo, concludendo però non esservi 
per il bastardo altro metro di riparare la quisbone d'onore che eoa un nuovo ritrovo. Il 
quale segui infatti a Quirieu il primo giugno 1599. Caduto sul bel principio del combat- 
timento D. Filippino ferito di tre colpi di spada o due di pugnale, dopo pochi giorni mori, 
Il Crequi [Tese poi parte ancora a varie campagne in Francia ed in 
il diciatto mano «M8 all'assedio di 
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et coiubicn il est affectionne* au service du Roi mon frère. Ce m'est uoe 
consolation que non obstant la mauvaise conduite de ces messieurs d'ici 
il ne s'est poiot dógoùté de la pa«sion qu'il a pour la Franco, ce qui me 
fait espérer un mellicur succès pour les affaires à l'avenir. Pourtanl pour 
mon parliculier jc voudrais bien la paix, car le voyanl comme il est io- 
cessament en de grand azard, je ne puis vivre conlente. Vous étes au lieu 
d'où il faul que cela vienne : jc ne vous oscrais prier d'y apporter vos 
soins, parce que jc contredis aux scntimcnts de S. A. R., mail quand je 
pense que vous avez quasi autanl d'inl^rèt à la conservation de sa per- 
sonne que rooi je me persuade que tous y apportrriez de vótre ce que 
vous pourrez pour conlribucr à un si grand bien, oulrc que je vous en 
fais une passionnee prióre. Commc lout mon conlentcmcnl dCpand de là, 
jc me promets que vous favoriseroz mes dósirs qui soni joints à ceux que 
j'ai de me conscrver vótre atuitié, et de vous fairc paraitre par effets que 
personne n'est plus que moi. 
Monsieur mon frère, 
De Turin oc 4 novembre 1635. 

Volrc très-affectionnée sccur 



XXI (1). 

Lettera del principe Tommaso a Vittorio Amedeo I. 

(Da Bnixellr», li 8 settembre 1634). 
Archiri del regno, l. e. 

Scremammo Signor Fratello. 

Mi sarebbe sempre di grandissimo disgusto ogni minimo che riceuesse 
V. A. lì. per causa mia. Fui por questo in ogni tempo circospetto in tulle 
le atltoni mie per leuarne il soggetto et particolarmente nella deliberatione 
della mia uscita dalla Sauoia come tutte le circostanze lo chiariscono et gli 
effetti ne daranao proua perpetua et indubitala. V. A. R. mi faccia perciò 
gratta di credere che io osseruarò sempre il douuto alla sua reale persona 
come mio signore et la riuerirò con amore sincero come mio fratello, et 
in questa conformità signalarò, sempre la lontananza della mia persona 
quando vi si incontri il suo servizio o il suo comando. Non supplico V. A. 
che lo metti in proua perche tengo per cosa certa che ella non dubita 
punto di questa mia sincera volontà. Una et la principili causa che mi mosse 
d'uscire dalla Savoia fu il seruitio di V. A. R. et per racltcr i suoi Stali 
in riposo contro l'oppressione che li soprastaua dalla violenza delle armi 
Francesi agitala dalla mala volontà del cardinale di Richelieu. Di questo 
punto credo douerne restar d'accordo con V. A. et per li miei fini ne 
chiamo Dio in testimonio, et quanto ho fatto negoziar in (spagna et quello 
che va su questo seguendo. 

(I) A ptg. 439 ddla ptri* prima, in nota leggi documento N. XXL 
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Per la lettera di V. A. delli w di luglio vede clic il mio viaggio non 
sarebbe sialo da lei disapproualo se gliel'haucssi comunicato perchè l'hauer 
iiiaccoslamentc fatto nogoliar in Spagna dice V A. che posso hauer insospet- 
tito quel Re contro l'A. V. per liauer mostralo poca confidenza con lei et data 
maggior gelosia a francesi polendo credere che il tutto fosse seguito di con- 
certo. Dichiaro in questo il mio senso essere stato altrimente et così ne 
souo seguiti gli effetti. Perchè feci dir in Spagna che non compiua al 
servitio di V. A. di saper all'hora questa negotiatione che però facendo 
S. M. quelle cose che sono venule alla notitia di V. A. che si poteua 
promettere la sua assistenza. Così fu accettala in Spagna la proposi- 
zione come può veliere dagli effetti, et non starà che a lei di goder della 
prosperità di casa d'Austria, et far i fatti suoi secondo che le congiunture 
et il tempo lo permetterà a V. A. come sin dal principio le ho falla pe- 
netrare per il che la pace di Genova fu da me particolarmente raccordala 
come ancora tutte quelle altre cose che giudicai honoreuoli et utili al suo 
servitio. Dunque in Spagna non s'accrebbero i sospetti anzi si leuarono, 
et si ridusse quel Re a procurare le prime buone intelligenze con V. A. 
et con li maggiori vantaggi che mai si negotiò. Il Vasqucz che deve es- 
sere costì douerà farne fede oltre che S. M. mi preme con sua lettera dclli 
sei del mese passato di procurare che V. A. pigli parte nei suoi interessi 
et sopra questo ne farò una scrittura a parte. 

Quanto a francesi io non poteua leuar meglio i sospetti che di usarne 
cffelliuamenle come ho fallo perchè la verità ha una gran forza et non 
poteuo colorire meglio la mia partenza senza la sapula di V. A. cho con 
qualche doglianza et meno lo poteuo fare che lodandomi (come faccio e 
farò sempre) della molta sua confidenza et amoreuolezza et dolendomi dei 
suoi ministri et in cose vere le quali però non mi leuano meno leuaranno 
da quell'ossequio et obbidienza che detta a V. A. R. onde si vede in ef- 
fetto ch'ella è al presente più stimata et considerata in Francia che quando 
io me ne partii dalla Sauoia, et in Spagna sommamente desiderila da quel 
Re con il quale prima non correua quella buona intelligenza che si sarebbe 
forse desiderala. Et perchè ho detto che io mi proposi di mettere cotesti 
suoi Slati in riparo contro la mala volontà del cardinale mi pare poterlo 
verificare dalla mia spcculatione fattane prima che di partire et dall'atto 
pratico delle cose che hoggidì si ueggono. Perchè quell'ambitone cosi 
grande del cardinale congiunta ad una auidità mordace non poteua fre- 
narsi che col contrappeso delle forze di Spagna meno quelle si poleuano 
muovere che con quelle ragioni che colà si addussero nè in aiuto et in 
favore di V. A. et dc'suoi Siali che col hauerla sotto il dominio di un suo 
fratello et suddito et tanto affezionato come sono io alla persona et al suo 
scruitio. Se queste mìe ragioni si verificano dagli effetti voglio credere 
dalla benignità di V. A. che quando io non ne meriti lode che almeno non 
mi deve essere impulato biasimo alcuno. Dio si appaga della buona volontà 
et non delle apparenze et ogni uno stima più i fatti che le parole et perciò 
conformandomi a questa verità protesto a V. A. come pur ho fatto far in 
Spagna verbalmente et da qui in scritto che mai mi trouarò dove si tratti 
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cosa alcuna contro il mio serviti») et mi faccia quella gratia che di consi- 
derare le mio ragioni, pesar i miei fini, bilanciar le cose del mondo, ve- 
dere la situazione do'suoi Stali, mirar il mio posto et giudicare con quella 
^ua prudenza che gli è naturale et per il suo particolare amore uerso di 
me, se io poteuo significarmi col resto della mia famiglia per seruitio della 
<;ua corona in tempo piò opportuno, in nogotio più di'gno et con appoggio 
piò onorcuole et necessario et con manco suo interesse, perche se si fosse 
aspettata la vittoria dalla banda della osa d'Austria come si spera in breve 
dalli buoni successi d'Allemagna, sarei stalo ributtalo come sospetto o ri 
putato timido col raccorrer da persone che prima non erano confidenti alla 
nostra rasa ma dalla maniera et in quel tempo si è obbligato il Re di 
Spagna et l'Imperatore ancora hauendoli cssibita la mia persona in tempo 
« he ne haueuano di bisogno et non si è disobbligato il Re di Francia perchè 
V. A. non ne fu consapcuolc, anzi resta sempre nelle sue roani di valersi 
delle congiunture presenti doue et come lo richiederà meglio il suo ser- 
vitio et dei suoi Stati. Queste ancora sono le ragioni che m'hanno ritenuto 
di scriuere a V. A. et mandarle a dirittura come passauano le cose sendo 
stalo costrelto di confidar alla fortuna per non hauer alcun indirizzo sicuro 
quel tanto che le ha fatto penetrare degli occorrenti presenti. Supplico per- 
tanto V. A. R. di volermi continuare volentieri li suoi fauori et bcneuolenz.i 
«ha saranuo da me contraccambiati dalla mia fede et osseruanza che le 
conserverò perpetua et incorruttibile. Mentre p«-r line fac< io a V. A. R. 
bumilissima riuerenza. 

Da Bruxelles, li 8 di settembre 1634. 
Di V. A R 

ffum.' et ubb." fratello et tervo 
Tommaso. 

Wll. 

Progetto presentato dal principe cardinale Maurizio a Vittorio 
Amedeo I, sui mezzi migliori per far fiorire il Ducato. 

(Priwn M iùK). 
Biblioteca di S. M. V» 26. carie riguardanti il Mewrati. 

Li principali fondamenti del miglioramento c conservazione dell: Stati 
di S. A. R. suno il popolo numeroso, l'abbondanza dei viveri e la quan- 
tità del danaro. E però il principal studio che si deve fare è d'introdurre 
e mantenere gli uni e gli altri, dipendendo da questi le massime mag- 
giori che sono il mantenimento della soldatesca per difesa dei Stali, 1" 
reparazioni e monitionc dei presidii, le fortificazioni dc'luoghi che le richie- 
dono, il soslenimenlo della nobiltà e lo sgravamento de' registri. Per l'in- 
troduzione del popolo sono nccessarii il libero commercio e le nouc arti, 
e per questi non bastano le franchigie, libertà e privilegi già concessi alla 
Savoia per le arti, ed a Nizza per li negozii marittimi. Ma conviene in- 
sieme far l'istcsso in Piemonte, et inviolabilmente farlo osservare che al- 
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trimenti sarebbe vana ogni fatica: ouc con tale osservanza e tanto più 
facile la pretesa introduzione de' popoli, quanto sono da Dio dati maggiori 
le commodità e le fertilità in questi felicissimi Stati, ebe in ogni altro che 
invitano ciascheduno ad habitarvi volentieri, potendosi per verità con l'in 
dustria in più modi, particolarmente in Piemonte cumulare ricchezze im- 

L'abbondanza del danaro e la conservatione di quelle non può eonse 
guirsi nei Slati di S. A. R., che con lo smaltimento dei proprii frutti e 
colla propria industria. Questi non possono tenersi che per via del libero 
traffico con forestieri. E però è necessaria lasciar aperta l'estrazione d'ogni 
sona di robe e vettovaglie, e modernare i diritti di esso a quel segno che 
pennella' la regola osservata da Stati vicini, potendosi cavare maggiore di- 
ritto con la maggior eslralionc che si farà mediante la dolcezza dell'imposta 
che dalla minore col vigore sendo questa una strada che inuila anche 
lintrodultione del popolo e delle arti, già detto che aiutano a sostentar.- 
le vettovaglie, e con la propria industria ed arti non solo chiamano il da- 
naro forestiero nello Stalo, ma rilengono quello che per necessità il Pie- 
monte distribuisce per l'industria di forestieri. 

Ora questo non e di minor importanza il regolamento della moneta, la 
quale sbilancia dell'oro all'argento, ma molto più alla moneta bassa mas- 
sime quando se ne fabbricasse in quantità oltre che si deve fare qualche 
maggior favore alla moneta d'oro per diuertirla dal corso che fu in altri 
Siati ; il che si può rimediare con la semplice tolleranza senza rinnovare 
gli ordini, giovando insieme notabilmente alla ritentione del danaro la li- 
milatione delle soverchie pompe e spese con la prammatica della qual- 
sia a esempio dei potentati più opulenti, la quale perciò non solo per la 
«ausa suddetta, ma anche per beneficio de* sudditi è più che necessario di 
stabilirla. 

Resta dalle ragioni antecedenti assicurala insieme l'abbondanza de'frulli 
poiché popolandosi lo stato e dando campo all'industria di cumular d. nari 
non vi sarà chi non impieghi i terreni, i quali in conseguenza non resta- 
ranno incolti e godendo lo smaltimento degli iuteressi frutti come sopre 
ne gioirà la nobiltà ed ogni altro e tanto più facendo S. A. R. regolar le 
acque ne'suoi stati a beneficio di detti territori! e suo proprio. 

E maggiormente si può far abbondar lo slato di danari quando S. A. R. 
darà libertà mediante i soliti diritti che si aprino le diuerse miniere che 
vi sono il che si può certamente sperare con la già detta speranza dei 
privilegi a forestieri e perchè al commercio che è il più forte nervo di 
della introduzione de' danari si deuono apportare tutte le facilita e mas- 
sime al Irallìco marittimo per la comunicazione dell'uno all'altro sialo, 
sono mollo a proposito i boni pensieri di S. A. R. con lo stabilimento del 
porlo franco, l'apertura ed accomodamento delle strade, construzione dei 
navili, lo stabilimento delle galere sì per la sicurezza de'mari che per i 
(radici con i quali si mantenemmo da loro stesse. 

Conseguite in questi modi l'abbondanza del danaro il numero maggiore 
del popolo e la fertilità dei viveri si rende a S. A. R. una larghi ima 
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comodità nelle sue finanze, e per questa via non mancaranno il sosteni- 
mento della soldatesca, le reparazioni e munitioni delle fortezze, le fortifi- 
cazioni delle città et altri luoghi et i soccorsi a lutti i bisogni poiché oltre 
che i suoi redditi si faranno di gran lunga maggiori si troverà allora lutto 
il danaro necessario cou moderati interessi o assignazioni de'reddili. 

E per poter più prontamente giungere a questi fini il cui maggior fon- 
damento è il credito, si deue per questo stabilire sicurezza tale ai fore- 
stieri e sudditi che non possino dubitare delle promesse. Per questo il 
più accertato modo sarebbe l'erettone di due monti l'uno nelli stati di 
S. A. R. e l'altro io Roma come patria comune. A quello di Piemonte si 
potrebbero applicare scudi 20 mila di reddito annuo sia di tasso o altro non 
meno sicuro con l'obbligo delle comunità capi della provincia verso il detto 
monte, il quale possa dare e cedere il detto obbligo adi creditori di esso 
douendosi detto monte conslituire con li capitali e privilegi che a parti 
si dimostreranno acciò possa accumulare altri denari oltre quelli che per- 
ueniranno con l'assegno del reddito sudetto. 

Per il monte di Roma è necessario un acquisto d'altri scudi 20 mila di 
redditi sicuri e se fia possibile signorili i quali a tre per cento come facil- 
mente costeranno rileuarcbbcro a 6,066,666 2j3 che si potrebbero prov- 
vedere come sotto danari di Genova 160,000 — abbatta di Casanoua, San 
Benigno et altri redditi, le mila d'oro de'quali si formarà un monte a parte 
che darà un fondo di scudi 200,000. Da Oneglia come si proporrà fr. 200,000 
tratti dai grani in due o tre anni 206,666 2|3 fr. 666,666 2|3. E quando 
i delti fondi hauessero in parte qualche difficoltà sarà facile l'intendere da 
S. S. li inlrascritti redditi per fondare ristesso o un altro medesimo monte 
in Roma fondo per scudi 20,000. Il ricavato dclli spogli sino ad una somma 
certa. . . Le vacanze e le annate. . . la decima degli ecclesiastici per un 
certo tempo e invece di esso due per cento giunti anche li regolari. Le 
molture invece di macine. . . ed imbottatura dei vini. . . per il sale. . . 
diritto delle carne . . e che in tutto faranno più delle L. 20 mila. 

E riuscendo il primo non è anco da omettersi il secondo per la faci- 
lità quale si deue proporre a S. S. di voltare i fondi de'sudclti redditi e 
sarà facile a S. A. R. di brio accrescendo questi al monte di Piemonte per 
cauarne il principale et con esso fondarne il monte a Roma di maggior 
somma come sopra. Inoltre disponendosi la S. S. come si dirà apresso 
all'esattone di un monte di fr. 20 mila di reddito nei Piemonte per il 
quale douendo la medesima S. S. comprare esso reddito se gli potrebbe 
uendere di quelli di S. A. R. e commutarli in altrettanti a Roma di S. S. 
e cosi anche formarne e quà e là altri monti. A questo modo non solo 
s'acquisterebbe e si sostenerebbe al credito, ma potrebbe S. A. in occa- 
sione d'urgente bisogno sopra il fondo dei detti monti valersi di un mi- 
lione d'oro e più. E perchè è altrettanto necessario alla sicurezza di questi 
stali la confederalione con S. S. quanto l' accrescere le proprie forze per 
l'arbitrio che la S. S. ha sopra gli altri principi e per l' assistenza che 
può bauere ne'bisogni si deve far ogni studio d'hauer sempre ben affetta 
la S. S. et tutta la corte di Roma et perciò è necessario stabilire una 
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vera unione dalla quale nascerà la ricerca d'altri principi e potentati mas- 
sime d'Italia d'unirsi con questa casa. 

La riuscita di questo ottimo (Ine che io conseguenza porterà la facilità 
alli su, letti monti che devono dar il moto a tutto il resto non si può spe- 
rare per altro miglior mezzo che con quello della residenza in Roma del 
signor principe cardinale la quale aggiunti gli impieghi nello stato eccle- 
siastico renderebbe il pontefice e tutta la corte talmente sicura che sa- 
rebbero indissolubili gli aggiustamenti. E qui rnlrarebbe anche l'unione 
delle galere e porti di S. S. e di S. A. R. e l'aggrandimento de'negozii 
marittimi con grande avvantaggio a questo modo sopra gli altri principi 
d'Italia. 

Altre cose facilmente s'indurrebbero gli inimici di questa casa ai disegni 
contro questi stati e vedendo le due corone che la medesima casa può 
procurarsi di loro ne faranno molto maggior stima et se la conservereb- 
bero amica. E desideroso il serenissimo principe cardinale della prospe- 
rità e quiete di S. A. R. e de'suoi stati esporrà al medesimo fine tutto 
quello che egli potrà insieme con la persona sua. 



Lettera di Cristina al cardinale Maurizio. 

(Di V««lli Si fcbbctio 1636). 
Archivi del regno, lettere di CrUtina. 

lonsieur mon frèrc. R n'y a ricn de nouveau qui mérite de vous étre 
mandi* toutes fois trouvant une si bonne eomraodité de monsieur de Mon- 
tegu j'ai été bien aìsc de vous rafraichir In mémoire de l'aflection que je 
vous porte, afin que cela vous convie d' avoir souvenir de moi et de me 
continuer la votre ; j'ai hit une passade corame de moi avec d'Emery, 
montrant l'aRecUon que vous aviez pour la France, ce qui méritait bien 
que l'on eut l'entière conflance en vous : je crois que cela ne prò !nira 
que bons effeU, et que vous en recevrez contentement, mais qu'à la vérité 
il n'y a pas grand negoee à cette cour qui morite de vous employer par- 
ticulièrement. Je suis fort aise d'avoir su la jote que a eu toute la cour 
de votre première visite et la courtoisie qui vous a (compagne: vous étes 
ti courtois que vous savez gagner les coeirs de ceux que vous voulez. 
Tout cela ne se doit attribuer qu'à vos mérites et la facon avec laquelle 
vous vous y étes conduit autres fois qui en ayant laisse" una si douce 
mémoire en fait paratire maintenant par effets les obbligatioos qui vous 
ont. Pour moi je me rejouirai toujours de tout ce qui sera à votre avan- 
tage et des vos contentements: il me fàche que je n'y puisse contribuer 
j'en ai la volontà afin de vous faire paraflre que je suis vérita- 
tous les jours plus. 
De Verceil ce 24 fcvrìer 1036. 
Monsieur mon frerc 

Votre très-affectionnée 
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XXIV. 

Altra della stessa a Vittorio Amedeo I. 

(Di Ctluso il SI maggio 1636). 
Archi t del regno, t. c. 

Lo arrivant à Caluso j' ai trouvé le comic de la Monta qui m* a re- 
nda vos lcllrcs et jc l'ai décbilTr^es ou il y a bien de choses de grande iiu- 
porlance et bien considcrables , mais à cettc beurc je n'écris que pour 
penser à vous à la conservation de vulre personne. Vous avez reyu Ics 
avis que je vous ai envoyé hier: vous voycz la bonne volontà des espa- 
gnols et ce que procure le prime Thomas à vótre désavantage. Tout cela 
veut dire qu'd ne faut pas l'irriter, mais pour eux cela ne me donnerail 
pas tant ù cocur si ce n'élail qu'en leurs témoignant un peu de rctenue 
dans vos actions vous conservriez votre personne qui est le but que j "ai 
en loute chose. Porquoi mon coeur ne voulcz vous pas me tenir ce que 
vous m'aviez promis? voulez vous vous incili e en un perii si - vident el 
en azard de perdre la reputano» pour aussi peuaquérir? pour quel avan- 
tage que pour conduire un due de Parme faut il qu'un due de Savoie 
l'azarde? Tous vos sujets ne le peuvent souiTrir et a moi cela est insup- 
portable. Mon coeur pensez bien avant que de l'entreprcndre, l'affaire 
n'est pas de si petite importanee qu'elle ne inerite d'y faire de grande* 
comidérations el plus de temps que ces messieurs ne vous le permetlent 
par leurs sollécilations ; mais cousidérez qu'ils onl peu h perdre et moi 
j'y ai Ioni, puisque vous y cte*. Et quoi! ina considcralion, celle de vos 
enfans n'auront tei point de pouvoir cnvers vous? conservez vous car 
vous ferez en cela ce que vous devez à vous m^rne et uue chose louabh* 
devant les hoiumes, puisque il n'est pas raisonnable par toutes les choses 
itti monde que vous allicz là: envovez vos troupcs, vos gens, mais de volre 
personne non. Je finis ce discours, car je prùvois que je suis importune ; 
pardonnez à mon zéle el agrèez mon amour et conlmucz moi vos bonnes 
gràces, puisque je suis de tout mon coeur votre passionnée servante. 

Le princo de Masseran m'a confirmè les memes avis que j»? vous ai en- 
voyé hier au soir qu'il a encore eu par une autre voye tellement que cela 
me fait douler davantage des succès de celle entreprise, et je vous con- 
jure de n'y point aller. 

XX¥. 

Uttera del padre Monod a Vittorio Amedeo I. 

(Di Torino 49 luglio 1636). 
Archivi Moroszo della Boera. 

Hot ALE AlTESSE. 

G est une chose si delicate de parler des différens qui peuvent survenir 
tulre les frères, que je ne sais si j'aurais rencontré les iutentions de 
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V. A. R. datts lei mémoires ci joinles , seuleraeot lui dirais je : qu'ayant 
égard premièrement à son service , et puis au nalurel de monseigneur 
le prince cardinal, j'ai tàchè d'allicr l'un et l'autre le mieux qu'il m' • 
été possiblc. C'est pourquoi je n'ai pas cru qu'on se dut direclemenl 
opposer au dessein qu'il pourrait avoir pris de quittcr la protection de 
France; mais en lui représentant les succès qu'il doit rechercher ; prendre 
temps reconnaitre scs intentions, et parce qu'une de ses principales plainle* 
est que Ics Francai* ne lui eouimuniquent ricn, j'ai pense de lui donner 
espérance de quelque emploi bonorable pour Ics choscs de la pai», alili 
de l'entrctenir toujours, en elioscs qui concernent ses scrviteurs, ci parti 
eulièrement le comic de Mussan (1), il me semole qu'il lui laut parler 
avec un peu d'autorilé, contine aus«i en ce qui concerne la répulation de 
l'ambassadcur de V. A. R. Mais pour le dire franchetnent à V. A. , j'ex 
perimento tous Ics jours davantage combien il y a de differcnce de tra 
vailler apris avoir recu les lumière* de ses pensée», OH de faire de soi 
uiéme : cornine que ce soit, j'aurais olui. Il sera nécessaire, après que 
V. A. R. les aura corrigés, qu'on Ics mette en forme d'instruction a son 
noni pour étre signées d'elle, ce qui se fera soudain, et quand monsieur 
de Pagne lui ira faire la révérencc, il les pourra porter pour les fairc 
iguer et prendre ses letlres de créance, et ensemble quelques plus par- 
liculières instructions de la l>oiiclie de V. A. R. 

J'envois à V. A. R. la lettre que m'a «crii le révérend pere Joseph 
louchant le porlrait du S. Suairc, que monsieur le cardinal de Riclielieu 
désire , afin qu'il plaise à V. A. de cortsidérer que c'est d'elle qu'il al- 
terni cettc faveur et non de l'enlumineur, du quel il pourrait avoir toni 
d'immagc* fju'il voudrait, ^ans recourir a ses pràces. Il désirerait done 
que V. A. R. permeile qu'on en fit une sur l'originai mème, soit cu 
tafetas, soit en la facon que V. A. R. ordonneu, sur quoi j'attendrais 
l'honneur de ses commandemenU, et lui fais Iris liumble révérence. 
A Turin ce 15 juillel UVM. 

De V. A. R. Tré* humble, (rès obéissanl 

d tré» fith'-le serviteur et sujel 
Pine Mono». 

XXVI. 

Lettera del cardinal Maurizio a IH. H. 

( 4636. ) 

Archivi liei regtut . /. < . 

lADÉMB. 

Jc ne trouverai jamais de paroles qui puissent expliquer les obbliga- 
uons que j'ai à V. A. R. des faveurs qu'elle a voulu fairo en tout ce 
qne l'abbé Soldati (2) la supplia de ma pari en occasion de son dernier 

(I) Ludovico Grò tuo, conto di Musssiio, seguace del putito ,J,- - priuajii 
(9) Bartolomeo Salditi, romano, agente del principe cardinale. 
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voyage. Je n'en trouve pas aussi peu cn rcndre les irès bumbles gràces 
que je dois et pour cela je me sui* résolu de le renvoyer avec plus de 
re que je puis faire et quo je ne devrais ni par réputalion, ni par con- 
science ou conveoience a cause des nlcessités en lesquelles je me trouve 
de payrr mes delles et de souleuir la qualité de ma naissance, mème en 
un lemps que les aulres ne laissent aucune depense pour faire paraftre 
les parcnls plus que jamais n'ayenl fait ; V. A. R. verrà donc par les 
effeets qu'il n'y a chose au monde encore qu'elle soit contre moi méme, 
que je ne me contraigne de la faire pour obtir V. A. R., et de Mmoigner 
la volonté que j'ai de me sacrifier a toutes occasions pour le servire de 
V. A. R. et de toule la maison. Je supplie V. A. R. de considérer si 
elle étail en ma place comme en lui ferait venir l'cnvie de donner satis- 
faclion, lui òtant le peu que Dieu a donne comme frère de S. A. R. et 
avec les mèmes raisons que lui, tieni tous ses États et que n'est rien au 
respeet de ce que lui possedè que on veuille jamais répondre aux 
raisons, et leur propose de teinpcreiuents, on vcut donner des papiers au 
lieu des effeets et que recoive par grace ce que l'on lui doit par juslice. 
Ce que je sens datantage est que S. A. R. n'a voulu jamais achever le 
procós de la fetale endiablee, ni eclaircir, et il y a quasi trois ans voulant 
croire plus tòt à ceux qui cherebaient de me calomnier, qu'à ceux que 
faisaient connaitre la verità. Je supplie de nouveau V. A. R. de me pro- 
leger en oelte affaire, comme aussi le pauvre Messerati , l' assurant que 
sera une des plus grandes assurances que je puisse avoir de la bonne 
volonté de S. A. et des plus grandes consolations en tout lemps. 

XXVII. 

Lettera del principe cardinale Maurizio al Duca. 

(Di Roma 1 ottobre 4636> 
ArekM del regno, lettere principi. 

Altezza Rbalb. 

S. M. Cesarea con sue lettere e con molta premura e benignità mi U- 
vorisce di comandarmi d'accettare et esercitare la protellione del sacro 
imperio in questa corte. V. A. R. sa meglio di me gli obblighi della no- 
stra casa di servir l'imperio sopra tutti e contro lutti. Ella ricorderà puro 
gli obblighi particolari c'habbiamo a questo santo imperaratore si per la 
investitura del Monferrato con quelle circostanze e dimostrazioni mag- 
giori che si poteuano desiderare non ostante gii altri sospetti che dove- 
vano muoverlo a lar il contrario come anche nel particolare di Novello e 
nel resto che dipendeva dal suo arbitrio come s'è trouato sempre pronto 
e bene affetto. Da questo V. A. R. consideri la necessità nella quale mi 
sono trovato di non rifiutare una gralia così segnalala e che mi apre la 
strada ad altre maggiori si per me che per la casa. Non sono certo mi- 
nori le altre ragioni per sostenere la mia riputazione radendomi in si 
poca stima e confidenza con francesi e preferii in tutte le cose quelli che 
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sodo venuti dopo me al loro servilio e molti anni dopo; V. A. R. mi Taccia 
grazia di rimette™ in memoria ciò che le dissi più volle che se io non 
era trattato come conveniva alle mie qualità si nelle cose essenziali come 
nelle apparenti che non polca con mio onore continuare a servire quella 
corona. Non stimo portar pregiudicio agli interessi di V. A. R. poiché 
verso la Francia ella ha fatto più di quello possono desiderare mettendo 
a rischio in tutte le occasioni la vita e figliuoli e siali e la riputazione con 
sì poca gente senza cavarne alcun utile da loro etiandio delle cose pro- 
messe, anzi stimo ch'ella anderà mollo più considerala a non far danno a 
V. A. R. ancorché avesse vantaggio sopra gli altri uedendo dei fratelli 
impiegali al servilio di due potenze cosi grandi che procureranno sempre 
di sostenere la grandezza et interessi della casa in tulli gli accidenti che 
potessero venire. Non penso già d'allontanarmi dalla stessa casa passando 
al servizio dell'imperio essendo li stati di V. A. R. dipendenti e del corpo 
del medesimo. Ilo ben giusta causa di pensare a ma slesso poiché vedo 
che V. A. R. non ha risguardo a ciò che può inlaccare la mia riputa- 
zione per dar gusto a Cauda. Non parlo della patienza che mi é conve- 
nuto bavere per poter vivere col mio e del danno c'ho patito per la lun- 
ghezza di trattati mancamenti e mutalioue di assignalione e perdita c'ho 
fatto in vani partili perchè mi pare materia poco conveniente di questa 
lettera e piuttosto ripugnante alla mia natura oltreché il racconto sarebbe 
troppo lungo e noioso. Conchiudo dunque che mi persuado seben V. A. R. 
baucssc qualche occasione di dolersi che io sia venuto a questa risolu- 
lione senza sua sapula anzi contro le instanze che mi ha falle monsù di 
Pagno per sua parte e che non vorrà nè li conviene nell'esteriore di mo- 
strare di approvarla. Tuttavia non potrà biasimare che essendo già impe- 
gnato di parola vi mancasse, et in sé stesso resterà appagato di cosi 
potenti ragioni e della necessità nella quale mi sono trovato per sostenere 
la mia riputazione come per mostrar al mondo et a questa corte in par- 
ticolare di riconoscere i favori e gralie di quelli che con tanta benignità 
mostrano con affetti di far stima non ordinaria della mia persona. Supplico 
perfino V. A. R. di assicurarsi che s'ella vorrà continuare ad essermi bon 
fratello, li viverò sempre qual fratello e servitore che le sono slato, po- 
tendomi dar vanto di averla riverita et osservata più del padre istesso, 
c rimellendomi a quello di più li dirà per mia parte l'abbate Soldati ; faccio 
a V. A. R. humilissima riverenza. 
Da Roma li due ottobre 1636. 
Di V. A. R. 

Hum." et obb." fratello e servitore 
M. cardinale di Savoia. 
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Lettera del conte Filippo d'Agite a D. Felice di Savoia. 

( Torino, «0 novembre 1636. ) 
Archivi del rf^no, Ullerr particola,.. 

III." ut Ite." Su.nori. 

Doppiamente mi obbliga il signor coni»' Tommaso con l'ultima sua, si 
perché mi informa particolarmente di tutli gli accidenti occorsi in quesb 
gran peripctia del serenissimo principe cardinale , come perche mi dà 
occasione con i suoi cenni di ucnire a riuerire V. E., mandandoli questa 
rompila relalione, nella quale per quanto sia occorso a Kotna , lo ucdrà 
al vivo rappresentato dalla penna di questo signore c'ha saputo meschiarr 
la seruililà di quei cavaglieri che gonfi ueirimilar la nazione spagnuola, 
carichi di superbia aspirano al colmo di eccelsi honori con le cose più 
gravi sopra le quali si appoggiano altre miilalioni che ancora non si scor- 
gono fuorché dftU'intelIeUo che mal suo grado pensa al peggio. Lascierò 
dunque che V. E. legga in questa quanto si è occorso c intanto per 
quello spetta a Torino le dirò come S. A. e M. H. hanno tolleralo questo 
andamento con una costanza d'animo indicibile per quello riguarda etiandio 
i suoi proprii interessi, massime in queste congiunture, e peraltro eser- 
citando una carità di padri c non di fratelli, sperano in modo che non 
ui appare segno alcuno di desiderio di vendetta, anzi non se gli muove 
cos' alcuna dell' appanaggio , non si fa comando alcuno ai cavaglieri che 
sono al suo seruitio, c si procura etiandio in Francia di far parere men 
grave questa faccenda. Voglio credere che da modi si amoreuoli non pos- 
tino che nascere efTetli totalmente ottimi so pure come desidera di lar 
conoscere il serenissimo principe cardinale in questa mutationc avrà sensi 
utili alla casa reale conformi alle parole. IL H. non manca d' interporvi 
i suoi uQici benché douesse per altro esserne più offesa si per riguardo 
delta Francia come perchè lei haueua data fede della sua fede, cagione 
ehe le sii stalo permesso l' andar a iloma che in altro modo li ueniua 
melato non hauendoli poi nò per lettere né per bocca d'alcuno dato parie 
di questa sua risolutione: ma lasciamo a parte queste ragioni e laido 
basti. 

Qua sono nate differenze non ordinarie tra le dame d'honorc per la 
precedenza che negano alla marchesa di 8. Maurilio. M. R. però senza 
far torto a nissuna dichiara che ella sii stata accettala sino al viaggio di 
Lione e che pertanto vuole che tenghi il luoco di quella autorità; tutto 
il mondo si solleua con doglianza estrema contro di noi, quasi che la 
giustizia poco gradita fatta da prencipi fosse intercessione di chi gode la 
loro gralia. Veramente io resto mortificalo di questo loro mal di procedere, 
nè vorrei che senza causa mi cadessero sul capo le tartaruchc quale portan 
l'aquile per l'aria: l'ho voluto scriucr a V. E. acciò n« resti informata 
dell' accidente come anche acciò sappia discernere dalla conoscenza che 
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nverà sul loco di quanto sii fatto por il pacato. Hicri sera in casa nostra 
dassimo cena alla signora marescialla d'E tre, al signor di Crecbi, al signor 
imbasciatore ed a buon numero di dame e rauaglieri di questa corte. Lei 
se ne parte per seguir il suo viaggio e giunge il signor conte di {tovaglia 
per ritirarci alta patria. Delle cose della pace e della guerra non no discorro 
dipendendo il tutto dai moti di Piccardia e di Borgogna, do' quali mentre 
per la vicinanza V. E. più di me ne resterà informala senza più , non 
essendovi novità alcuna degna della sua notizia a V. E. faccio riuerenza 
Da Torino, li 10 di novembre 1630. 

Di V. ^ ili. et eccell Affez." dev." et um* servitore 

D. Filippo D'Asili. 



Lettera del cardinale Maurizio a Vittorio Amedeo I. 

(Di Roma, 20 aprile 1687). 
4r<-/rtf» dfl rrgw), I. 

Alte»* Reui. 

Nel mio ritorno da Loreto Ito ritornato il commendatore Visclle ii qual» 
m'ha signiGcalo la buotia intcntione di V. A. K. circa le rose mie, il me- 
desimo mi ha confermato il Beccuto con sue lettere avvertendomi d' esser 
stalo sentilo da lei con molla benignità, così supplit o S. A. R. che ne possi 
vedere quanto prima gli effetti come procurerò per la mia parte di mo- 
strare in tutto quello che dipende di me e credo che il conte Ludovico (I) 
«uo ambasciatore no potrà aver scritto sopra il particolare della sospensione 
■ del procurare che i -tali di V. A. R. non riceuano danno come abbiamo 
discorso con occasione delle capellc : però se V. A. R. havesse accettato 
quanto le scrissi siti dal mese di ottobre passalo per mezzo dell'infante 
alla quale mandai la lettera e mi rispose ciò che V. A. R. averi visto p«" 
le antecedenti mie; ora dico non vi sarebbe difficoltà di trovar rimedio, 
tuttavia se V. A. R. vorrà trattar solo o clic io trovi spediente cito gli al 
tri si possino assicurare della parola di' Francesi mi basteria l'animo di 
disponere i trattati a soddisfazione di V. A. R. et a mostrarli quelli effetti 
che sempre mi fa intendere di voler da me , ma io non posso mostrarle 
se V. A. R. non mi risponde o non mi suggerisce il mudo c li ministri 
di S. M. Cattolica vogliono sapere anche quello che ella vuol perciò fare 
per sua prie, lo vedo qucsU mia volontà io tulli e particolarmente nel 
conte di Monterei con i quali ho procurato sempre non trattassero male i 
vali et interessi di V. A. R. rappresentandoli quanto andasse ritenuta ite! 
l'entrare nello st.ito di Milano e la necessità nella quale V. A. R. si trovò 
per non correr maggior pericolo d'unirsi con i Francesi, ma sempre mi 
replicano che V. A. R. volle mettersi in quella necessità lei medesima e 
•:he adesso si potria far l' Messo con loro che saprebbero tenerlo secreto 
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e dar modo per schivar il danno che possono riavere, i suoi Stati si dagli 
amici cho dagli inimici. Supplico V. A. R. di considerare quanto importi 
la prestezza et il non perdere le congiunture come anche di comandarmi 
quanto prima quello f-arà di >uo gufo acciocché io possa servirla come 
desidero non avendo più mezzi di poter tirar in lungo massime ora dopo 
il succeduto con Grigioni e di quello che fecero prima di Parma V. A. R. 
potrebbe dire che sia troppo lardi ; coututlociò io stimo che sia sempre a 
tempo t per me non ho mancalo a vedere scritto due volte et assai a 
buon' ora. L* assicuro di nuovo che io la servirò in tutte le occasioni e 
supplico per fine V. A. R. di ricordarsi della spedizione de' uegozii c' ha 
potuto il tesoriere Beccuto e di far ri mostrati one con il Millel et altri che 
hanno procurato di addossarmi ciò che giù scrìssi con l'ultima mia a V. A. R. 
alla quale faccio nubilissima riverenza. 
Di Roma, 20 aprile 1637. 
Di V. A. R. 

Umil. et obbl. fratello e servitore 

MAURIZIO CARDINAL* m Savoia. 

Lettera del conte Filippo d'Agliè a D. Felice. 

(Vercelli, » ottobre I637L 
Archivi del regno, lettere particolari. 

Illustrissimo et kccrllk.itissiho Siusork. 

Mi rincresce di douer pigliar la penna per scriucre a V. B. più tosto 
nuove di incstitia e di dolore che di soddisfattone, ma perchè in ogni costi 

10 sono tenuto di servire a V. E. in qualsivoglia accidente poiché M. R. 
pensava richiamar la persona sua per averla presso di se, caso che dopo 
l'accidente del ministro non seguisse quello del principe, il che Iddio non 
uoglia, bo pensato di auuisarla per sapere i suoi sensi mentre si pensaua 
al marchese di S. Mauritio per occupar il luoco. Mora dirò a V. E. come 

11 signor conte di Verrua dopo di haucr combattuto sette giorni duranti 
con una febbre terzana doppia congiunta agli accidenti epilettici, alla fine 
cedendo al vigor del male dopo bauer ricevuto il Santissimo Sacramento 
per uiatico, ha reso l'anima al suo Creatore li tre di questo a due ore di 
notte, accidente qual ha atterrito tutta la corte e lasciala Madama Reale 
molto fastidita per varie cause quali V. E. può considerare. Dopo l'hanno 
fallo aprire il corpo e gli han trovato assai guasto il polmone, inlaccato il 
fegato e secca la piamadre che mantiene il cervello , cagione che abbia 
sempre durante la malattia sofferti dolori convulsivi. La perdita è stata 
grande, ma il male di S. A. R. non ci ha lasciali considerare il caso con 
tanto sentimento, nò hanno voluto che gli abbino riferito queste cose; ora 
hieri S. A. R. slette alquanto meglio , ma questa mattina i medici dopo 
hauerli visto la lingua annegrita et arìda sono usciti piangendo, et hauendo 
egli slesso dello a M. R. che non facea bisogno per lui d'altro che di 
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oratmne nel pianto cbe ella ha continuamente s|iarso ha riempiuto tutta la 
corte di lagrime e lo slato di afflinone. Oggi però mi sono troualo alla 
consulla o sia collegio qual'han fallo i medici doue concordemente hanno 
concluso che il male debba essere lungo ma che sinlanto non vi sii alcun 
indicante mortale. Consti luiscono la cagione della sua infermità nel ventri- 
colo e nelle vene mesaraiche, non già nelle maggiori e più vicino al cuore, 
c pertanto non patisce accidenti, ma il fornito ossia miniera dell'indisposi- 
tionc è una massa di bile pili u ila e d'humor melanconico congiunti insieme 
essendo la materia viscida ut atra difficile da distogliere si è agitala lun- 
gamente per qual maniera se ne potesse fare l'cuacualione, sopra di che 
è stata grande la controversia poiché cssendoui stabilito di farlo per sa- 
gnia se gli apriranno la vena al piede, alla mano o alle vene emoroidali 
come alcuni erano di parere : si temeua che per la qualità dell'umore pec- 
cante troppo denso in tanta distanza non si cauerebbe quel frutto che si 
prctendeua e se faccuano l'emissione al braccio come più uicioo alle parli 
nobili e più comodo per togliere la mala qualità al sanguo con i roeatli più 
grandi erano in pena che la debolezza non li permettesse un tanto ardire; 
ad ogni modo dopo varie contestazioni hanno concluso di sagnarlo questa 
sera giudicando che vi siano forze sufficienti da sostenere questo rimedio. 
Fra questi giri di pessima fortuna può pensare V. E. come si viva in que- 
sta corte tanto più che stante le presenti congiunture di guerra si teme 
dell'amico e dell'inimico degli uni sì che prevalendosi dell'occasione non 
ci apportino quei danni che gli auuisi si sa che si uanno macchinando, e 
degli altri che sotto pretesto di cortesia e di affetto uenendo il caso non 
pensassero di impadronirsi delle fortezze c delti prencipi come fece Ludo- 
vico Undecimo al tempo di Madama Violante (I). Qua si vive fra lai so- 
spetti ma con tal timore che l'ombre istesse non combattimi a' danni no- 
stri, in questo punlo mi vicn detto che vi sii qualche miglioramento, però 
ci gioita sperare che mediante la misericordia del Signore non saremo in 
questi labirinti. M. II. in mezzo al dolore e lagrime non lascia di eserci- 
tare la sua prudenza e solita uiuacità d'ingegno dando quelli ordini che 
sono più necessari e prouedendo a quanto eonuiene per benefìcio non 
meno dello Stato cbe de' proprii figli. A tanU infortunii vi si aggiunge 
anche la gagliarda malattia del signor principe Carlo Emanuele qu ii dopo 
hauer sofferto per molti giorni la terzana doppia alla fine gli è restala in 
continua. Voglia il cielo liberarci da tante disgralie che ci sopraslano, sic- 
ché in mezzo al furore delle armi e danni che ci apportano seco non ue- 
diamo parimente accidenti cesi tragici che riempino la scena di quesla 
corte di un cumulo di miserie. M. R. implora il soccorso e prntettione di 
S. M. con una sua affetluosissima lettera che mentre por ora altro non mi 
occorre, a V. E. faccio riuerenza. 
Vercelli, li quattro ottobre 1637. 

Di V. E. Affèz. 0 servo devot " 

D. Filippo D'Aglù. 
(I) Violante di Francia sorella di Luigi XI di Frane, consorte di Amedeo IX (.1 Beate), 
duca di Saroia, che sposò nel 145?. 
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Spaccio di Madama Reale al marchese di 5. Maurizio 
ambasciatore di Savoia a Pariyi. 

(Torino, i9 ottobre 16*7). 
Archivi del regno, Francia, lettere minittri mazzo 36 

Cbubstienm dk Fkakce DccnE8«K db Savoie Retisb m Cium 
ft nmici de S. A. R. 

Trcs-chcr bien aimé cbcvalicr de l'ordre do S. A. R. fi nolre ambas- 
sadeur. Vous n'aurez que trop reconnu les jusles apprébensions que nous 
avions de la sante de feu S. A. R. de glorieusc mémoire quand nou- dé- 
sirions que le Roi monseigneur mon frerc nous re.commandal d"cn avoir 
soin. Mais puisqun Dieti nous a voulu aflliger de celle perle irrcparablc, 
une de nos consolalions o<l la confianee partieulierc que nous a?ons cu 
vous, espérant bejucoup de soulagoment de vos bons avis. Vous savez fort 
bicn que lo salut de col élal dépend de la facon quo la Franco se com- 
porterà cn nolrc cndroil et potir ce volre personne pn ecs premicrcs rcn- 
fontres nous e t furi nécessaire aupri-s du Roi a (in de disposer S. M. ci 
-,es minUros à nolre prolection. Il est vrai que nous aurons souvenatice 
do votre sante pour vous soulagor au pluslòt, et nous prcvaloir de vous 
auprès de notre. personne, mais vous nous pouriez servir beaucoup plu^ 
utilcuient par deca quanti par votre ninyen Ics affaire* auront été bicn 
acheminécs cn Franco. Et nous croyons que sur le premier avis quo vou> 
avez cu de notre part de cet accident, qui nous est survenu vous aurcz 
vu le Roi et Ics ministres, et sercz allo au devant des mauvaiscs impres 
-.ions qu'on leur aura voulu Honner de ce qui l'est passo à Vorceil. Ce 
qui est d'autant plus nécessaire que comme ces messirurs ont failli cn leur 
dessain aussi auront ils eie les promiors à vouloir rcjettcr la finite sui 
nos ministre* car pour nous ils voyaient bicn que noii< n'étions pas cn 
"tal de pcn3cr à autre eho<e qu'à la porto que nous faisions, cn mème 
irntps où surchargós d'une iiifinilé (i'oi'cupaliyns que ce premier abord 
nous apporto, nous n'avons pu dépecher plustòt le marquis de Rros pour 
rendrc ce dovoir a S. M. nous èlant réservéc colte ocoasion pour vous fairc 
porter ajsurement nos pensée* sur l'élat présent des affaire* et ce que 
nous jugeons qu'on pourrail fairc, afin ipie sur les lieux vous vous con- 
rluisiez sclon volre prudence ordinairc. Il n'y a personne qui ne juge quo 
la continuation de la guerre dtirant la minorile de S. A. R. monseignour 
mon fils ne soit trop pcrilleu<;e pour ses états soit qu'on aie regard au\ 
enncmi% soit aux amis pour les raisons quo vous pouvoz assez connaitre 
D'ailleurs la proposition d'une paix ou d'une trévo p;irticulière est si sus- 
pecte aux ministres du Roi monseignour mon fr< re, qu'il est tros-dnngc- 
reux de leur donner un prélexte de mauvaise intelligence, cn leur en fai- 
sanl ouverture et en celle contrarietà de rencotitrcs, il faut quo l'adresse 
fesse plus d'effect quo la raison mème. A ces fins nous avons estimi a 
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propos qu'en la première audience quo vous aurcz du Roi, après que le 
marquis de Bros aura présente sos Idtrcs et cntretenu S. M. des particu- 
larilcs qu'elle dcsirera savoir de l'élat où nous nous trouvons , que vous 
vous arrétiez auprès de S. M., et quo vous lui reprcsentiez avec Ics plus 
efficace* paroles qu'il vous sera possible, les teudresses d'affection que nous 
avons de nous meltre loul à bit enlre ses bras; les ycux de loute la Cliré- 
lienlé étant ouvcrLs sur la facon que S. M. se conduira avec nous, et ses 
nevrux les princes mcs fils, atlcndu mèmement que tout le monde sait 
que leur pere a sacrine sa vie pour te servico du Roi monsieur mon frèrc, 
n'olant mori d'aulre cbose , que d'un sang cehauffé dans les incroyables 
fatigucs qu'il a souffert en ces dernières occasions , et S. M. peut bien 
considerar que si un prince ne au travail n'a pu resister aux fatigucs 
qu' il lui a fallu supporter dans ces conjonctures, ce qui pourra étre de 
nous entrant au gouverncmcnt d'un élal ruinc, au moins s'il était en paix 
ou en trève nous aurions moyen de prendre Ics soins necessaircs plus 
douremcnt. Et à ce propos vous làchercz d' insinuer le plus adroitement 
qu'il vous sera possible , dans l'esprit, le grand malheur que c'cst pour 
nous de nous trouvcr en ces comnicncctncnts cngagta dans une guerre; 
ajoulanl que si au moins nous élions comme la princesse Marie, pour le 
renard de Manlouan, cela nous soulagcrait bcaucoup , et nous supplions 
S. M. d'y penser et cependant de donner ordre que ses minislres en Italie 
autorisent le plus qu'ils pourront nos aciions, afin que nous soyons tou- 
jours plus rcspcctcc de nos peuplcs qui a la veritc nous aiment, et hono- 
rent infiniment, mais pour conscrver cel amour, il n'ya point de moyen 
plus puissanl que si S. M. témoigne qu'elle veut que tout le monde con- 
naissc qu'ayant pris la régence d'un état extrèmement ruiné et désolé,nous 
le rendrons plus bcureux et florissant que jamais, et que la Savoie ne bé- 
nisse pas moins notre conduite que celle de Madame Yolaude sceur du Roi 
Louis XI, dont la mémoire est si célébrce en ce pays, et comme celle là 
eut des bcaux frèrcs qui la travaillcrent bien fort; aussi devrions nous 
craindre le mème si nous n'esperions en la protection de S. M. et en l'af- 
fection des rcincs nos soeurs. A la verité ce nous a été une grande con- 
solalion dans les premiers jours de notre malheur d'apprendre les démons- 
trations d'alfeclion que nous a temoigné la Reine d'Espagne a\*ant fait éloi- 
gner de Madrid la princesse da Carignan parce que elle perdait le respcct 
qu'elle nous doit comme nous avons appris de divers endroits. Que si non 
obslant les gucrres le Roi d'Espagne a voulu tenir ce parti, tout le monde 
attendra des démonstrations bien plus particulières de S. M. nommement 
saclmnt la partialitè que nous avons toujours témoigné pour monsieur le 
cardinal auquei nous sommes résolue d'avoir aprés S. M. toute la plus 
grande confiance. C'est pourquoi il faudra supplier S. M. qu'il nous re- 
coinmande à lui en bons termes non seulement k ce qu'on ne permette 
point que Ics ennemis peussent faire aucun dommagc à ces états, mais afin 
que les ministres qui scront aupròs de nous procurent de faire accrottre 
l'amour dei peuples en notre endroit et dissiper touts les ombrages qui 
pourraient naitre au préjudico de celte bonne correspondence. 
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Ce* discours généraux peuveni de braucoup servir dans la cour du Roi 
lorsque mon*ieur le cardinal ou les autres iniuistr«s lui parlcront de 
l'étal des alTaires de par drca. La principale negociation doit élre néan- 
nioins avec monsieur le cardinal , auqurl il faudra représenter , que le 
temps tst venu, que ledit seigneur cardinal a (ant de fois dèstre, d'avoir 
une bonne occasi on de nous temoigner ses bonnes volontcs, que toulc 
nolre espérance est en lui , que nous n'aurinns point aceepté la regence 
de ce* Élats en une conjnncluro si mauvBisc, si nous ne nous fussions 
promise toule sorte d'assistente de lui; qu'il est vrai que nous possedons 
absolumcnt le cocur des peuplcs , mais que l'État est presqne lout mino 
par les dernières guerres. Que toul tei qu'il est, monsieur le cardinal se 
pcul assurer qu'il cn disposerà toujours pour le scrvice du Roi monsci- 
gneur mon frère , sclon qu'il en jugera plus à propos. Que nous nous 
remcllons absolumcnl à son jugemcnl, si peul ótre il ne serait pas plus 
expodient de trouvrr moyen que nous puissions vivrà dans un Élat, cotnme 
on a f lit jusque ici dans lo duellò de Mantouc. Qu'il est vrai que par le 
passe la scule porsene de feu S. A. R. étail autant considénible qu'une 
arniée cntière. Qu'il lui était bien plus forile de tirer de ses sujets les 
movens de faire la guerre, qu'à une veuve et à un pupil qui ont besoin 
de l'amour des peuplcs. Que méme feu S. A. R. désesperait de pouvoir 
continuer plus longterops, voyant son État si desolò, toute la frontiere 
bruire, ses gabelles perdues, ne sacliant plus où trouver fonds pour faire 
subsister les troupes nceessaires aux garnisons. Cesi pourquoi nous le 
conjurons de trouver quelque expédient pour ne rcndre point notre gou- 
vcrnement odieux à nos sujets, mais plus tòt de les pouvoir soulager, 
afin que tout le mondo connaisse qu'il a égard à la partialite que nous 
avons toujours eu pour lui , et que son amitié ne peut étre que très- 
avantageuse à ceux qui la eultivent, romme nous avons fait et fairons 
toute notre vie tròs-soigneuscment. 

Que si vous trouvercz monsieur le cardinal éloignc de toute sorte d'ac- 
comodement, vous vous conduirez en tclle facon qu'il n'aic point de snjet 
d'enlrer en aucun soupeon; ainsi vous l'assurerez que nous ne voulons 
point avoir d'aulres inlentions que les siennes , et làcherez de decouvrir 
le plus que vous pourrez comme il pensc de faire la guerre par deca, 
lui faisant douccmont comprendre le peu d'avantage qu'on en peut cs- 
pérer et Ics grandes didioultés qui s'y rencontrerontn'y aynnt personne 
qui puisso prcndre les soios que faisait feu S. A. R., de glorieuse mè- 
moire ; qu'il sait bien que c'élail sur lui que reposait tout le fait, que 
monsieur le marechal de Créqui n'a jamais eie jugé propre aux soie» 
nécessaires pour une conduite de si grande consequenee, et que peut- 
étre y aurait-il danger de plm perdrc que de gagner ; que la réputation 
de la France. serait beaucoup plus engagée en la moindre perte que nous 
fcrions ; que si feu S. A. R. vivait que tous les plus sages avaicnt juge" 
avant que le due de Parme IH son accomodemcr.l particulier: qu'une 
Irèvc générale cn Italie aurait été plus honorable pour la France. Qu'ils 
pouvaicnt facilemenl s'rxcuscr avec leurs alliéi d'Allernagnc si on faisait 
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la iritve en Itali* sur le eliangcment «lu due do Parme et la mori des 
deux autres princes allics qui mctlaicnt Ics affaires de celle province en 
diflercnt clat. Vous ntfnagerez celle raison el le* autres qui vous vien- 
dront en memoiro avec un adrcsse ord inaire tant avec monsieur le car- 
dinal qu'avec le* anlres ministre! , el verrcz si peut élrc monsieur de 
Bouillon s'en voudrait rendre le médialeur pour l'affeclion parliculière 
qn'il nous a toujours porle, el parce que eux ne se voudraicnt pas rendre 
anlenrs des propositions, on trouvera assez d'expedienls pour y disposer 
(notes ehoses. Le Pape et tnus les princes d'itali' 1 s'y inleresseronl volon- 
tiers , parce que l'urie ou l'autre des couronnes ne se rende trop puis- 
snnle dn coM du Piemont; les E«pagnols le désircnt, parce que ils ont 
penr que nous vovant pressée d'eux. on ne remette ces places entre les 
mains des Francais, et dejà ils ont fait enlendre secrèlement qu'ils ne 
feronl aueune invasion de tour pari , pourvu qu'on les taisse en paix , et 
quoique il ne faut pas fier aux bcllcs oflices qu'ils font, el qu'on ne 
laisse pas de se lenir sur ses gardes , on est toulefois assuré qu'ils se 
porteront volonliers à la treve par deca. On n'a pas jugé à propos de 
lenir aucnn de ces discours a monsieur l'ambassadeur, sculement l'on a 
assuré que nous nous meltions enlièrement entre Ics bras du Roi, et quo 
nous nous ne voulions point avoir d'autres inlenlions quo celles de mon- 
sieur le cardinal , et on prend soin très-parliculier de leur òler toutes 
sortes d'ombrages contraires , si bien on voit clairermnt que lui et les 
autres ne làchent qu'à se rendre les plus forts dans cet Fiat sous pré- 
texte de les vouloir défendre. Ils nous pressent de faire hiverner toute 
leur eavalerio dans le Piémont, de liccncier une parlie de la nòlre, et 
renvoyer l'autre en Savoie, et quoique ils publienl de ne la vouloir loger 
qn'en payant, ce soni toulefois des di<eours, et si feu S. A. R. ayant logó 
l'hirer pass* quelques compagnie* dans ces Élals, n'a pas pu empecher 
qu'elles n'ayent tellement deserte les lerres où elles ont logè , qu'il n'y 
est pas demeuré un seul homme comme à Palassol , que serail-ce en 
celle renconlre ? C'est pourquoi nous nous somroes résolue de les prier 
de renvoyer dans le Daufiné ce qu'ils ne pourront loger dans le Moni- 
ferrai, et il faudra que vous en fassiez promplement les ofhces, repré- 
senlanl la desolation de ces Élals el la nécessité que nous avons de main- 
lenir notre cavatene, élant impossible d' en Taire de nouvelle si on pord 
eelle-ci. Il landra aussi que vous représentiez que la biensóance nous 
oblige d'envoyer quelqu'un en E«pagne (comme on vous a dejà écrit), 
pour donner pari au Roi , qui est cousin germain et bcau-père de feu 
8. A. R. et a la Rcine ma seeur, à la princesse de Carignan et à l'in- 
fante Marguerite de la perle que nous avons fa il, que toulefois nous n'y 
avons pas voulu dépéchor personne sans cri donner avis à monsieur le 
cardinal, croyanl qu'il ne trouvera point roauvais que nous usions de. ces 
civililés qui se pratiquent mème entre les MWeiuis, et dans les dernières 
guerres, quoique feu S. A. R. fùt mal avec la Franee, nous ne bissarne* 
pas de donner part au Roi de la mori de notre beau -pére, auquel S. M. 
fit faire Ics siennes a Lyon, maintcnant uous sommes obligée de faire le 



ì>2 STORI» DEM.% REGliEilZt 

memo envcrs le Roi et la Heine d'Espagnc, quoique nous soyons en 
guerre avec eux. Le nènie office sera necessaire auprès de l'cmpcreur 
et de tous les électcurs comme on a toujours pratiqué. en celle maison. 

En suite de ce que Fon vous a déjà écrit que monsieur d'Hcmery avait 
trouvé bon et que méme il nous avait pressée de déperher prompletnent 
des gcnlilhommcs au princc cardinal et au prince Thomas pour leur donner 
part de cel accident et de la restitution de leur appanage, nous avons 
fait partir le comic de la Monta pour Rome el l'on dépéehcra au premier 
jour le steur de Pésieux pour Fiandre, ce que vous ferez savoir à mon- 
éicur le cardinal, lui remontrant qu'on a jugé ici très nécessaire d'user 
de ecs dilijienccs pour óter Inule sorte de preteste aux susdits princes 
de venir ici où ils brouilleronl tout, et que nous avons donne ordre aux 
envoyés de se laisser entendre (en cas qu'il vissent dans l'esprit de ces 
princes quelque revolution de venir ici) que le Roi monsieur mon frère 
ne le permetlia point, et que nous ne pouvons en ceci nous éloignor des 
intenlions de S. M. Il est nécessaire de faire que la dite Majcsté appuic 
celle résolution de son aulorité, el siirloul pour ce qui concerne Tappa- 
nage, qu'on n 'altère point la résolution qui a élé prise ici à cause des 
mauvai«cs conséqucnccs qui s' ensuiveront sì celle maison se Irouvail 
engagé* dans les grandes dettes , comme vous saurcz bien rcpréscnler. 
Vous prendoroz occasion de ceci de voir madame la comtesse et de lui 
donner part de celle notre bonne volonté, lui faisanl connailre la sin- 
cerile des bons ofTiccs que nous avons toujours fall, puisqu'aussi tòt que 
nous avons eu le pouvoir en main, nous avons exécuté ce que nous avons 
toujours désiré, l'assurant que nous ferons toujours parailrc au prince 
Thomas et à la princesse de Carignan que nous somme bonne socur, 
non obslant Ics mauvaises volonlés que la dite princesse de Carignan a 
témoigné contre nous en Espagne el allieurs. Il faudra pareillcment que 
Mondin traitlc avec madame la comtesse de la facon qu' il faudra lenir 
pour dégager promptement Ics pierreries du princc Thomas, sur quoi on 
se pourra adresser à ses officiers, ausquels nous entendons de laisser 
l'administralion de ses revenus. 

En suite des réponses que le pére Monod rapporto de France desquellcs 
il croit que vous avez copie, monsieur d' Hemery dépecha son secrétaire 
De Chabcnas au sieur de Mantoue, pour tirer de lui le consentement du 
traile de Quérasque, ce qu' il refusa de faire, et ménte a donne par écrit 
un arte do son refus, d'où s'ensuit que celle maison demeure obbligéc 
pour les «00 mill écus et leur révenu et inlérèt à celle de Manlouc et 
quoique le Roi soit obligé de rélever S. A. R. de la dite somme et de 
ses intéréls on n'en voic aucun effect. On avait convenu que cn cas de 
refus du due de Mantoue, le Roi fcrait un dépot en lieu tiers qui atti- 
rerai! celle partie: il faudra donc que vous prénicz un temps pour aju<iter 
cctte afTaire qui est si de grande conséquenco pour cotte maison, et tàcher 
que le dit dépot se fasse au pluslót. 

Vous ferez aussi rédeclion que le dernier traile pour les guerre* d'Italie 
devail finir au n julliet de l'année proebaine, mais que dòs mainlcnanl il doit 
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élrc censé Ani par la mort des deus princes collegués el la séparation du 
troisième qui est le due de Parme, et quand il r.e serait pas fini, la guerre 
ou pour dire mieux la campagne, ne devant recomancer qu'environ le temps 
qu'il sera fini, cela pourrait donner un juste sujet au Roi de ne nous en- 
gager point à la guerre et de chereber quelque expédient pour assurer 
notre gouvernement pour les raisons qu'il vous sera facile de mettre en 
«vani Nous serions bicn aise que le sieur De Pesicux vii en passant de 
notre part monsieur le comte pour lui donner part de notre malheur, et 
de ce que nous avons fait pour le prince Thomas. Nous entendons nean- 
rooins que ce soit sans ombrage de monsieur le cardinal du quel il en 
faudra prendre l'avis pour lui tómoigner confiance en toutes choses. Le 
méme seigneur De Pesieux aura charge de voir la reine mòre et le car- 
dinal infant pour les compliments nécéssaires, de quoi pareillement il faudra 
donner part à monsieur le cardinal. 

Nous avons considéré que peut-étre nous pourrions tirer de notre malbeur 
l'avantage de remettre bien cette maison avec Yenise par le moyen du 
Roi qui pourrait témoigner à la république que lout le mécontentement 
qu'elle a recu étant procede des deux derniers ducs , il pourrait mainle- 
nant s'ajuster avec loute sorte de réputation, puisqu'ih ne traitteront qu'avcc 
sa soeur que ciani obligée de porter nos intérèts comme les siens propres 
qu'ils ne le sauraient plus obbligcr qu'en obbligeant sa soeur, qu'ils ont 
intèrét à la conscrvation de cette maison pour ne la laisser opprimer des 
espagnok Que pour les formes d'ecrire S. M. désire qu'ils nous éerivent 
cornine à sa soeur sans consèquence pour Ics autres duchesses. Cet expé- 
dient pourra ctre aidè en leur suggerant qu'ils regardent rians leurs ar- 
cbives comme ils traitaient madame Yolande soeur du Roi Louis XI et 
tutrice des ducs Charles et Philibert, ci comme ils lui écrivaient puisque 
nous demeurerons volcntier dans les mèmes formes respectivement prati- 
quées et attendant vos réponses sur ce que dessus, nous prions Dieu de 
vous avoir en sa sainte gare! e. 

De Turin ce 19 ottobre 1637. 

Di S. Tioiiìs. 

XXXII. 

Spaccio del marchese Claudio Chabò di S. Maurizio, 
ministro di Savoia a Parigi, a Madama lieale. 

(Parigi M ottaLrr 1637). 
Avellivi dfl TtffHOj Francia, Iftlcre ministri, nuizzo 3C 

M. >«t Rotale. 

Je n'ai pas assez d'hardiesse pour lui représenter mon deuil ni assez de 
force pour soutenir le coup qui m'a frappé : dans mon discours je ferii 
paraitre mon sens troublé. Il vaut mieux que je conserve le peu que me 
reste, pour l'employer a l'obéissance des commandements de V. A. R., et 
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au scrvice de S. A. li., son fili et mon souverain, auxquels lous deux at- 
lendant que aie l'hoimeur de m'aller jetter ù leurs piedi je fai* une trùs- 
liumble proteslation de ma fidclité, et danne assurance d'employer jusqu'à 
la dcrm'èrc goulte de mon sang pour la conscrvation de leur couronne et 
autorità J'ai re? u deux jours avant la funeste nouvelle de la p<?rtc de feu 
S. A. II. mon bon maitre, la lettre de V. A. R. du qualrième de ee mota; 
j'allais soudain à monsieur le cardinal comm« elle me commandait, préparer 
par mes offices son esprit a témoigner à V. A. R. l'accident qui la me- 
nacait, Ics aflections qu'il avait toujours témoigné pour son sirrvicc. Le 
courrier qui m'apporta la plus mauvaise nouvelle que je pouvais recevoir 
arriva le mardi 13 de ce mois sur le midi. A la vue de la lettre que 
m'écrivait monsieur de S. Thomas par le commandement de V. A. R. je 
sortis hors de moi, et m'a fallu du lemps pour me rassurer, et me fai re 
connallrc que je devais diflerer à une autre fois les ressentiments de mon 
exlréme perle pour empioyer promptcmenl mon peo de sens au service 
de V. A. R. et de mon nouveau souveraio. 

J'accourus dune à monsieur le cardinal, mon silente et mes jeux lui 
prononcerent la mauvaise nouvelle que je lui porta», et certes mon élon- 
nement fut si grand qu'il ne pul de quelque temps me parler. Enfin un 
peu rassuré il me demanda ce qu'il (allait taire pour le service de V. A. R. 
et du nouvel sucecsseur qu'il m'assurait de la part du Roi qu'il ferait lout 
ce que l'on jugerail étre pour le bien de leur service, que pour lui il était 
tcllement étourdi de la nouvelle d'une si grande perle, qu'il n'ótail capable 
pour lors de penser à aucune chose; quM me priait que je lui disse ce que 
je croyais qu'il fallnit fare. Je lui dis donc qu'il me semblait que pour 
un peu consoler V. A. R. dans son extréme affliction il fallai t que les 
déporteinents de leurs minislres qui étaient de delà, lui témoignasscnt et 
à tout l'état par leurs action* présente* que le Roi sincèrement voulait 
protéger V. A. R. et S. A. son iils parce que tous leurs sujets de quel- 
que quulité qu'ils soient, deiiieureraient plus assurta d'étre protegés et se 
contiendraicnt en leurs dcvnirs que je savais bien que l'intcntion du Roi 
et la sienne étaient très-sincéres, mais qu'il était si important de les bien 
persuader aux peupies et de ne leurs donnei- aucun soupeon pour l'enlrc- 
prise de quelques nouveautés. Il me repartit s'il était bien possible que 
l'on se peut persuader une si grande, perfidie en un grand Roi qui avait 
Uni d'occasion de protéger Madame sa soeur qui l'avait tant obbligée, et 
un jeune prince son neveu du pére du quel il avait re^u tant d'assurances 
de ses aflections que de vouloir avoir de mauvaises intentions pour eux 
qu'il me protestai t de nouveau que le Roi engagerait jusqu'à sa couronne 
propre et porlerait méme sa personne pour l'assurance des états de son 
neveu et pour maintcnir l'autorité à sa chère socur, et que lui pour l'af- 
fection qu'il avait à feu S. A. R. les services qu'il devait et avait voué à 
V. A., il y porterait sa vie propre. 

En cetle je lui représentais qu'il ordonnàt promptcmenl aux minislres 
du Roi qui soni de delà d'user de si grande modération et douceur en 
leurs négocialions qu'ils n'effarouehassent poinl les minislres qoe V. A. R. 
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aurait établis pour son consoli, et m'ayant dit qup le Boi lai dépécherait 
promptement pour lui témoigner ses déplaisirs et donner des assurances 
de ce qu'il venait de me dire, je Ini fis la méme rémonlranre quc celle-ci : 
qu'ils choisissent donnassent les mémes salisfaction* quo je lui avais re- 
présenté que les autres devaient faire Je lui demandai* de la part de V. A. R. 
ses prudens eonseds corame & ceui auxquels d'ici cn là elle voulaitbeau- 
roup défércr ainsi que fai sa il feu S. A. R. de son vivant de quoi il me 
témoigna avoir grande obbligation à V. A. R. et après avoir parie ensem- 
ble de piusieures cboses pour a (Ter ni ir l'autorité de V. A. R. et assurer 
les états de S. A. R. son 01.*, il oonclut en deux poinls pirlicalicrs , de 
inoltre dans toutes les places dcs persomi ; ses sujets fidels et qui ne re- 
levassent que d'elle réprcsentant la personne de S. A. R. son fìk L'autre 
de donner toutes satisfactions raisonables à messeigneurs les frères de feu 
S. A. R. débors l'état sans les y laisser venir. 

Je lui rcprésentais que le plus assuré afTermissement que Con pouvait 
donner à l'autorite de V. A. R. et de S. A. son fils, devait procéder de Péto» 
blissement d' une pak dans leurs états dans laquelle indubilablemenl l'on 
conliendrail tout le monde dans son devoir, et l'on devait attcndre dans la 
cootinuation de la guerre tout un contrairp eflcct que c' était en quoi le 
bon naturel du Roi pI son alTection de lui particulière devaient parattre. 
Il ine dit que l'on devait attendrc de S. M. (nu prejudice méme de son 
service) tout le bien qu'il pourrait rapporter a celui de VV. AA. RR., et 
qu'elle feraìt tous les elTorls pour le lui donner, adjoulant qu'il ne voyait 
pas de la surèté en la paix qu'elle, pourrait avoir, si non qu'elle se fit ge- 
nerale, et comme le Roi et monsicur le cardinal ont voulu témoigner par 
leurs aclions la perle que la France à hit, mondit scigneur le cardinal 
solcnnellement m'est venu visiler pour commencer à témoigner ses alTections 
au service de V. A. R cn ce mauvais rencontre. Et comme il avait va 
auparavant le sieur Gucrapin et les U-tlres de messicurs de Créqui et d*He- 
inerv après m'avoir hi! des complimens sur le sujet de la visite et plaint 
tout ce que se pouvait l'aire, la perle generale, il retourna à me parler de 
ce qu'il lui sembla que V. A. R. devait taire pour assurer son autorità 
témoignant d'avoir un peu eté étonné des soupeons qu'à l'instant on lui 
voulut donner des Francais que cela nèammoins avait eté tòt gueri. Car 
pour lever imi te ambage à ceux qui voulaint insinuer à V. A. R. mon- 
sieur le due de Créqui, retira toutes les troupes francaiscs d'aoprès de 
Verceil, et lui méme s'en alla à Casal, que quand ses eonseillers pense- 
raìtnt bien à l'assurance des états et de l'autorité de VV. AA. RR., elle ne 
peut ètre plus Odellement protégée que par le Roi, le quel eomtne il m'a- 
vtit assuré, y porterait jnsqu'à sa eouronne. Que les ronseìls que Fon 
donnait à V. A. R. de mottre dans toutes ses places de ses sujets qui lui 
aeraient plus fidels, témoignerent bien la sincérilé avee la quelle l'on pro- 
cédait. Je lui repartis qu'il ne fallait pas s'étonner que dedans un si opiné 
ebaagement du qupl tout un étti avait aceoalumé de s'émouvoir, il n'ar- 
rivai quelques pelites desordres que c'était beaucoup taire d'éviter les grands, 
que les mioistres du Roi qui soni de delà s'étonnerent que Fon ferma 
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dans cet accidént Ics portes de Verceil, que c'ótaient des cinseils qui de- 
vaient procèder d'eux (corame etani très raisonnables) plus tòt que d'en ve- 
nir fa ire des plainles à V. A. R. en l'excés de l'affliction où elle se trou- 
vait. Enfìn Monsieur le cardinal me dit que lout s'ótait mis en bon élat et 
qu'il espérait que tous les sujcts de S. A. R. reconnailraient avec combien 
de foi le Roi agirait pour le bien de leurs aflaires. Mais il ne larda guére 
après de me dire que l'on avait aussilót réconnu les inelinalions de quel- 
qu'uns de ses conseillers qui l'avaient voulue disposer a dépècher prompte- 
ment en Espagne, et quo semblables conseils devaient ètre suspeets à V. A. R. 
laquclle devail considcrer qu' après cela, il ne se pouvait rieo adjouter 
de plus pour faire connaìtre au Roi que l'on se voulait attacher tout à fait 
à l'Espagne, et se s« parer de la France. Mais qu'il s'assurait tant de l'af- 
fection que V. A. R. avait toujours eue pour le Roi et de la bonne con- 
duce qu'elle demeurerait attachée aux intéréts de la France sans s' en 
désunir. 

ie lui répondis que j'élais assuré que V. A. R. n'entreprendrait rien que 
put fàcher le Roi, et qu'elle so servirai! toujours de ses conseils, que je 
ne lui pouvais pas répondre à ce qu'il me disait, parco que je n'en avais 
e n core point eu des nouvelles. Mais si tant clait que V. A. R. cut eie con- 
seillée, ainsi comme il disait, l'on avait bien pu reconnailre ses sincères in- 
tentions, n'ayant pas exécuté ce conseil. Que je croyais aussi l'aifeclion du 
Roi Ielle, que quand il connailrait qu'il y aurait du perii pour les étals 
que V. A. R. avait aujourd'bui sous la régcnce, S. M. oublierail ses intcrets 
propres pour lui prometlre d'accomoder ses a(Taire$. A quoi me reparti t 
monsieur le cardinal qu'il espérait bienlòt un accomodement général, que 
les alTaires y élaient lasci acheminées, que bors de là, V. A. R. ne pou- 
vait élre assurée. Que si l'impatience la prenail corame à ses conseillers 
de n'attendrc pas ce traile général, S. M. ne la pouvait pas empécher de 
faire son traile seule, et que jusque là, il assislerait comme un prince de foi 
et très-bon frère de lous les pouvoirs de la France, et de sa personne 
propre. Mais qu'apr.' s col accomodement, le faisant conlrc sa volonlé, son 
bonneur voulait, qu'il demeura attaché avec ses alliós. Plusieurs discours 
se passèrenl sur ce sujel, et les niiens l'ubligèreut à me dire (que Ma- 
dame si elle ne veut fa in- nutro ebose mette ses troupes en garnison et 
fosse bien garder ses placcs et nous laissc agir) ce que nous ferons si 
puissemenl que ses Étals ne courronl point de fortune. Je lui représenlais 
qu'ils ne iaisseraient pas pourtant d'étre foulés, et saisis ce qui pouvait 
donner sujet au peuple de quelque soulevalion. Enfìn V. A. R. voit l'ap- 
préhension qu'ils ont qu'elle ne fasse quelque trailo particulier, sur quoi 
elle fera ses prudentes considéralions, et celle roalière pour la négocier 
avec eux veut élre prise avec extréme adresse, hors de là, je ne vois pas 
qu'ils ayent aucun mauvais dessein, et rien d'étre assurés qu'ils ne visent 
à autre chose qu'a autoriser bien V. A. R., el assurer les Étals de S. A. 
son fìls. Ce serait la plus grande perfidie du monde s'ils avaicnt des au- 
tres inlentions. Et comme je croyais que monsieur de Bullion écoulerait 
sur ce sujet de les lui (aire, je le visitila soudain, et lui dis que j'avais 
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eu commandement de V. A. R. de lui donner part de ses afflictions comme 
à la personne qu'elle sa va il que lui avait plus d'afTection, et lui deraander 
ses prudents conseils sur l'accident arrivé de la porte de feu S. A. R. 
Je le trouvais en extrème deuil pour TalTeclion qu'il avait a S. A. R. 
defunte, pour la perte qu'en avait faite la Francc, et pour l'alTcclion qu'il 
avait a V. A. R. la remerciant très-humblem«nt de la confidence qu'elle 
lai témoignait en laquelle elle ne serait jamais troropée. Il me Ct un 
long discours de toutes les procédures que Con avait (aites incontinent 
après le décès du feu Roi Henri le Grand pour autoriser la régence de 
la Heine mère autant que les prinees du sang fassent ici arrivò* , parce 
que par les lois fondamentales de l'État à eux appartieni la régence du 
Royautne pendant la minorile des RoU, afm qu'ils ne troublassent la dite 
Reine mise en sa possession, laquelle fut assurée tout à temps à la dite 
Rcine mère, car monsieur le comte de Soissons qui arriva aussitót après 
en témoigna si hautement son déplaisir, qu'il y eut apportò do trouble 
s'il se fùt troavé pròsent, et allòguat que si Cathérine de Medici* avait 
usurpò cotte autoritò, elle ne devait pas étre conlinuòe contre les lois 
du royaume. 

Le sieur de Rullion (1) me dit les mèmes choses que monsieur le 
cardinal, qu'il fallait que V. A. R. assurat bien les places des per- 
sonnes qui lui fusscnt fidèles , qu'elle empéchàt l'entrée de ses Ktals à 
messeigneurs les frères de feu S. A., qu'en cette facon il tenait les tètots 
de feu S. A. assurcs, parce que le Roi lenant Casal et Pignérol quand 
il n'aurait point de volonté (comme il a toute entière) à la dèfense des 
Élats de S. A. R., il mcttrait pour la conservalion de Casal tout son ro- 
yaume et sa personne propre. Il me dit que monsieur le cardinal lui 
avait demandò avis de quelle personne le Roi pourrait faire choix pour 
envoyer eomplimenter V. A. R. sur cette occasion qui fut de conditions 
que j'avais proposòes à monsieur lo cardinal. 

J'ai depuis su que le choix a été fait au marquis de Mortemar chevalier 
des ordres du Roi , et un des prémiers gentilbommes de la chambre et 
monsieur le cardinal à son nom envoit le baron de la Palu qui est aujourd'hui 
l'un des officien de sa compagnie de chevaux lògers qui partiront aujourd'hui 
ou demain. Ils n'ooblient ici aucune cho«e pour honorer la mòmoire de 
feu S. A. R. et lòmoigner ia perte que le Roi et la Prance ont fait de sa 
personne. 

Le Roi m'envoya visitor pour me témoigner son deuil par le dit mar- 
quis de Mortemar: la Ròine par son maitre d'bòtcl : monsieur le cardinal 
y est venu en personne come j'ai dit ci dessus, et a publié tout haut 
qu'il venait exprès en cette ville pour ce sujet, tinsi qu'il a fait, m'en ayant 
nième òcril un bidet le jour précédent: le Roi et la Reine ont chargò le 
grand deuil le plus austère qu'ils peuvent faire, ont fait habiller toute 
leur maison et non pas seuleinent toute la noblesse qui est sujette à pa- 

(I) Claudio di Bullion, signor di Bonelles, sovrintendente delle finirne e ministro di Stato 
di Luigi XIII. Divenne guardasigilli e prendente al Parlamento di Parigi. Morì di apoplessia 
il » dicembre iUO. 
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mitre h la cour, mais hcauroup do particuliers chargent le deuil d'un si 
grand prince. Le Roi fait Taire deus scrvices solemnels, l'un à S. Germain 
où assistcronl les personnes de LL. MVI.. l'autre en celle ville dans l'église 
de Notro Dame, au devant de laquelle Ics gardes seront en armes. A 
celui ci le* corps souverains assisteroni, le gouverneur et Ics corps de la 
ville, Ics ambassadeur* y «croni aussi conviès. Deux predicateurs du Roi 
de* plus éloquens sont rhargès des deux oraisons funebres , le sieur de 
Lingende et un auto qui soni venus prendre de moi les mémoires des 
graudes aetions de feu S. A. II. des quelle* et sur le sujet de sa maison 
iU avouent qu ii»- ont lant de malièrcs qu'il faudrait bcaucoup de jours 
pour Ics recitcr. Et si l'ou peut recévoir quetquc consolation dans une 
exlréme affliction pour la plainle des peuples et de I onnetes gens l'on 
aurait occasion d'en prendre de celle cour et de celle ville. Car l'on ne 
voit quo de jeux baignés et des babits de deuil jusqu'aux tntrchands qui 
avaient Uni soit peu servi sa ruyale maison ont ebargé le deuil et fon- 
dant en larmes quand il; rencontrent des sujets et servitours de ce grand 
prince. Je suis allendant d'beure eri nutre celui que V. A. K. aura destini 
pour ce voyage afin de recévoir l'honneur de ses commandements que s'il 
Iarde doux ou trois jours j'aurai I honneur de me présenter à LL. MM. ce 
que je n'ai pu (aire jusqu'à celle heure que a été acbevé d'babiller mon 
train et accomodar mon èqui page pour paraitre a leur présente avec 
decente. 

Et s'il est pcrmis de raèler parmi un sujet de dépbisir les nouvelles 
des aflaires du monde, j'averlirai V. A. R. que la Frante a perdu eneore 
un de ses alliés qu'est le Landgrave d ilesse qui aflaiblit le parti contraire 
en Aicroagne. 

Le comic de Nogent et le seigneur de Baulrù m'étaienl venu lémoigner 
aujourd'hui, la lartne à l'oeil, leurs dóplaisirs , m'onl assuré la prise de 
Brode; Damvilles ne doit guère plus durer. Les lettre» que j'envois a 
V. A. R. de sieur de Vignoles lui feronl savoir les nouvelles de l'armée 
où il est. J'ai joint celles que j'ai recu aujourd'bui pour moi de sa part 

Madame la duchesse de Nemours lui dépéche un sion gentilhomme. Je 
crois que celui qui va de la part de monsieur le cardinal ne tarderà gutVre 
à partir non plus que monsieur le marquis de Mortemar. J'en donne avis 
au seigoeur don Felix, afin que quand ils arrivcront en Savoie, ils en 
puissent donner avis à V. A. R. A laquelle pour obóyr à scs comman- 
dements que j'ai refu par monsieur de S. Thomas, je présente ci-joints 
des faibles avis mais extrémement zelés pour son servite. .)•■ n'aurais pas 
été si témóraire d'en (aire l'entreprise si elle ne m'avait fait I'honnour de 
me le comandar ce que me donne sujet de remercier très bumblement 
V. A. R. de la confidente qu'olle me fait I'honnour de prendre en moi, 
du quel elle recevra toujours des plus fìdels effeets de service que des 
solides «onseils de son jugement. Sur cette assurance je fais très bumble 
révérence. 



De V. A. JL 



le très humble , très obéissant 
et très (idei sujet et servUeur 
Ca»aò. 
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XXXIII. 

Lettera del cardinal Maurizio a M lì. 

(Di Ron» 30 srlUirabro 1637). 
Arcldii del rtgno, Ulttrt principi. 

Madame. 

Comme j'eslimais mon scoi bonhcur et ma plus grande fortune de pou- 
Toir en personne par mes serviees très humbies rendrc les témoignages 
vérilables de mon obbligatimi et de la passion quc j'ai pour le servire de 
V. A. R. et de messieurs ses enfans, elle pcot juger quel sentiment et 
affliction je dois avoir de ine voir plus eloigné quand je me le croyais 
in moins. U seule consolatimi que me demcure est des assuranres que 
l'abbé Soldati m'a donne" de sa part de la continuation de ses bonnes gràees 
et du déplaisir que V. A. R. a de se voir eontreinte par la violenee et 
par la forme, de me refuser re qu'elle ne voadrait point : le mème m'a 
confirraé le président Moroux, m'assnrant d'avantage comme je vois, sussi 
par les lettres que V. A. R. m'a fait l'honneur de m'èerire qu'elle faira 
tout ce que sera en ( son pouvoir pour me témoigner sa bonne volontà et 
qui n'a point d'autres eonsidéralions quc la seule necessito" de ne pouvoir 
taire autrcment pour ne porlcr prcjudice au service de S. A. R. et au 
bien de la maison et de l'Klat. Ci tte raison me fait aussi arréter jusqu'à 
ce qun l'abbi Soldati aie de nouveau représcnttf a V. A. R. les justes 
sentiment* que j'ai de me voir devant tout le monde sans I'; ivo ir merito 
corame banni de ma propre maison avcc beaucoup d'autres raisons, et la 
supplier de faire quclque di^monstralion, encore que j'en trouve point que 
puissc égaler celle de pouvoir fairo la révorence à V. A. R., et de quclque 
démonstration que puisse sauver ma reputation, comme dira plus par- 
ticulièrement le susdit abhé , et m'a promis aussi le président Morozzo 
de la sopplier de ma part, et d'assurer V. A. R. que je n'ai plus grande 
ambition que de l'obóir, et servir en tout et par tout comme eelui qui 

«a» vàpiiahl«nu>nl 

Madame. Très humble, tre* ot»' issarti 

et très obligé serviieur 

M. C*RDI!ttl M SiVOIt. 

XXXIV. 

Altra dello stesso al marchete di Pianezza. 

(Di S-rona » norembre «87.) 
Archivi del TtQftOp l. c» 

Signor marchese mio. L'affetto che V. S. ha mostrato sempre alfa 
casa nostra heuendone dati tanti segni col spargere il sangue medesimo 
et esporsi a maggiori pericoli io ogni tempo et in ogni occasione por- 



60 STORIA l>ELU REGGENZA 

tandonc ancora le ferite manifeste che sono come testimonio della sua 
gloria c della nostra obbligatone , la stima c'ho fatto sempre della sua 
qualità e valore singolare, il carico ch'ella tiene con tanta ragione nel co- 
mando dell'armi in cotesti Stati di Madama Reale e del signor duca mio 
nipote mi necessitano a farle sapere i fini della mia partenza da Koma et 
arrivo a questi confini. So ch'ella come pratica e conoscente della mia na- 
tura e delle cose nostre potrà ricordarsi che mai sia stalo in me altro 
fine che del servilio e grandezza della casa e che fu il medesimo nella 
mulatione che io feci l'anno passato , non sapendo a trovarvi a dir altro 
che la congiuntura de' tempi, e V. S. più liberamente degli altri mostrò 
di non disapprovarla, riflettendo appunto a quelli uantaggi che si sareb- 
bono potuti hauere ne' bisogni della casa e delti stati di S. A. R. che sia 
in gloria. Mora auanli Dio, vero scrutatore de' cori, la protesto che non è 
slato in me altro fine o pensiero che di servire a Madama R. et a S. A. 
il duca mio nipote, mosso da quel vero affetto che io porto al mio sangue 
da quel rispetto che io deuo al capo della mia casa e da quella obbliga- 
tane che io tengo come più prossima a' miei nepoti, di dar esempio a 
tutti gli altri nell'esporre la vita medesima, e quanti haueri in questo 
mondo perchè siano riveriti, serviti e mantenuti nei loro slati con quella 
libertà et assoluto dominio che è stato sempre solito a quelli della nostra 
casa. Mi spinse anche a partirmi da Roma con tanta fretta et a lasciar 
ogni altro mio interesse il desiderio mio ardenlissimo di poter con la mia 
prontezza sincerare M. R. Infatti come c' haueuo già procuralo con parola 
della relliludine della mia inlentione e con la mia servitù et assistenza di- 
mostrarle l'obbligatione che le professo e l'osservanza mia impareggiabile 
uerso la sua real persona pensando anche d'incontrare il suo gusto ha- 
uendo ella piuttosto mostrato di voler seruirsi di me in simili congiunture 
che altrimenti. 

Hora invece di acquistar merito e riputatane per aver mostrato in tutto 
ciò che sapcua la mia devotione e desiderio di servirla e di veder gli ef- 
fetti della sua buona volontà e mostrando anche la mia prontezza d'obbe- 
dirla eliandio in cose contro me slesso la trovo uiolcntala come V. E. sa 
meglio di me e uiolcntala in modo che la costringono a trattarmi come il 
più fiero nemico della mia casa e ch'io hauessi machinato tutto ciò che si 
può pensar di peggio et al cospetto di tutto il mondo a farmi perdere 
quello che io stimo più d'ogni altra cosa che è la rìputatione medesima 
onde per sostenerla resto in obbligo di non lasciar ogni mezzo di tentare 
qualsiasi strada e sono risoluto d'esser in ogni modo a riuerire Madama 
Reale et il signor duca mio et a rimostrarle infalli che non vi è pericolo 
alcuno che mi tratlenghi d'andarli a servire e renderli quell'ossequio che 
io mi stimo obbligalo come a capo della mia casa e patrone di cotesti 
Stati. Dico sono restato quando V. E. m'assicurò d'assistermi contro le vio- 
lenze et insidie dei Francesi come non dubito ch'ella non sia per mo- 
strarmi in causa cosi giuste et in occasione così importante al servilio* della 
mia casa alla conserualione di cotesti et alla mia rìputatione torno a dire 
di mostrarmi il suo affetto e ualore ordinario o almeno darmi il modo col 
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suo parere eoi qu:il«* io possa sostenere l.i mia ripulalione e urnendo il 
caso che i Francesi uolcssero impadronirsi delle piazze c clic Dio non 
uoglia mancando Madama Reale od i figli pensassero d'impedirmi il go- 
uerno o la successione, che io possa essere a lempo por non lasciarglielo 
eseguire. Cosi dunque la prego e scongiuro per quel desiderio di gloria 
e d'essere stimalo uero cavaliere fra tutti gli altri come ha mostrato nelle 
sue allioni e per la memoria che conserti» dell' affetto che li portava il 
signor duca mio signore padre di non perdere questa congiuntura di cu- 
mulare le sue glorie e le obbligationi della nostra rasa e della mia per- 
sona in particolare, assicurandola come farà anche per parte mia chi li darà 
questa con molle altre particolarità che se rieeuero da lei questa dimostra- 
tone ella ha tira affati» la disposinone della mia volontà e d'ogni altra cosa 
che dipenda da me protestandole perfino che io ne eonseruerò memoria 
eterna et obbligo infinito e che se mai, cosa che non po«o immaginarmi, 
mi trouasse V. S. in altro pensiero che di seruire e eonseruare i stati al 
signor duca mio nepote e doppo lui al fratello c figli, la prego ad essere 
il primo contro di me. Conoscete da questo la rettitudine de' miei pensieri 
che io spero che colesti stali «li mia casa haueranno da rieonoseere dal tuo 
valore la conseruatione, la sicurezza e la libertà restando prontissimo ai 
suoi piaceri c comodi. 

Di Savona li 3 novembre 1037. 

M. c%RDi.vtL ni Savou. 



XXXV. 

Altra del medesimo al principe Tommaso. 

(Di Savona li 8 nor. 1637). 
Archivi gtwrali del rtgna, l. e. 

Carissimo et amatissimo fratello. Non credeuo meno dall'affetto uoslro 
verso S. A. R. che sia in gloria e tutta la casa del sentimento che haurele 
della perdila che si è fatta della sua persona così inaspettatamente el im- 
provvisamente, e cosi anche della vostra prudenza il considerare le male 
con«eguenzc per le congiunture presenti , come già se ne cominciava a 
procurare nella mia persona col trattarmi nel modo c'haverele già sapulo 
come se fossi il più fiero nemico della casa escludendomi dalla casa pa- 
terna e da poter seruire il mio sangue et i! capo della mia casa che vi 
protesto certo auanti Dio uero che la mia ucnuta non ha hauuto allro fine 
nè io sono mai per hauere altro pensiero che di procurare in (ulto mio 
potere che si conseruino li slessi stali al signor duca mio nepote con 
quelle prerogative e libertà che sono sempre stale nella nostra casa e come 
più prossimo e pronto in tulli i casi che potessero occorrere col mettere 
la fila e quanto havemo per il servitù) loro e la conseruatione de' stati. 
Conosco benissimo che le volontà di M. R. ancorché benignusime uerso di 
me baucndole mostrate in tulle le occasioni e particolarmente nell'ultimo 
viaggio dell'abate Soldati doue non solo favori gli miei interessi a tulio 
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suo poterò ma si lasciò anche intendere eon qualche persona che lo fa- 
ceua volenlieri non potendosi fidare d'altri che di me venendo la disgralia 
i he pur troppo presto è venuta della morte di S. A. K. Uora conosco come 
ho detto pur troppo è violentata a far le dimostralioni che fa contro di 
me ma dubito solo che non passino più alianti a uiolentarla ad altre cose 
in pregiudicio de' suoi figli, della casa e di cotesti slati, però mi assicuro 
che io simili accidenti o in quelli che potessero occorrere nella persona 
di M H. o de' suoi non mancarci* di mostrare il nostro afTctto e ualore 
a sostenere quello che si deue a più prossimi et a quelli che ucrrìt di 
ragione et opporui a quelle risolulioni che potessero essere contro il ser- 
uitio et riputatone della casa assicurandomi di quello vi parrà necessario 
che io faccia dalla mia parte credendo che in queste cose non vi possa 
essere negato di usare il libero arbitrio si nel (tarlare come nello scriuere 
massime in occasioni ... et honoste e che vorrete mostrami in tutte le. 
occasioni uero figlio di Carlo Emanuele come ha veto fatto sin'adesso. Con- 
tinuerò come ho fatto sempre ncll'amarui e stimarui al pari di qualsivoglia 
altro e Io fatò tanto maggiormente quanto m'obbliga alla uostra prudenza 
di tarlo con quelli modi che si conuengono e di prendere il tempo op- 
portuno, e son sicuro che n»n perderete la congiuntura come io non la 
perderò di mostrarmi sia in fatto che in parole che ui sono e sarò sempre, 
propensissimo e parlialissimo fratello. 
Da Savona li 8 nov. 1637. 

M. camuhuk ni Satoia. 



Lettera del principe Tommaso a Maurizio. 

(Dal campo di Bochtin, 4 novembre t637). 
Architi drl regno, UUere del principe Tnmmosn, mazzo VI. 

Signor fratello. La perdila che si è falla con la morte di S. A. R. è 
tanto più sensibile trovandoci noi due fuori et così lontano da polcr porger 
il presento rimedio di che necessitano le cose di quel stato. Io voglio 
credere che al primo avviso vi sarete portalo in luogo da poter più da 
vicino veder le cose et procurare quei rimedii che sopra il luogo giudi- 
carelc più opportuni. Quello che io posso fare è di spedir in Piemonte et 
Savoia acciocché ogniuno si aiuti a non lasciar entrar i francesi nelle 
piazze che è l'imminente pericolo al quale rimedialo si haverà tempo di 
disponer il resto. Et dubito molto che giù ci abbiano guadagnati della 
mano et che sia negotio aggiustalo perchè il morir il conte di Yerrua 
qualtro giorni prima di S. A. et l'esser il marchese Villa nello stesso 
tempo gravemente ammalalo con tutto le altre circostanze che sapete me- 
glio di me dà qualche sospetto. Caso che i francesi siano già in qualche 
piazia bisogna agire con prestezza e vigore. 

Io non dubito che l'imperatore S. M. et tulli li principi d'Italia non 
diano assistenza sicché con l'aiuto dei popoli e la giustizia della causa io 
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sporo che il Signore disporrà le cose in maniera che Inaeranno buon fine 
almeno di rimetterla nel trattato di pace generale. Il ehe sarà difficile se 
francesi s'impadroniscono di lutto. Se si dovesse agire converrebbe in ogni 
modo ch'io fossi a servirvi caso che i francesi non abbiano occupato nis- 
HMM piazza. Io tengo la sospensione d'anni in Italia, la cosa più a< er- 
tala pc non darli occasione di entrarvi et cosi haoeressimo tcm|H> di 
trattar con sicurezza tulle le altre cose, lo vi mando D. Emanuele Te- 
sauro \»), il quale sa i miei sensi sopra questo negotio aceiochò sapendo la 
vostra volontà possiamo aggiustar meglio le cose. Et come egli sa anche 
molte particolarità di quella corte et delle persone che governano vi po- 
trete valer di quello che giudicarci a proposito per il negotio. Pallavicini 
va in Piemonte et tiene ordine di tenervi avvisalo del lui lo. Col signor 
infante ho parlato et con questi ministri, i quali concorrono nelli stessi 
sensi, lo ne scriverò nella medesima conformità in Spagna. Qui non vi è 
co-a di nuovo dopo che io sono arrivalo a questo eserrilo. I nemici si 
sono ritirati verso In Capella et dicono che vanno in diligenza in Chiam- 
pagna potrebbe essere che fos«e per mandar gente in Piemonte. Piccolo- 
mini marchia con le sue truppe per soccorrere d'Angnilfnrs. Conforme gli 
avvisi che aueremo agiremo Hlla meglio che si potrà. Et con questo finisco 
baciandovi senza fine le mani. 

Dal campo in Dochain, li i novembre 1637. 
Pi V. A. 

Aff: fratello e servitore 

Tootuo. 



Lettera del padre Afonod al p. Tommaso. 

(Pi Torino 9 novembre 1637). 
Archivi del regna, tutele e reggenze, mazzo l (ToggUmla. 

SÉarwsiME Pnisre. 

J ai entretenu si particulièrcment le sicnr Monza et le sieur patrimoninl 
de V. A. S. de tout ce que je eroyais étre de son cervice en cc< eon- 
jonctures que je n'y puis ricn adjouler, si non. de la supplier très lium- 
blemenl de témoigner sa prudence à ne rechcrcher da M. B. que ce qu'elle 
peut, et sa boote à no meltre ses états en des plus grands dangers. V. A. 
y a de trop grand.* inléréu pour les vouloir réduire aux tennes que le 
Monferrat se trouve. Je ne crois qu'il y aie aucun prince en Malie, qui 
n'appréhende la consequence de »oir M. R. nécessitee à remettre ses 
places entro l< s mains des francais. .Sì V. A. y cooperait Inule l'Europe 
et toulc la posterité l'accuserait du tori qu'elle anrait fait à la maison: 



(1) Emanuele Tesauro , getuita tu! 1611 : uscita dalli compagnia nel 1633 per rivalità 
avuta col Mnnod f« quel famotn letterato , Mojnfo e 5t"r>C" che auoi tempi riscone la 
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pour moi qui n'ai jamais rcspiré quo la grandeur d'elle, j'aimerais mieti* 
èlrc mori que d'y voir ces divisioni. Tous ceux qui jugerunt sans passio» 
do ce rcnconlre, dironl que M. U. a lait de -mi coté tout ce qui lui ctait 
possible pour relenir V. A. dans son amilié et n'y a personne qui lui osa 
eonsciller de se metlre mal avee le Roi qui l'alma lendremcnl, pour une 
apparence de salisfaction. Je dis apparence, puisque en effet la subitanee 
et solidilé du contentcmenl de V. A. doit dépendrc des effets qui sont au 
pouvoir de ma dite dame. Je m'assure qu'ayant bien considero ce que 
monsieur de Druenl lui dira de sa pari, elle sera de méiue sentimcnt 
qu'elle, et connailra que je suis. 
A Turin 0 novembre 1637. 

Très humble et très obèissanl servileur 
I\ Mosod. 

WWIII. 

Spaccio del marchete di S. Maurizio a M. R. 

(Parigi 29 dicembre f&«7). 
Archivi del rrgno, lell/re ministri, mazzo 3G. 

Madame Royale. 

Elle aura vii par mon autre lettre que monsieur le cardinal ne larda 
guèrc dans ma dernière audience de me parler du révércnd pére Monod, 
et ce fut à la vcrité avec beaucoup d'altéralion, ce qu'il n'avait pas Tait 
jusqu'alors, non obstant quoi je ne pus de moins de lui Taire savoir ce 
que V. A. R. m'avait commandé ci d'éclaircir le doulc où elle était pour 
les contrariélés qui se trouvaicnt cntre Ics discours que lui avait tenu 
monsieur l'ambassadeur d' Ilcmcri et ce que monsieur le marquis de Saint- 
Germain et moi lui avions dit et écril sur le sujnt du dit pere, et afin de 
ne manquer aus intenlions de V. A. R. d'un scul point je lui lus sa lettre. 
Il me répondit que le Roi et lui ne s'ótaicnt guère emus des mauvaises 
volontfs qu'avait emporio de France contre eux le dit pére Monod, parco 
qu'ils ne croyaint pas sussi que lui il etit put Taire du mal, mais co 
qu'avait le plus olTensé S. M. étaicnt les violente conseils et très mauvais 
qu'il voulut donner à V. A. R. dès le commenccment de sa rógenco, où 
paraissait l'animosité qu ii avait contre la France , la voulant meltre en 
mélìance auprès d'elle que sa passion l'avait porlée contre l'opinion de 
tous ses bons scrviteurs à vouloir Taire enlrer inonscigneur le prince car- 
dinal en Picmont que était la ruine calière de ses alTaires que S. M. aimant 
cornine elle doit Taire V. A. R. et voulant porter loutes les Torccs de son 
royaume pour maintenir son autorité, demeurail inlércssée à ce que le dit 
pére ne continuàt pas auprès de V. A. R. ses mauvais conseils qui por- 
tcraient sans doule dans les prccipiccs ses aflaircs. Je voulus doucement 
lever ecs opinions à Monsieur le cardinal, mais il adjouta soudain à ses pre- 
mière? plaintcs qu'encorc que le Roi eut beaucoup d'occasions de demeurer 
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offensé contro io dit pére dea clioses qu'il avait traitées au préjudice de son 
service devant que partir de France, elio n'en faisait point de compie au 
prix do co que touchait l'inU-rèt particulier de V. A. R., et sans me laisser 
répondre ie dit scigncur cardinal me dit: nous avons vu ces jours passcs 
Ics effects des mauvaises volontés du pére Monod. Ce n'est pas que vous 
m'ayez ouì parler de l'histoire du pére Caussin (i) et de ce qui s'est 
passé entre le Roi et lui. Ce soni Ics cffects de ses bon conaeils favorables 
aux espagnols, en essayant sous prétexte de piélé de Taire abandonner à 
S. M ses alliés et de me ruiner auprès d'elle. Alors il m'en compia toutc 
l'histoire et me voyant étonné de ce discours, croyant que je ne le pouvais 
pas bicn croire, il me jura sur son Dieu et sur son honneur qu'il élait 
trés véritable quo je devais avoir crcance en feu S. A. R. mon maitre, 
auquel il avait rette obbligalion de l'avoir fait svcrtir qu'il se prit gardo 
du pére Caussin que le pére Monod lui avait découvert l'entrcpriso qu'ils 
ovaient ensemble concerie pour le perdre auprès de S. M., et là dessi» 
il s'étcndit sur la sinccrité do feu S. A. R. et sur Ics obligations qu'il lui 
avait. A la vérité ce discours me surprit extrémement ; car de m'atlacher 
davanlage aux oQlces pour le dit révérend pére Monod, je voyais que ce 
n'était qu'irriter l'esprit du dit scigncur cardinal et lui persuader que je 
pouvais avoir su quelque chosc de la négotialion qu'il montrait de croire, 
entre que c'était temp perdu d'essayer à le flecbir en sembiable maliére. 
Tout ce que je pus lui dire, fui quo s'il m'eut fait la faveur de me dc- 
clarer auparavant qu'il tcnait le révérend pére Monod pour son ennerai et 
qu'il eut cu aversion aux oflices que j'avais fait pour lui. Je ne les a u rais 
pas continués mai* comme il m'avait toujours parie favorablement de sa 
porsonne, j'avais, cru de lui donner contentement, en lui proposant la 
réunion du dit révérend pére avoc monsieur l'ambassadeur pour l'intérèt 
du service coramun qu'avait étó ma seule visée. Monsiear le cardinal me 
repliqua qu'ayant cru que j'élais des amis du dit pére, il ne m'avait pas 
vi min donner celle mauvaiso nouvelìe de lui, sachant bien que ses dépor- 
lements me seraient désagréables, et qu'aussi il n'en avait pas eu les 
preuves comme dépuis qu' il avait va que l'affaire du pére Caussin avait 
écblée. Plusieurs semblables discours fort eivils en mon endroit du dit 
seigoeur cardinal et fort aigres contre le révérend pére Monod, finirmi 
cette négotialion, de laquelie je lui rends compte, aussi qu'elle ma com- 
mandò et fais trés humble révérence 
A Paris le 29 décembre 1637. 
A V. A. R. 

Le trés humble, très obéissant 
et très fidel sujet et serviteur 

(I) Kieeolò Canwin figlio di un medico di Trare* nacque nel 1333; entrò nei gesuiti 
ntl M07, ed itMcgnò le bette lettere ■ Rouen, Parigi, alla Flechc. Il Richelieu lo fece no- 
minare confessore di Luigi xii». La sua ruina profetine dal seguente fatto. Infastidito il car- 
dinale delPamicàia del re con midamigella della F«y«Ue, rolle animare il Caussin a persua- 
dere al re di lasciarla entrar in religione cora'dla sollecitava. Vi nasci il Caussin, ma volendo 

Stoni» diiu Raccam — Domami. S 
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XXXIX. 

Lettera del conte Filippo d'Agliè al S, Maurizio. 

(Di Torino 39 dicembre 1637). 
Archivi del regno, Francia, l. m., mazzo 30. 

hi. it BCCEtt. Signore. 

Io non so in qual maniera si possino spiegare le Bove della nostra 
corte ed in che guisa possino essere state inviate a V. E. particolarmente 
per quello risguarda il p. Monod. So bene che monsieur D'Emeri portato 
non so da qual causa mostra come egli sii molto male con il sig. cardi- 
nale di Richelicu, anziché egli solo possa essere la pietra dello scandalo 
per disunire gli animi di S. M. con quello di M. R. nel modo appunto 
che quasi occorre per rispetto del signor maresciallo di Toiras un tempo 
fiat, lo che più d'ogni altro osservai sempre religiosamente le leggi di sua 
amicitia come incapace di mutatione alcuna in tal Tatto non diedi molto 
orecchio a queste zizzanie sinché realmente vidi e seppi come pur troppo 
fosse vero che il signor cardinal duca con qualche calore e sentimento si 
mostrava alieno totalmente dal detto padre dando varie commissioni in tal 
maniera poco aggiustate alla tranquillità sua. E confesso il vero che da al- 
lora in poi camminai con molto maggior riguardo di quello feci sempre 
per il passato si perchè dopo la morte di S. A. R. di gloriosa memoria 
non senza pena e disgusto mio in riflesso delle gratie di M. R. i ministri 
di cotesta corona sono molto osservanti o guardinghi nelle mie attioni a 
segno tale che se non per me stesso almeno per la padrona mi conviene 
vivere con ogni maggior cautela. Il p. Monod intanto non può riconoscere 
(vaglia il vero) alcuna mutatione in M. R. nò in me per quello risguarda 
la sua persona, anzi l'istessa famigliarità, l'istesso impiego, l'istessa cura ne- 
gli spacci più importanti li viene commessa come V. E. può credere nò io 
ascolto con suo pregiudicio quanto può a viva forza dirmi con lunghe can- 
tilene il signor d* Emeri non posso negar d'udirlo ma non fanno impres- 
sione simili discorsi in me come si può argomentare dalla continuatione di 
confidenza qual usa seco M. R. Questo solo è vero che io hauerei di che 
temere che il mal talento qual hanno per lui in Francia non fosse mal 
contagioso per me in modo che convicnmi astenere da alcune apparenze 
quali sono di poca sostanza. V. E. pur mi conobbe e tutti i miei amici 
insieme non ponno dar sinistro giudicio della mia natura verso l'amico: 
in ogni altra cosa potrei hauer mutato conditione ma in questo solo è e 
sarà invariabile il mio slato, mentre V. E. è sul loco ove può con la so- 
lita sua prudenza et affetto medicar la piaga, operi in modo che si can- 

itabilir U sua fortuna l'intese colla Fayette per consigliare Luigi a minar* il cardinale. Il 
re comunicò tutto al Bichelieu e fatto chiamare il Caussin a dir le lue ragioni al cospetto 
dello stesio ministro a Ruel, si ritirò egli Unto confuso, ed in premio ottenne la relegatone 
aRcnn i. Morto Luigi potè ancor far ritorno a Parigi dove mori il 5 luglio 1651. Scriw 
varie opere fra quali e stimata quella della tour Sttinlc di cinque volumi. 
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celli questa mala impressione che io qua farò le mie parti in modo che 
saprò navigare in mezzo a questa contrarietà. Confirmerà questo mio dire 
la lettera di M. R. qual va qui congiunta nella quale uedrà quello dì più 
che potrei dire sopra questo proposilo se potesse valer la lingua in loco 
della penna, del resto non occorre dubitare che quando mi capiteranno 
lettere di V. E. come ha fatto che altri le uegga toltone M. R. qual come 
li scrive gradisce che se ne usi in questo modo. M. D'Argensone se ne 
sta contento con un donativo d'un annoilo di qualche valore : egli porla 
varie memorie per la sollicitalione degli interessi pecuniarii dovuti; a qual 
effetto per sollicilarli M. R. ne scriue al signor cardinale. V. E. hauerà 
questo coadjutore: intanto promuove con la sua solila destrezza quello che 
giudicherà necessario ch'io intanto cessando l'assicuro che M. R. con infi- 
nita prudenza dà mollo buon ordine ai proparamenti della guerra sì nel- 
l'accomodamento delle fortezze, che per quello è necessario per la campa- 
gna e senza più a V. E. offro le mani. 
Di Torino li 29 di dicembre 1637. 
Di V. S. IH.» ed Ecc.* 

Ifum." dev." tenitore 
D. Filippo P'Aguk. 

XL. 

Istruzioni di Af. R. al conte di Cumiana inviato a Parigi 
per le vertenze col p. Monod, 

(Torino, 40 gennaio I6»8). 
A. del regno, Francia, lettere minittri, mazzo 37. 

Habbiamo falla oletione della vostra persona da mandar al Re mio fra- 
tello soura la speditione che ella ci ha fatto del sig. Vignoles affin di rap- 
presentarci le cagioni di doglienza eh' egli ha contro al padre Monod 
et insieme le diffidenze che dobbiamo concepire della di lui persona. Il 
che ci è stato espresso et in uoce dal medesimo Vignoles , che in iscritto 
col mezzo della lederà che ci ha resa di S. M. cristianissima la quale sic- 
come contiene più particolarmente i capi che si ascriuono al sudetlo padre, 
cosi ci e parso di rispondere qui appresso a cadauno di essi affinchè pos- 
siate tanto più accertatamele sincerare l'animo di S. M. et del signor 
cardinale circa alle sinistre impressioni insinuate loro in gran pregiuditio, 
dell'integrità del sudetlo padre e perchè chiamata la nostra udienza nel 
modo e forma che conccrlarete col marchese di S. Maurizio nostro am- 
basciatore possiate disporre la M. S. ad una più grata udienza, comuni- 
cante al vostro discorso consignato che avrete le vostre lettere con un 
rendimento di grazie a S. M. di quella cura che si è degnala di prendere 
nell'inviar da noi detto signor di Vignoles, affine di accertarci ogni via più 
del suo cordiale affetto verso di noi, e per trasmetterci col mezzo di esso 
quei buoni avvisi con quali ba creduto di poter molto contribuire alla 
nostra quiete o riposo, di che le conseruiamo lanlo maggior obbligo quanto 
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che ci ha voluto esprimere la M. S. che più le premeoa ciò che ci tocca 
nell'imputatione fatta al padre Monod, che quella che risguarda a lei me- 
desima. E perchè si scoprono falsi quei supposti con i quali si .'• esacer- 
bata la mente di S. M. e commosso lo spirito del signor cardinale uerso il 
padre sudetto, cosi rispondiamo ed ai principali fondamenti contenuti nella let- 
tera di S. M. X.*» la quale primieramente per relationi fattele contro il padre 
Monod ci fa instanza che sia scacciato, ma perchè produce esso padre giustifi- 
cazioni tanto fondate che col mezzo di esso speriamo che potrete ridurre 
in chiaro le suo azioni, così non si stenderemo sopra questo capo appog- 
giato ad un vano ed immaginario supposto insinuato costi che s'incontra- 
rebbe ia voi dispostone per venire a cosi fatta risolntione. II che però non 
ei cadde mai in pensiero e se bene discorrendo con M. d'Hemeri habbia 
potuto scorgere in noi qualche sospetto di poco momento contro il sud- 
detto padre dai quali habbia voluto argomentare esso signor d'Hemeri la 
mala nostra soddisfa tionc, e supporre in Francia una determinata e pre- 
cisa risolutionc, ma di assicurare la persona del sudetto padre, egli non- 
dimeno si è troppo auanzato perchè noi sincerata dalle rette intentioni del 
padre si svanirono i deboli sospetti, nè ci fecero nell'animo altra impres- 
sione che d' inculcare maggiormente la candidezza dell' affetto col quale 
esso padre sta congiunto a quello della Francia. 

Da questo capo passa S. M. a rappresentarci nella sua lettera che auuer- 
tiamo alle arti et malignità del medesimo padre. Ma comecbè questo sia 
anco falso supposto in seguito delle trame che si ascriuono al sudetto padre, 
così per sincerar l'anima di S. M. potrete risponder che il padre hauendo 
servilo fu S. A. R. mio signore con tanto e si gran zelo c'havrà i mede- 
simi pensieri per il successore mio figlio amatissimo onde non ci resta 
luogo d'alcun dubbio massime dopo haueme veduto per lo passato e gior- 
nalmente vediamo tante proue che ben bastano a renderci piena testimo- 
nianza delle di lui attioni. 

Soggiunge S. M. che egli ci habbia dato consigli poco aggiustati alla 
quiete di questo Stato con occasione che si mosse il principe cardinale a 
questa volta, sebbene è ucrissimo quanto dice il padre nelle sue giuslifl- 

Sopra questo particolare dovrete ad ogni modo rispondere che assicu- 
riamo la M. S. che i sensi e pareri di lui furono sempre a mantenere e 
stringere sempre più quella buona unione che desideriamo sovra ogni cosa 
di conservare con la real corona di S. M. come il più caro pegno e tesoro 
ebe possiamo lasciare a questa casa per conseruatione di essa oltreché dal 
seguito delle nostre attioni non si può cavare che da noi si siano rice- 
vuti mali consigli e si farebbe torto il credere che non li sapessimo di- 
scernere dai sani e profitevoli al beneficio di questo Stato. E quando pure 
hauessimo iscoperto altri pensieri nel padre Monod può restar sicura 
S. M. che vi haucrossimo posto il rimedio opportuno sendo noi troppo 
gelosi di quello ehe ci può intaccare nella ripntattonc per soffrire chi 
volesse screditare la nostra autorità e reggenza per pernitiosi consigli 
et alieni dalla aderenza di quella corona. 
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Dal supposto iu Francia clic uolessimo assicurare la persona del su. 
detto padre, cava argomento la M. S. nel progresso della sua lettera cbc 
il medesimo padre accorgendosi di così fatta risolutone , si spingerà a 
maligne pratiche e di pregiuditio a noi et a questi stati, ma comecbè sia 
falsissimo il supposto a S. M. e che sa benissimo il padre che non baucs- 
simo mai simil pensiero, cosi non hauendo luogo di temere, non bauerà 
egli tampoco cagiono di intraprendere cosa alcuna nè contro lo stato. Sup. 
plicliiamo perciò S. M. che non ci faccia inslama di tal detenlione, la 
quale non potrebbe appoggiarsi a uerun fondamento, ma solo offende la 
riputatone nostra, intacca la coscienza presso Iddio et gli huomini et 
forma di noi concetto di violenza et di spirito facile ad impressioni. 

Questo anco farebbe perder l'animo ai nostri buoni sudditi nè più nè 
sarebbe fra di essi chi haucsse ardire di dire i suoi sensi, uedendo così 
trattato un soggetto di sì lunga e meritevole servitù, faressimo inoltre torto 
alla memoria non solo del duca Carlo Emanuele, ma anco di fu S. A. R. 
mio signore, i quali con tanta confidenza Iralarono con lui i principali 
interessi di questa casa, onde di essi dopo la morte del conte di Verrua, 
è rimaso uno dei più informati , ed a segno tale che non lo potressimo 
allontanare da noi senza pregiudizio notabile di queste casa et della pro- 
pria riputatone, la quale perciò ci obbliga a supplicare la M. S. che sic- 
come ella ci fa istanza di disfarci di esso padre, e così compiacciasi la 
M. S. di permettere ch'egli continui a staro presso di noi , mettendosi in 
consideratone qualmente in alienar da noi un servitore di sì longa con- 
fidenza come il p. Monod sarebbe argomento di poca accortezza di non 
hauerlo conosciuto prima, e di troppa leggierezza in abdicarlo adesso, e 
però procurarete che si dia tempo al detto padre e commodità di since- 
rare sè stesso e di giustificare le sue atlioni che egli farà uedere non mai 
indirizzate che al servito di S. M. circoscritto quello del suo principe 
naturale, e però ui rimettiamo la qui gionla scrittura alla quale se vi si 
oggelterà qualche cosa di più , prenderete tempo di auuisarcene perchè 
possa il padre trasmettere le sue difese, et noi additemi quello stimaremo 
necessario. Con le sudettc ragioni e con quel di più che sul luogo di con- 
certo col marchese di S. Maurilio stimarcte più a proposito di addurre 
per giustificatone del sudetto padre, procurarete di sincerare l'animo di 
S. M. et del signor cardinale. Farà anco le sue parti il medesimo mar- 
chese , a cui dovrete comunicar la presente instruliono e regolarvi con- 
forme a' suoi prudenti pareri. 

La somma dunque di questa instruttionc si riduce nel rimostrar qual- 
mente ci resta impossibile di disfarci del sudetto padre, o caso però ui 
instesse con qualche cabro e sentimento straordinario, adducendoui come 
ci ba scritto il signor cardinale , che la risolutone di non volerlo fare ci 
renderebbe inabile alla protezione di S. M., e cosa simile rimostrerete che 
non crediamo che la M. S. per cagione così debole la volesse negare ad 
una sorella che le fu sempre tanto devota e zelante come ogniuno sa. 
Vedrete sopratullo a non romperla e di allargami per ultimo spediente 
che per non disgustar il Re mio fratello, c per leuargli ogni ombre di 
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sospetto, et al signor cardinale non conferiremo d'bora avanti al padra gli 
affari della Francia, ed i nostri interessi congiunti con quella corona. Ci 
promettiamo all'incontro che non baucranno per male che ce ne scruiamo 
ne' nostri affari particolari che non hanno ordine alcuno a quelli di S. M. 
in che consiste tutto ciò che ci permette di poter fare la nostra riputa- 
zione per dar gusto a S. M. La quale per altro accerlarete della nostra 
continuata dcuolione et del desiderio che habbiamo di autenticarla in ogni 
tempo con le opere. Complirete anco con quei termini che si conuengono 
col signor cardinale di Richelieu, allargandola nella confìdenza particolare 
c'babbiamo nella sua persona c nel ucro e partiate affetto che gli por- 
tiamo, e rimettendoci per il sopra più alla vostra solita prudenza, pre- 
ghiamo il Signore che vi conservi. 
Di Torino li 10 gonnaio 1088. 

XLI. 

Scrittura del marchese di Legane» giustificativa 
del procedere di Spagna. 

( . . . ti febbraio 1G38 ). 

Da un volume Si-S. esistente negli Archivi Camerali eoi titolo di Copie di mU$i ve <■ d' irru- 
zioni di M. R. Cristina di Francia duchessa di Snii<ia, del nwi/c Filippo rt'Aglic 
di lei ministro, del gotvrnatore dello Stato di Milano, del gntvm<it<re di Ycrcrlli 
Coronado, e di altri Spagnuoli, per i trattali di pace ed alleama di Spagna e Sa- 

Gon la retirada del setior cardcnal de Savoya y suspension de la venida 
del scnor p. Thomas habrà podido conocer S. A. cual diferentcs intentos 
se han tenido de los que han imaginado y le habran dado a cnlendcr, 
lo cierto es corno Madama quiera y tenga la corrispondencia, quo cs justo, 
S. M. y los sefiores cardcnal y principe no se emplearan en està cosa que 
en asistirla y asigurarle sus eslados, conservando a sus hijos en la li- 
berta d que han tenido siemprc y cuando los senores principes tuvicsen 
otra inlcncion, lo que de ninguna manera se ha dcscuvicrlo en ellos, S. M. 
no lo permitirà, anlcs acudirà con todo su podcr a librarla de la opresion 
en que se balla y de cualquiera que se biciera. En cuanto a los 2 puntos 
que S. A. desea saber se responde al primero de no invader sus estados 
y confines, que se procederà conforme los efectos que se vieran del Pia- 
monte y las asislencias que de el tuviesen les francese. 

En ci scgundo papel otros medios se ha dado no tcniendo ordencs 
para tratar de suspension ni tregua* , no puedo entrar en negociacion 
alguna sobre esto, ni menos persuadir al nuncio que el las trate, lo 
mismo dije a bora al medio de S. Allcze, me parece que seria muy a 
proposito para le de la paz y asi podria introducirla entro las dos co- 
rona* si le parece que ha de podcr conseguirla, y los medianeros que 
pueden encaminar obras tan grandes no necessitai) pan bacarlo de nucstras 
instancias por correr las tantas obligacioncs de oficio para tratar del bien 
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y quietil i del mundo , y uosotros tenemos bastante curoplido con el, y 
con Dios, quo cs lo que importa mas en la* aberturas que se ban hccho 
a vista de todos para conseguir la paz corno Icra los mucho* meses qne 
han e^lado ministro* de està corona cn el lugar seùalado para elio. Con 
osto ha respondido a la suslancia del papel que V. S. me ha embiado y 
asi no me se ofrece que decir a V. S. mas de que siempro deseare tener 
occasiones en quo servirla. 

XML 

Copia di lettera dell'abate Vasques a M. R. 

( . . . S aprile I6S8). 
Dal MS. citalo, negli A. C 

Sin. SssoBà. 

La Magestad Cattolica del Rey mi senor dispues de haver respondido 
a las cartas que V. A. cscribio a Su Magestad y la de la Reyna mi 
senora en primero de noviembre del alio pasado dando parto de la 
muerlc del senor duque Vitorio de buena memoria, me manda a decir a 
V. A. en su real nombre que merido el animo de su antiguo deseo de la 
paz de la Cristiandad y en particular de la quietud de Italia, del cual ha 
dado al mundo tan notorias y rcpelidas esperienza?, se declara con V. A. 
quo su rcal clemencia y el amor que ticn a està serenissima casa lo 
ohliftan a desear y rogar a V. A. R. que V. A. conserve y mantenga eslos 
estados al ser. duque sobrino en la paz, quietud y sosiego do quo nc- 
ecssitan para no perderle en tiempo tan inquieto y turbado, para el cual 
fin cs el medio mas scguro, cierto y cflìcaz que V. A. observe la buena 
paz, concordia y amistad segura con Su Mag. corno Su Mag. la desca 
tener con V. A., de lo que es infallible testimonio estos officios que S. M. 
hacc, sin que le detenga la razon que tan justemente podia otra orden 
prcsupueslo, y las materias que ocurren entre V. A. y los scnores prin- 
cipes cardenal Mauricio y Thomas, cufiados de V. A., se podra componer, 
y Su Magestad se declara quo interpondra su real autoridad con estos 
principes en que desdc luego se profìcre para que consientan en una 
jusla y moderada composicion de manera que ni V. A. ni sus bermanos 
los dos scnores principes sean turbados en pudez ni en (odo lo que de razon 
y derecho toca y locara a cadu una. Que viniendo V. A. en està pai 
firme, V. A. no de assistencias ni se uniera a los fomienlos ni dìrec- 
tamente ni indireclamcnte, ni V. A. la consienla o permita dar por sus 
vasallos a Franceses, pues qual quiera que sean se dirigen al depravado 
fin de turbar la Italia, y inquietar a los legitimos seiìores que poseen en 
ella, con la cual S. M. promcte y assegura a V. A. que del eslado de 
Milan ni de otros de S. M. ne seran infeslados ni invadidos con acto 
alguno de hostilidad directo ni indirecto, los de Saboya y Piemonte que 
V. A. administra, condicion tan aucusada que cn estado presente de las 
cosas no puede pensarso otra mas fructuo 1 y util a V. A. y a sus 
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ser. liijus y comò Un scfialado beneficio do M. y sus cstados la dcjo 
abrucar V. A. y si el Rey Christianesimo hermano do V. A. desea bien 
a V. A. y a los scnores principes do sera posible quo impida tao austro 
vicado y conveniente ajustamienlo on que la puse Dios con sui hijos , y 
sus cstados de la Saboya y Piamoote moleitados por los Francesca u 
otra alguna persona del raundo. S. M. desdo luogo ofreco a V. A. para 
defenderlos y assegurarlos todas sus fuerzas, y podcr libramento y sin 
reservacion renoociando y obligandose a no podir salisfacion alguna 
do gastos en defensas por grave y excesivos que sean ofreciendoso mas 
S. M. a templar y moderar alguna difficultad que a V. A. se le ofrera, 
pero de manera que el fin prìncipal de la quietud y buena corres- 
pondencia entro los cstados do & M. y los del Piamonte y Saboya se 
consiga en quo S. M. tiene luda confianza do la gran prudencia y reta 
intencion de V. A. que sabrà aliar y proponer medios juslos y pro- 
porcionados a cslo fin, no pudicndose persuadir S. M. que la bondad de 
v. A, v ri amor que tiene a sus hijos quo V. A. do se aoomode a 
intento tao piadoso y resta corno ci de S. M. de que resulta lau grande 
ulilidad a V. A. 

XL11I. 

Lettera del marchese di S. Maurizio a M. R. 

(Parisi, 57 «prfla I6M.) 
Archivi del YtgnOp fy&TicUtf lettere nilnùfn', viozzo JS. 

Madìmb Rotale. 

Quand je vois ics occasions d'avantager son service jc n'aticnds pas ses 
commandcmenls, et quand Ics ofiices que j'cn fais ici ne rcusissenl pas, jo 
m'en tais pluslót, quand je vois que mon silence n'apporte point do preju- 
dice , que de donner des mauvaiscs nouvellcs à V. A. R. lorsque j'ai su 
ici que l'on était résolu à la ligue offensive, et que l'on ne Ics pouvait 
nécbir, je proposais à monsicur de Chavigni do lui a moi l'assuraut quo 
je'n'co avais point d'ordre qu'au moins pour la convior à consentir à ce 
prejudice et qu'etle en peut prendro quclque prétexte auprès do scs mi- 
nistre*. L'on fit quclque honneur à S. A. R. son fils, j'ai propose lo titre 
do A. R. et Ics gardes aux ambassadeurs j'allais trouver monsicur de Bul- 
lion , au quel comme afféctionné à V. A. R. j'ai fait la méine instancc. 
Tous deux me promireol d'en parler, néanmoins me représcntcreot que jo 
savais aussi bien qu'eux les rrponses que ferait monsicur lo cardinal, qu'c- 
taient que l'on la leur voulait feire taire lo couteau à la gorge, je ne man- 
quais pas de re partir. Jo n'ai cu do l'un ni de l'aulre aucune róponse et 
le deroier pria monsieur le cardinal de la Valelte do fairo lui memo cet 
office afio qu'il pul porter quelque contcntement à V. A. R. laquelle 
voit que ebacuo se décbargeail sur son compagnon en affaircs, qu'il croit 
do trouver de U rósistance auprès de monsicur lo cardinal cncorc que lors 
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do oa il no tcmoignasscnt uno trós mauvaiso satisfarteli dcs difficullès do 
V. A. R. pour la Ugue offensive. Je fis ma proposition lo plus adroitenient 
quo je pus : ccs réponses furcnt telles quo ces messieurs m' avaionl alM- 
gue, mais réparties lo convenquirent je lui représentais le mèrito des ser- 
viccs do fcu S. A. R. sa mori; quo co que je lui demandais était si rai- 
sonable que ses parcnts ot la plus pari des princes de ce royaumc traitóient 
V. A. R. de la sorte. 11 me représenla qu'avec patience l'on aurait lout ce 
quo Con dèsirait mais que l'on ne gatàt point les affaires gvncrales par la 
précipitation. Voilà enfio la subslanco de nos discours qui furent assèz 

Déjà alors son ésprit était altéré mais depuis il est de beaucoup aug- 
menté et ceux qui dedans leur colere l'ont peut ètre échauffé n'y ont pas 
pu apporler le remédc qu'ils croiaient, car quand monsieur le cardinal 
a pris une impression, il est bien mal aise do la lui lever: on lui a fait 
entendro que V. A. R. Phaissait qu'clle se méfiait de lui, et que dans les 
affaires du pére Monod elle avait laissó cchapper des parolcs de colóre contro 
lui, qu'clle avait donné charge à monsieur le comtc de Cumiune de voir 
le Roi avant que lui , et de tircr réponse de S. M. avant quo voir mon- 
sieur lo cardinal, aussi quand on lui cnvoya donner pari de l'arrivco de mon- 
sieur le comtc do Cumiane , et qu'après avoir vu S. M. il avait charge 
de le voir, il répondit qu'il savait bien que le dit sicur comtc avait charge 
de voir le Roi et non pas lui. Je lui fis voir le contrairc quand nous le 
visitami s ensemble , nóanmoins il est diffìcile de lui arrachcr les opinions 
quand uno fois il les a priscs, depuis il m'a fait reproche dans la chalcur 
de la négotiation quo V. A. R. se méfiait de lui et qu'il avait sujet do 
s'en pleindre, et encorc que la fin de ce discours soit loujours plein de 
respect à l'endroit de V. A. R. il n'a pas pu vèler ces ombrages. Encorc 
avant hier il ne put cacher ,ses aigreurs sur le traile, car apròs m'avoir 
fait asséz connaitro les soupootts qu'il a que V. A. R. n'aic des traitós 
sécrets avec les e>pagnols il s'emporta jusqu'là, qu'il me dil que l'on con- 
naissait maintcnant que les affections que V. A. R. temoignait au Roi du 
vivant de feu S. A. R. nYtaient que pour obbliger S. M. à se dcclarcr 
ouvertement pour sa protection aGn par là de se faire davanlage rcspcclor 
de feu sa dite A. R. depuis la mori de laquelle elle avait lémoigné inule 
autre volente quo S. M. ne la violenterai en ricn, mais que si elle vou- 
lait se descrvir d'elle en continuant pas les trailés quo fcu S. A. R. avait 
fait, le Roi se laverai! Ics mains devant tout le monde de n'avoir pu cm- 
pòchcr V. A. de tomber dans les inconvenienU qu'elle se jettait d'ètro trompée 
par les espagnuls et que S. M. pcnserait à ses intérèLs abandonant ceux 
de V. A. R. puisqu'elle voulail quitter ses conseils. Qu'à la verité lui avait tol- 
Icré et escusé auprès du Roi tout co qui s'etait passé, l'ayant réjetté sur ce 
démon (aitisi appellait-il le pére Monod) qui ctait auprès d'elle; mais main- 
tcnant qu'il ne savait plus qu'en dire, sinon qu'il fallati qu'il cut ensor- 
celle l'esprit de V. A. R. 011 qu'clle continua de loin de recevoir ses avis 
aussi bien quo do prcs qu'il tenait néanmoins V. A. R. si judicicuse qu'clle 
connaissait son bien qu'était do no se désunir point du Roi, et que pour 
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lui cn quelle eslime quo l'eut pu metlrc ces ennemis aupres de V. A. IL 
elle n'aurait jamais point de plus fidel servileur que lui. Jc le pressais 
jusqu'au demier pour les inlérels de V. A. R. mais j'ai bicn ronnu par- 
scs réponses qu'il voulait voii- ce qu'cllc fera aupiravant, je la supplic de 
eroire que je n'y ai rien oublié non plus qu'à rcpondre à tout son discours. 

Je finirai le mien rcpréscntanl à V. A. R. ce qu'ellc sait beaucoup 
mieux que moi, que si son servicc est de demeurcr altari, à ce parti il 
faut regagner cct esprit , si non il fa ut laisser cn cet ctat , car c'est lui 
qui a la volonté du Roi, et non pas S. M. la sienne, il perd ceux qu'il 
pcul et mine toutes affaire* qu'il enlreprend. Lo Roi còde à ses volontés 
il ne seri ricn de s'adresser au Roi, il ne fait que ce que monsieur le car- 
dinal vcut, et de rechercher des choses vers le Roi, autrement ensemble 
je ne crois pas que pourtant dans le coeur du Roi il soit bien. 

Mais il s'est aquis la suprème auctorité : il faut céder au temps et atten- 
dre ses effeets ordinaires qui soni les ebangemens. C'est sur quoi après lui 
avoir demandò très humblcment pardon de ma liberto je fais très humble 
révérencc. 

Paris, ce 24 avril 1638. 
De V. A. IL 

Tris humble, très obàissanl 
et très fidel sujet et servileur 
Cuaiò. 

XLIV. 

Lettera del cavaliere Mondclla al conte d'Agliè. 

(. . . . 5 marcio 163S). 
Dal MS. titolo. 

Per la lettera che io le inviai da Milano non potei in quella raggua- 
gliare V. S. di quanto era di bisogno per il spgtiito con il marchese di 
Legane» (1), D. Martino et D. Alonso che tutti uolsero essere presenti; 
rimessa la carta di V. S. al signor raarebese la fece legger da D. Alonso 
et cosi opportuno tra di loro il modo fu trovato di ritrouarsi a Genova 
com'è seguito et come sentirà dall'istesso cavaliere Olgialo. Mi addimandò 
di poi del ben essere di M. R. et de' principi reali al che hauendo risposto 
che quanto haueuano inteso slauano bene et poi mi rispose che stiamo 
bone et allegri haueslc veduto l'apparati di giostra e tornei io li risposi 
che bone nuove li bauevano causato, le buone nuove le aspettiamo d'AI- 
Iemagna et non possono ritardar molto intanto queste allegrezze scrutarono 
per l'acquisto di Breme che con tanto nostro honore habbiamo ripigliato 
dai francesi, lo che stavo aspettando che dopo Iddio Io riconoscessero da 
M. R. che non avendo dato soccorso a loro richiesta li haucssc facilitalo 

(I) Don Dirgn Filippo di Gu*n»n marche*: di t>g»nes governatori- »pagnuolo di Milano 
dèi 163». 
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l'acquisto non potei far di manco di non ricordarglielo, egli in luoco di 
ringraziamento rispose quando anche M. K. l'hauessc lascialo andar il soc- 
corso, era in tal maniera circonvallata la piazza che le saria slato di poco 
o niuno impedimento. Risposi io subilo e perchè V. E. mi pregò tanto a 
voler operare appresso M. R. che Brcme per sua parte non fosse soccorso 
come sino alla sera dell'Annunciata andando alla batteria a Sartirana mi 
fece di nuovo questa ricercata siamo ben sicuri che M. R. non soccorrerà 
il chrislianissimo, seguendo al sicuro in otto o dieci giorni lo importa- 
rono et ora che n'ha ottenuto la grazia e così pronto a scordarsele ? V. E. 
attenderà all'allegrezza et Dio non voglia che M. R. non n'abbia da fran- 
cesi qualche disturbo. ( MJ dispiacerebbe grandemente. Habbiamo ben an- 
cora noi, rispose ricevuto tanti gran danni dal duca suo marito e vaglia 
questo benefìcio contro tanti danni che la casa d'Austria ha ricevuto in 
varii tempi dalli duchi di Savoia. Qui non potrei trattenermi di rispon- 
dere che era con sua buona pace seguito il contrario et che non sapeuo 
vedere su che cosa tanto questa real casa avesse maltrattato lo stalo di 
Milano quanto loro per leggera causa hauevano trattato il Piemonte inco- 
minciando dalle guerre di Vercelli, Verrua ove all' incontro li duchi di 
Savoia e massime il duca Carlo Emanuele per tenere li francesi lontani 
dallo stalo di Milano si era lasciato persuadere da Filippo II quella tanto 
ineguale permuta di Borgo in Bressa pel solo marchesato di Saluzzo o 
tutte lo volte che li francesi sono venuti per entrare a' danni dello slato 
di Milano i duchi di Savoia si sono sempre opposti per antimurale come 
nella valle di Sampeire e poi contro il Re a Susa e a Vienna che se in 
quel punto il duca Carlo Emanuele non si fosso adoprato da quel bravo 
principe che lo stato di Milano a quest'ora saria nelle mani dei francesi 
et con quel danno sostenere tanti impeti. Mi rispose. E Pinerolo non è 
stato dato dal duco ai francesi. Questo risposi a S. E. non lo lascierà mai 
far buono. Prima il cardinale di Ricbelieu non lo sovrappreso su gli occhi 
istessi dello Spinola con due armate spagnuole et imperiali perchè con sì 
grosse armate non ripigliarlo che quel buon duca Carlo se ne mori di 
dolore vedendosi tante e sì grosse armate nel suo stato et non esser ba- 
stanti a scacciare da Pinerolo i francesi ma li lasciarono scorrer di là da 
Po senza mai rintuzzarli sicché il danno che apportarono le armi colle- 
gale non furono inferiori a quello dei nemici et quando i francesi si avan- 
zarono per ripigliarsi Pinerolo dopo la pace di Cherasro perchè il duca 
di Feria non accettò il partilo che li fece il duca Vittorio quando li fece 
intender per il conte della Rorà che so mediocremente lo hauessero as- 
sistito di cavalleria et infanteria s'obbligava che li francesi non li sariano 
entrati. Dica pure che V. E. che li spagnuoli hanno voluto perder et non 
ne incolpi i duchi di Savoia et soggionsi V. E. si lamenta che il duca 
Vittorio Amedeo abbia dato dei danni allo stato di Milano, lo so ben io 
et lo sa V. E. che il duca non solo non volle far danni ovidenti allo 
slato di S. M. C. ma con bel modo trattarne li francesi che non ne fa- 
cessero dei maggiori. E forse che i francesi non si lamentavano incol- 
pando il duca che pèr sua causa non s'era preso Valenza et per ricom- 
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pensa hanno Irallato così male il Piemonte. Se qui il signor D. Alonso è 
venuto da Spagna mandato da S. M. per ricercar piazze forti a M. R. se 
ne può senza andar a Genova ritornarsi in Spagna che M. R. c suo con- 
siglio le vogliono ben conservare gli principi suoi figliuoli non l'ha per- 
messo alle preghiere dc'francesi non li darà anche a spagnuoli quello cho 
S. A. R. potrà fare che non apporti danno nò presento nè futuro a prin- 
cipi pupilli, lo farà sempre volentieri. E però se li ricerchi cose che pos- 
sono fare et habbino in consid eratio ne il sito et posto dove li duchi di 
Savoia si trovano la vicinanza de'francesi da'quali possono ricevere tanti 
danni: considerando questo son sicuro che S. M. non ricercarà se non 
cose ragionevoli. Questo fu il ragionamento seguito quale non li gnidi 
mollo. Stia M. R. e suo consiglio ben avvertito che i spagnuoli in queste 
capitolazioni o punti cercaranno condur saldelle da prender de li grossi 
storioni. Io non vengo a Torino perchè il cav. Olgiato mi ha detto che i 
francesi sospettano della mia persona, credo che sii piuttosto qualche emulo 
che ha dispiacerò che io sii impiegato ia servitio di questa rea! casa o 
tanto basta. 

XLV. 

Lettera di M. R. a D. Felice di Savoia. 

(Torino M m»ggk> 1638). 
Archivi del reyno, lettere di M. Jt. 

Mon frerc. Enfio les cspagnols onl atlaqué Vcrceil, il faut faire passer 
promplement l'esquadron de Savoie et le rrgimcnl de Du Flechet, l'on n'a 
jamais vu une si grande et bonno volonté que ont mes sujeU de me ser- 
vir, aussi soni ils bicn correspondus de moi, car jc depenserai volontiers 
la vie pour leur liberto et la conscrvation des élats à mes enfans, s'il me 
sont fidels sujcts ils peuvent s'assurer d'avoir uno princesse qui Ics aimc 
rgalement. Le prince cardinal vini à Milan contro l'état Je vous assure 
que cela me fàche nou pour cn rendre l'armóe plus forte, mais pour son 
pcu de nalurel de venir contre son propre sang, e' est lui qui a porte 
le marquis de Lcgancs à ceci, car il avait plus d'inclination à Casal. Dimi 
leur pardonne comme je fais moi, mais devant les hommes cela est honteux, 
ceci gàie bien mes affaires, car je n'ai fait encore aucun traile avec les 
Francais, et je voulais demeurer dans la difensive, pensant qu'avec cela 
ne m'attaqueraienl, et je tàchais à menager ceci, mais à celte heure il fau- 
dra passer par où ils voudront, ou courir risque d'élre trailóe comme les 
Véniliens la princesse de Mantoue, qui lui demandent les dépenses qu'ils 
onl fait pour elle, pour moi j'ai celle consolalion que je me suis compor- 
re en facon que mes actions sont justifiées, et davant Dieu et devant les 
hommes. Vous verrez la suite de ce que se passera à l'avenir, il doit pas- 
ser un courrier qui se dil de la rèpublique de Gènes qui doil passer pour 
Paris, mais jc n'en crois ricn, et c'est celui raème q*ui a passe il y a peu 
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de jours qui a portò l'ordro de nous attaquer à la prióre de mes bcaufrè- 
res, il serait bien de le feire dévaliser et prendre ces leltres, mais sana 
lui forre aaeun mal, cornino si ce Ameni des voleurs afìn qu'on ne dé- 
couvre pas que cela vient de nous, et vous m'envoyerez toutes les lettre» 
qu'il aura. Le Groume et le Solar soni déjà arrivés à Milan; j'ai un pré- 
sage que le prince cardinal les suit. Si le gouverneur de Verceil (ait ce 
que doit, j'ai espérance que nous eonserverons cette place ; prenez garde 
de delà, car je doute que si le prince cardinal vient decà que le prince 
Thomas n'aille vers là.... et pourrait dommager la Savoie. Enfin il ont levé 
le masque des mauvaises volontés qu'ils ont contre moi, disant que ne leur 
donnant pas part à la tutèle au moins auprès de moi, que par amitió ou 
par forco ils seraient dans IVtat Je vous dis ce que je sais de leur propre 
bouebe, on mo l'a fait écrire la Réine ma mère et ce qu'on a dit à ino* 
agcnt à Rome c'est bien contraire de ce que l'on écrit à Pesieux. Enfin 
Dien nous la donne bonne, mais leurs volontés sont très mauvaises: je re- 
cevrai consolations du ciel, et de mes amis doni vous ètes un des plus 
estimès. 

De Turin ce 22 mai 1G38. 

Votre bonne soeur 



XLVI. 

Lettera del conte Filippo D'Agliè al S. Maurizio. 

(Torino J5 maggio 1638). 
Archivi del rtgno , Franciap Uttere nttniiiri, mozzo J7. 

Ilu et ecckll. Sigsor mo oss." 

Dopo aver scritto a V. E. per ubbidire a! cenni di M. R. ripiglio la 
penna per darle parte di nuovo di qualche picciola disputa seguita tra lei 
ed il signor DTSmcri acciocché in ogni euento ch'egli tramandasse costi le 
sue doglianze con le armi della particolare informazione sappia e possa 
V. E. schermirsi da ogni sinistra impressione ch'egli potesse fare contraria 
ai sensi di M. R. et al singolare affetto ch'ella ha per tutti gli interessi 
di S. M. 

Dirò adunque come nonostante che ancora non siino aggiustati tutti i 
capitoli della lega non ancora signata, sono alcuni giorni che il sig. D'Emeri 
et il signor cardinale della Valette (!) premono vivamente sovra gli avvisi 
che vengono dal "nemico di porsi in corpo d'armata nel luogo di Ponte- 
stura con pensiero che in quel modo si possano coprire tutte le piazze 
tanto dell'una che dell'altra parte del Po , cosa che senza dubbio riusci- 
rebbe impossibile stante che il nemico tenendo tutto il lungo dei confini 
non dà minor gelosia da una parte che dall'altra. Ma comunque sia, ieri sera 



(1) Generale di Francia, succesiore a) maresciallo de Cn'fpii. 
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il signor D'Emcri con straordinaria premura insistendo in queslo mentre dalli 
signori marchesi di Pianezza e Bobba gli venivano con ogni buona regola 
rappresentate alcune ragioni in contrario, prese a dire che non occorreva 
sindacare le migliori risoluzioni della guerra e che i generali di S. M. non 
avevano bisogno di controllori, che altro sarebbe slato il dire che non si 
poteva o non se ne voleva far niente, ma che per altro quivi restava impe- 
gnata la riputazione delle armi di S. M. e de' suoi generali, che però con- 
veniva prender qualche partito, non potendosi in questa maniera fare la 
guerra. A questo M. II. con molla moderazione rispose che non credeva 
che vi fosse persona al mondo qual avesse più a cuore la riputazione delle 
armi di S. M. di lei non meno per l'affetto che le portava che per il pro- 
prio interesse che vi concorre in riguardo della conservazione del suo 
stalo, che se pure vi correva qualche rilardo nel dare il numero delle 
truppe quali desiderava, conveniva anche aver riguardo che il ritardo dei 
pagamento de' danari che gli erano dovuti era causa d'ogni mancamento, 
ch'ella non poteva trarre oro dalle alpi nè far sorgere per incanto dalla 
terra uomini armali. Il signor D'Emcri scuotendo il capo replicando disse 
che la stagione era molto avanzata, che non occorreva tardar d'avvantag- 
gio e che altrimenti converrebbe prendere altro partito poiché era incom- 
patibile in un medesimo tempo il fare et il non volere far la guerra. A 
questo M R. rispose che non si doveva fare sinistro giudizio dell' animo 
suo. Poiché quanto sili due mila cavalli quali si potevano dare di subito 
gli erano stati accordati, ma che per l'infanteria non essendo ancora giunte 
le recrue di Francia , non comprese le piemontesi , non ancora giunti i 
Svizzeri nè i Savoiardi , non vi era modo concedergli gran cosa, che il 
mettersi in campo era cosa necessaria ma la conservationc delle piazze 
cosa necessarissima, che se gli darebbe la nota e stato delle truppe per 
fargli vedere come non vi era modo senza esporsi a manifesto pericolo di 
sguarnir le dette piazze per causa che per ora ancora non era cosa ur- 
gente mentre non ben ancora si poteva far accertalo giudizio dei disegni 
dui nemico che quando si fossero applicali a qualche impresa che allora 
senza dubbio si sarebbe fatto ogni sforzo per ingrossar I' armata di tulio 
quel maggior numero che fosse slato possibile. Su questa risposta così ra- 
gionevole che non potendosi che lodar la sincerità con la quale si proce- 
deva da tutti fu accettata con soddisfazione, ma volendo con nuove repli- 
che insistere il signor D'Hmcri alludendo molte ragioni militari mostrando 
che non potevano patir pericolo le piazze e che però convenisse con qual- 
che modo cavarne parte delle guarnigioni per aver il numero delle genti 
che desiderava fu costretta M. R. a dirgli dopo molte vive ragioni che ve- 
ramente conosceva che nissuno di lor due erano atti a parlare di cose di 
guerra, che perù conveniva tacsre e all'una e all'altra, lasciando che i ge- 
nerali facessero un buon consiglio dalle cui deliberazioni si prenderebbe 
quel partito che sarebbe stalo più utile per il maggior servizio di S. M. 
e suo. Il signor di Candalle sopra questo inlerruppc il discorso, et avvi- 
cinandosi a M. R. con molta maniera addolcì le cose non mostrandosi nelle 
sue azioni vario da quello che V. E. gli ha dipinto, cagione che M. R. gli 
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disse quanto appunto V. E. gli aveva scritto concernente alla sua persona. 
Furono presenti a questo discorso il signor presidente Della Court et il 
signor d'Argienson quali appagandosi della ragione e della possibilità col- 
laudarono gli ottimi sensi di M. R. non contrariando quelli del signor 
D'Emeri : credo però che la cosa passera leggiermente e che per una parte 
e per l'altra non si farà grave caso di questo discorso mentre lasciando alla 
fine le parole che altro non sono che cose di poca sostanza ognuno s'ap- 
piglierà ai fatti più sodi quali in breve seguendo toglieranno ogni ombra 
e diffidenza, cagione di simili incontri, e mentre intanto si sta su questo 
inlino a nuovo emergente se ne dà parte a V. E. acciò con la sua solita 
maniera piena disquisita prudenza sappia fuggendo le rotture come infor- 
mato schermendoti delle sinistre relazioni apportar nel male ogni bene pos- 
sibile massime fra le torbidezze di questo secolo, ove e i più potenti e i 
più buoni e i più prudenti a viva forza urlano in scogli tanto considera- 
bili. Come vede non le sarò più a tedio con si lunga narrativa, però senza 
più coprendomi col vivo zelo qual si deve avere per gli interessi della 
casa reale a V. E. bacio con tutto l'affetto le mani. 
Da Torino li 25 di maggio 1638. 

XIV II. 

Spaccio del marchese di S. Maurizio a M. R. 

(Parigi, 59 nuggio 1638). 
Francia, Utlere ministri, mazzo 39. 

Maiuxs Rotale. 

A la visite quo j' ai fait faire par le sieur Mondin, à monsieur le car- 
dinal, il me rapporte que lui avait fait des fort grandes plaintes de V. 
A. R., celà me donna sujet de n' attendre pas d' y conduire monsieur le 
comte de Caméran et m'en aliai* le voir sans lui avoir fait demander au 
diencc. Je le trouvais dans des grandes froideurs et après quelques com- 
pliments, il no tarda à me dire qu'il ne se connaissait plus ni en Phu- 
roeur de V. A. R. ni en ses affeetions, qu' il voulait pluslòt rroire pour 
sa satisfaction que sa conduite procèdali des conseils scmblables à ceui 
du pére Monod, que de son mouvement propre. Que le Roi avait satisfai! 
comme il ferait toujours aux conseils que devait donner un bon frèrc à 
sa soeur, que pour lui il n' en voulait point nommer plus, qu' il ne mé- 
ritait pas la confidance de V. A. R., mais puisque les soins de Sa Majesté 
n'étailent pas considérés et que V. A. R. s'en éloignait il serait beaucoup 
mieux de lui laisser faire, et se servir de ccox de messieurs ses 
beaux frères en les appelant auprés de soi et en leur dnnnant part au 
gouvernement de ses états ; que déjà monsieur le prince cardinal Itait 
prét à partir pour rct effect et faisait des déclaratiuns fori favorables pour 
V. A. R. Je lui dis que l'humcur dans laquelle il se trouvait me sur- 
prenait fort, parecque V. A. R. ayant fait ce que le Roi destai! pour la 
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ligue offensive S. M. et lui avaient occasion de demeurer cxiremèment 
satisfai^ quo si à l'abord elle ne s'y élait pas portée, luì mime devait as- 
sèz juger le perii où elle se mettali, et l'obbligation qo'elle ava il de. . . 
par le conseil de ses minislres en l'état du . . . que V. A. avait assai 
témoignó passant à la fin oùlre contre les coaseils des minislres, qu'elle 
voulait contcnter le Roi au préjudice de ses in té reta que s'U lui plaisait de 
se ressouvenir que feu S. A. R. dans l'exéeution du traité de Pignerul, avait 
trouvé des expedients poor persuader à son conseil qu' il était necessité 
de la faire et par cet artifiec en avait tire l'advis de la plus part que si 
lui qui était très absolu sur ces peuples s'était conduit en cette sorte que 
est ce que V. A.R. élait obbligò do faire davantage, monsieur le cardinal 
me répondit que si V. A. R. faisait toutes ces difficultós à semblablcs fins 
elica se fussent faites de concert avec eux cotnme faisait feu S. A. je lui 
dis que cela aurait été si la confianco qu'elle avait & monsieur V ambassa- 
deur d'IIcmeri autres fois avait continui, mais que V. A. R. n' avait pas 
encore bien l'esprit guéri dece qui s'était passò cn l'affaire du pére Monod. 
Il me rèplica t qu' elle n' avait point de sujel de l'haìr, qu'il fallait qu'il ren- 
dit compie do ces négotiations dans les quellcs n' ayant aucune satisfaclion 
il adoussissait par ses lettrcs le plus qu'il ponvait les réponscs do V. A. 
R. de laqucllc l'on n' avait cu dépuis la mori de feu S. A. R. que des 
difficullés et témoignages de mauvaise volonté. Jc lui répliquais que les 
mauvaises volontés n' avaient point parucs, parco qu' elle avait fail tout 
ce qu'il avait désiré d'elle, que s'il y avait eu quclque pelile altération 
elle avait été conlrc la personne de monsieur d' Hemcri seulc, qu'il avait 
vu comme V. A. R. avait traité avec tous ceux qui avaient été envoyés de 
S. M. et de lui qu' il savait ce que lui avait dit monsieur d' Argencon, 
le baron de Pallcau et tous Ics autres, aux quels elle avait pu prcndrc con- 
fidence. Tout ce discours je lui fis parco quo je voyais bien qu* il avait 
soupeon que V. A. R. lui en voulait : j' adjoutais, que jc m'élonnais que 
ayant comme il avait l'esprit et la conduite exceliente, il s'arrélàt à des 
pctites circonslances qui ne valaient pas le parler, et ne considéràt pas 
que V. A. R. faisait toutes les choses cssentielles, qu' en effect elle avait 
toujours eu ses troupes prétes quand il avait fallu agir. Aujourd' bui sa 
cavallerie était en meillcur élat que jamais elle n' avait été: elle avait 
eu un régiment nouveau en Savoie, un aulre cn Suisse. Nous flmes le 
compie de la cavalerie; c'est sur quoi j'ai cru, non obstant tout ce qui 
s'était passé, de lui parler des intérèls de V. A. R., et lui dire que si elle 
n'élait satisfaite de ce que lui était du, il était impossible qu'elle entre- 
tient ces troupes. Monsieur le cardinal me répondit qualement les dè- 
porlemcns de V. A. R. refroidissaient le Roi et les minislres, parce que 
l'on ne pouvait point prendre d'assurance en ces irrésolutions ; que l'on 
ne pouvait juger si elle était francaiso ou cspagnole; & la fin il m'assurt 
que l'on parlerait à monsieur de Rullion, leque) étant à Ruel, j'aUais voir 
au sortir de chez monsieur le cardinal. Je passais une beure et demie de 
conférence avec lui sur le sujet qui m'avait obligé de voir monsieur le 
cardinal ; il me parla avec sa confidenco ordinaire lorsqu'il s'agit du ser- 
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vice de V. A. R., et en aulres termos qu'il n'avait fail jusqu'à celle 
heure; car il me dit qu'il n'avait point reconnu en monsicur le cardinal 
qu'une tres-bonne volontc pour le service de V. A. l'i., mais qu'il voyait 
bien que quelqu'un travaillait à la lui faire perdre ; qu'il avait commencé 
à découvrir quelques nuages ; que si l'on les laissail épaissir eauseraient 
du mauvais temps; que cornine son très-bumble serviteur, il lui con- 
seillait de remeltre l'esprit de monsieur le cardinal ; qu'elle «avait mieux 
que personne autre du monde que le Roi clait tei que monsieur le cardinal 
persuadati ; qu'il avait pris cette libcrt" d'rcrire à V. A. R. pour monsieur 
le cardinal de la Vallette ses senliments, et que, sur les nouvelles que lui 
avait donne ledil cardinal que V. A. R. faisait quclque eslime de ses ser- 
vices, il en avait parie à monsieur le cardinal comme il fit avec le Roi 
deux jours auparavant pour leur lovor tout le soupeon que Ics occasions 
présenles pouvaient faire nailre. Sur la réponse que jc lui fis que l'un 
et l'autre devaient demeurer satisfaits des actions de V. A. R., laquelle 
avait accordò la ligue offensive, il me répondit que V. A. R. n'avait point 
voulu déelarer que ce fui contro les Espagnols, ce qui avait altère les 
aflaires ici plus qu'auparavant, puisque en ólat c'étai, contre ceux que le 
Roi fait la guerre, et que cette réserve de ne vouloir point Ics nomracr 
faisait soupeonner des intelligenccs sur autres. Qu'il suppliait tres-hum- 
blcment V. A. R. de remédier aux affaire* ce qui était facile, et faire voir 
que tout ce qui sVtait passe n'était nullemenl contre le Roi et monsieur 
le cardinal de la Vallette. V. A. R. si elle l'employait confidamment à 
semblablas offices; que pour lui il ne perdrait point de raison de la servir, 
mais il fallali qu'elle s'aidàt et crùt assurement que sans la proteclion du 
Roi elle ne pouvait subsister; que les Espagnols favoriseraient toujours 
m«ssieurs ses fn res. Je lui parlais en suite des intéréts de V. A. R., de 
ses depenses et de ses nécessités, il me promit d'y metlrc ordre en celle 
ville où il serait demain. J'ai jugé qu'il était très-nécessaire qu'au plustót 
V. A. R. fui advertie de ce qui s'est passe en ces deux visites. J'ai su 
de monsicur le cardinal que le palatin qui avait acheté une ville pour en 
faire sa place d'armes, s'était laissé surprendre par des troupes, encore qu'il 
en eut éUi advertis par les Hollandais, lesquels sont en campagne, au 
moins leur armée. Salladin, courrier de monsieur le cardinal, en ap- 
porta bier la nouvelle, mais l'on ne publiàt pas encore l'attaque qu'il 
devait faire. 
Paris ce 28 mai 1638. 

XLVIII 

Lettera di M. R. al marchese di S. Maurizio. 

(Di Crescentino 8 giugno 4638.) 
.ir, -fu fi atl regno, Francia, IttL miniu, mazzo 35. 

Nous sommes tous les jours plus tourmentée que jamais par les roa- 
liccs do monsieur d'Hcmeri, et en ayant voulu foire quelque plainle à 
monsieur le cardinal de la Vallette sur ce que nous avait dit le cardinal 
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de Richelieu sur les promesses que ce qui s'étaient passécs entre nous 
deux, que l'on n'écrirait point ce quc s'était passé. Que cependant je 
connaissais de ce billet qu'avait parlé le cardinal de Richelieu, qu'il fai 
sait en tout ccci, ce que je n'avais point fait de mon còte, puisque je te- 
nais ce quo jc promettais. Le cardinal de la Vallette l'a dit à d'Ilémeri, 
lequel m'en a parlé, mais jc m'en suU excusée et que ne scrait autro 
que le cardinal de Richelieu qui eut dit cela, qu'il se méprenait mais de 
lui il faliait tout atlendre. Cela s'est raccomodi par parolcs, mais cn méme 
temps il la convió à me Taire des plaintes, comme il savait que je traitais 
avec Ics Espagnols, et a nommé un certain pére Rovida et un chevalier 
Biondella , mais il pcut dire Is vérilé, je m'en suis servie quelque temps 
depuis la mort du feu S. A. R., mon très-chcr seigneur, à un si bon 
cxemple, m'imaginant que je ne pouvais manquer, mais depuis qu'il prò- 
nait soupron. j'ai abandonné les pratiques, parco que c'était plustòt pour 
savoir par ces moyens les desscins do mes beaux-frères, qu'assurance ni 
volonté quo j'eusse de trailer avec les Espagnols, outre que je croyais 
fairc mème un bon effet pour empéchcr que les Espagnols ne m'eussent 
attaquee tant qu« nous ne fussions en état de nous défendre, mais avec 
tout cela vous pouvez juger par l'action qu'ils en ont use, s'il faliait qu'ils 
eussent de grands traités; car je crois qu'ils eussent mieux aimc de 
préférer l'enlièrc corrcspondancc , et les services que je leur eussc pu 
rendre, qu'a tarder la paix d'une ville que si les Francais veulcnt, nous 
serveront assurement, et par conséquent le certain pour l'inccrtain; 
cela fait bien juger qu'il n'y avait donc nulle apparence de bon succès, 
et comme je ne me fiais pas à eux qu'ils ne se fiaienl pas de tuoi par 
les événements qui cnsuivent le font bien ronnaitre. Or donc, pour re- 
venir à d'Ilémeri et aux soupeons, il a fait prendre un bomme du che- 
valier Mondella qu'il envoyait à Bròmo pour moi sous son aom, et lui a 
pris les lettrcs, et de l'homme ou qu'il l'a fait tuer ou conduirc prisonnier à 
Casal, mais nous ne savons point quel expèdient des deux il a pris ; enlìn ne 
saebant ce qu'il y a dans les lettres, je me trouvais la plus affligée et la 
plus en peino du monde; car quoique mes intentions soyent dircele* et 
bonnes avec cela , il Ics expliquera comme il lui plaira, et je crains 
quc cela m'empéchc le cours de Verceil, ou que le socourant se ils ne 
veuillont garder la place. Je fais cct argument sur une lettre que je viens 
de recevoir du pére Rovide, que je m'iinmagine que sera peut ótre setu- 
blable à celle que le Mondelle m'ecrivait et eux ayant mauvaise volontà, 
prendront ce prétexte pour le pouvoir éxécuter sous faux semblants de 
juslicc. Quoique tout ceci il ne faut pas le dire, et que loutes ces parli- 
cularités jc vous les ai écrites de ma main pour iufurmer du fait, j'ai 
bien assuré à l'ambassadeur, parce quc jo l'ai jugé nécessaire que je me 
servais du Mondello pour fairc l'espio à Milan au lieu d'un paysau qui 
m'en scrvail, et que Ics espagnols ont cnassé, qui en ont «ite avisés par 

le pére Monod, mais le pére Monod qui étaicnt cut. Je ne l'ai pas 

dit parce que jc ne leur ai pas voulu donner lieu de parler cncore du dit 
pére, et les confirmer dans les opinion qu'ils cn avaient déja. Voilà pour- 
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quoi je vous aviso de ce qui arrive, et vous envoye le papier que co pére 
Rorida a écrit et que s'il lo veullcnt prcndre en bien, il se peut facile» 
meni expliquer, mais entro Ics mai ih d'IIemeri tout se transforme en vénin : 
il fait IV in ir d'allor en Franco sous prètexte de portcr le traité, mais depuis 
il voulait voir lo bon cffcct do secour mais étant vcnu co malheureux 
accident de l'emprisonnemcnt de ce pauvre homme, il le depcche en Franco 
pour co sujct et il ne pense pas que jo sache quoique il m'aie jeté des 
mols de ce Mondelle, ils n'en ont point parie librement, il serait bien 
mieux car l'on les désabuserait et je justifierais si bien mes actions qu'ils 
en demeurcraicnt contenta, car en effect ellcs soni telles qu'il les sauraient 
désirer et devant Dieu et devant les bommes. Je vous envoye exprès co 
courrier pour vous en avertir à l'ava ntagc. J'ai vu hier soir l'armée qui 
est la plus belle du monde pourvu qu'elle veuille agir : j'ai grande espé- 
rance du secour de Verceil mais il parie d'une certaine facon que je 
crains grandement de leurs intentions. D'IIemeri y est allò, le cardinal do 
la Vallette porte prestement le nom que son pére lui a donne de cardinal 
Valet, il n'est pas dans l'esscnticl ce qu' on pense , et il s'est mis bien 
avec monsieur d'IIemeri. Candal est bien bonnèt homme , et in' a pro- 
testé par mille temoignages sa bonne volonté. Je crois que celui-là 
s'avisera comme vous m'avez écrit , mais son frère je ne le liens pas 
grande chosc. Vignole le comte de Guicbe et Paleau, D'Hemeri et le car- 
dinal de la Vallette sont tous d'accord, son frere n'est pas bien avec cux, 
et moi quoique j'estime plus Candal, je dissimulo et tàcherai do vivre bien 
avec tous. Je vous avise de ce qui se passe afin que vous voyez comme 
vous conduire, car quoique je vous mando ce qui en est passe, il faut 
pourtant témoigner à Balbian que je suis bien avec le cardinal de la Val- 
lette, et qu'il invite le dit cardinal de passer de bon concert avec moi, afin 
que je ne perde point le mèrito de la dissimulation que j'userai avec cux. 
Je vous écris tout ceci de ma maio, plustót pour vous informer de co qui 
so passe, que do vous dire comme vous vous avez à conduire, car je le 
remets à votre prudence. J'ai voulu fa ire ceci tout de ma luain afin qu'il 
soit plus secret, car à d'autre je ne me expliquerais pas si ouverlemcnt 
qu'à vous, mais il est bien que vous sachiez le tout pour vous en servir 
selon les occasions, quoique dedans le traité je me soie decnargée de 
ionie la conduite comme vous fercz. Il donne si peu d'ordre que si je 
n'avais soin de tout, je ne crois pas qu'ils s'on peuvent deméler, et cepcn- 
dant et Telai et ma bourse en demeurent chargés. Man cette occasion est 
si pressante qu'il faut se servir de toutes ces pièces. Je n'ai rien à adjouter 
sinon que jo remets tout ceci à votro prudence et conduite, et fondant 
mon espórance en Dieu, car il n'y a quo mal parmi Ics hommes. Assurez 
vous de l'estime que je (ais de vous, et suis très affectionnée. 
De Crescentin ce 8 juin 1638. 
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XIJX. 

Lettera della Duchessa al marchese Villa. 

(Di Torino 6 luglio 1618). 
Archivi de* ,»nrcA«/ di S. tlarzano. 

Molto iux-stre Suinore. 

Quanto e siala grande la strage successa a nemici, tanto dubitiamo del 
|»co ben stare de' difensori c che non sia vera quella voce sparsa che non 
venendo soccorsi, essi siano per render la piazza. E però desidero somma- 
mente che V. S. faccia ogni più calda istanza in nome mio al signor car- 
dinale ed a colesti altri signori che prontamente si pigli qualche risolu- 
tione e tale che s'impedisca la caduta d'una piazza che tanto importa e la 
quale non potrebbe succedere senza smacco di chi suole vincere e di quelle 
armi che in ogni luogo si rendono gloriose, e realmente non si potrebbe 
dire mai senza biasimo che se fosse disfatto un esercito cosi fiorito e nu- 
meroso com'era cotesto senza hauer operato, dall'introdutione del soccorso 
• in poi, cosa di momento. Dalla generosa difesa degli assediali si dovrebbe 

pigliar esempio e dar loro mano a così valorose prodezze. Troppo gene- 
rosi sono i capi per liaucr bisogno in ciò di stimolo , ma veramente non 
posso tacere che non si vada con perdila di Icinpo maggioro di quella con- 
verrebbe, ed e appunto tale che preuéggo vicino il pericolo se mentre il 
nemico si trova stracco e ridotto a poco numero non si allacca virilmente 
et auanli che sia maggiormente rinforzato, ne vale il dubitare che succe- 
dendo sinistramente il tentativo restassero l'armala, il Picmonlc e il Mon- 
ferrato in manifesto pericolo, perchè dopo quest'assedio non possono di due 
mesi gli Spagnoli essere in stato di far nuove imprese, e caso l'esercito 
di S. M. non fosse bastante d'assalir potentemente quello de' nemici po- 
trebbe ingrossarsi con qualche truppe delle presidiate nel Monferrato oltre 
quelle che alla giornata giungono da Francia ci un numero di 1300 che 
da qui procureremo di mandare, et in questa maniera fra tre o quattro 
giorni si renderanno se non superiori almeno uguali in numero a nemici 
per far poi uno sforzo potente contro di essi per il quale anco potrebbe 
parte della cavalleria mettere piede a terra e giuocar molto. Da cosi ge- 
nerosa ationc dipende non solo la sicurezza della piazza ma anco la gloria 
di cotesti signori, anzi delle anni della M. S. 

Nè staremo mai quieta che prima non habbiamo nuove che non si sia 
presa siffatta risolutone. So che V. S. l'abbraccerà molto volentieri come 
che sia di maggior mio seruitio e più sicurezza di questi slati. Non starò 
a dirtene altro nè ho da suggerirlo cosa di più in risposta dell'ultima sua, 
e però finisco e prego il Signore che la conserui. 
Di Tonno li 6 di luglio 1638. 

Alle soddisfationi di V. S. mollo HI.' 

La Duchessa di Savoia 
CH»Eans:mB. 
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Lettera del marchese di S. Maurizio a M. B. 

(Di Ptri«i t* luglio 16M). 
Archivi drl regno, Francia, lettere mtnUtrt, mazzo 35. 

Madami Rotali. 

Le dernier courrìer de V. A. R. m'a remis de ses letlrcs et la der- 
nière est celle qui m'a donni- la très mauvaise nouvelle de la perte de 
Verceil avec commandcment de la porter au Roi et à monsieur le car- 
dinal, aRn de prévenir ceux qui se voudraicnl décharger de celle perte. Le 
dimanche au soir le courricr arriva et le lundi monsieur l'abbé do la 
Monta et moi fùmes porter à monsieur le cardinal cette fàcheuse nouvelle. 
Nous nous adressames au pére Joseph afin de concerter comme l'oo 
ferait cet office, nul ne s'en voulut chargcr et tous ceux qui alors élaient 
à Ruel et cn plus de considération auprès du dit seigneur cardinal s'écar- 
tèrent comme messicurs le chanchelier et Bullion, monsieur La Meyllerai, 
Botrù et plusieurs autres, car pcrsonne qui quo se «oit, no lui osa donner 
des mauvaises nouvclles, et cornine cellc-là était cello qu'il apprébendait 
davantage, aussi donnait elle plus de crainle à la lui faire savolr, je ne 
demandais poinl de tranchcmcnt pour la lui dire, mais nous étions bien 
aises monsieur l'abbé et moi de prnétrcr les senlimenls du pére Joseph 
qui était celui que nous craignions plus quc les autres, puisqu'il avait 
proposó monsieur le cardinal do la Valetlo pour passcr les monts. Le dit 
pére fot fort rtonné et éxaminant par lui méme toutes les circonstancca 
de celle perle, s'altachait volontiers à ce que pouvait décharger le dit 
sieur cardinal de la Vallette, comme aux manquemens de munilion , et 
qu'il sembtait bien quc le gouverneur de la place peul donner advis à 
messieurs les gónéraux qu'il était forcé à capituler. Nos rcponses de mon- 
sieur l'abbé et de moi corrigèrent aisément toutes ces immaginations et 
comme ellcs ne pouvaient, en dechargeant le dit gouverneur, que chargcr 
ceux qui n'avaient pas sécouru les placet en un mois de temps, qu'ils 
avaieot ródé aulour; de l'autre coté nous parlàmes le plus modesteroent 
que nous pùmes des chefs de sccours. L'on ne put que l'on ne louàt ex- 
trèmement les assiógés, et ccrtes monsieur le marquis Dolliani et ceux 
qui lui obeissaienl en soni tous mis ict dans l'estime qn'ils doivent étre. 
Monsieur de la Meyllerai et le sieur de Botrù vinrent en la chambre du 
pere Joseph pour apprendre de oous la certitude de la nouvelle. Le 
dit sieur de la Meyllerai, qui n'est guère des amis du cardinal de la Val- 
lette l'eul voulu volentiers charger de celle perle; il ne pouvait lenir de 
murmurer, le condamnait de deux choses, l'une d'avoir quitté ce poste <le 
delà h rivière, l'autre de n'avoir point conduit de gros canon*, avec lesquels 
l'on eut tait ouverture aux retranchements de l'autre coté. Monsieur l'abbé 
et moi l'excusàmes le plus doucement que nous pùmes, sans nèanmoins 
Icver ce qui est dù de gioire a monsieur le marquis Dolliani. A la fin le pére 
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Joseph bouj demanda no» advis de ce que l'on pouvait faire en cet acci- 
dent, monsieur l'abbé et moi répondfmes en t, rmes généraux que V. A. R. 
s'en remeltait aux bonnes volontés du Roi et aux prudonts conseils de ses 
ministre-;. Je luì représentais nèanmoins qu' il importali grandement que 
S. M. et monsieur le cardinal rendissent en cette occasion a V. A. R. des 
preuves de leur affection, puisque avec la perte de ses états elle était 
•dvertie que par Partifice de ses ennemis l'on lui voulait faire perdre l'hon- 
neur des bonnes gràces du Roi et lei affections de monsieur le cardinal. 
Il re-jet la cette pensée, m'assurait que cela ne pouvait jamais ètre, il me 
demanda nèanmoins sur qui V. A. R. avait supeons. Je lui répondis que 
cela n'était pas mal aise de savoir, c'était celui qui pour des passions par- 
ticulières ruinait les gcnérales , le service de S. M. et celui de V. A. R. 
Il me protestai qu'il voyait des Icttres de monsieur d'Emeri, qui rendait 
compie de tout ce qui se passait, mais qu'au fond il assurait toujours les 
volontés de V. A. R. à S. M. et à monsieur le cardinal. Monsieur l'abbé 
alors fit un long discours de la véhémence de monsieur d'Emeri, du peu 
de respect qu'il portail à V. A. R., de l'aigreur avee laquelle il négoliait, 
par cette facon de traiter non sculement détracquait les affaire* mais 
les ruinait tout à fail, qu'au lieu de les résoudre promptement, il n'y avait 
que perpetuelles picqueries, auxquelles il fallait employer le lemps, que 
l'on donnerail aux aflaircs pour les reconcilier, et qu'autant que monsieur 
d'Hemeri serait de celle humeur, Ics cspagnols auraient bon marche du 
service commun. J'adjoutais Ics dernières offenses faites à V. A. R., et le 
témoignage de la raauvaise volonlé dudit sieur d' Emeri en l'action qu' il 
avait faite d'un messager qui venait à V. A. R. de la part d'un qu'elle 
entretenait dans l'état de Milan pour I'y servir de voie, que ce messager 
ayant été conduit à monsieur 'Emeri par un sicn ministre pour lui ren- 
dre compte de tout ce qu'il avait vu à son passagc , ledit sieur d' Emeri 
faisant semblant de le vouloir conduire avec lui à celui auquel il était 
adressé l'avait retenu prisonnicr, et l'on ne savait ce qu il en avait fait , 
que V. A. R. était très aise qu'il fit bicn entendre toutes les commis- 
sions qu'il avait trouvé à l'espion de V. A. R., lesquelles justifieraient 
ses actions, mais de l'antro coté elle demeurait bien offensée que mon- 
sieur d'Hemeri ent pris l'hardiesse de se saisir d'une personne que était 
à elle, et dedans ses états propres, que je m'étais trouvé en cette cour 
lorsque deux secrétaires des ambassadeurs d'Espagne furent pris avec des 
sujets d'Henri le Grand, qu'il avait corrompu par argent et disposés à des 
trahisons. Les sujets de S. M. furent chàtiés et les secrétaires rendus a 
leurs maitres, à plus forte raison monsieur d'Hemeri devait-il ce respect à 
V. A. R. de n'entreprendre rien sur la personne d' un qui était employé 
pour le service commun dedans ses états, ou par de moins apròs l'avoir 
ouì le relàcber; que l'on avait aussi remarqué les mauvaises volontés de 
monsieur l'ambassadeur en ce que V. A. R. ayant désiré d'assister & un 
conseil de guerre à Crescentin pour déliberer du secours de Verccil, l' on 
ne le voulul point tenir, ce que l'on ne pouvait attribuer qu'au dit sei- 
gneur ambassadeur, non plus que de la méfìance que I' on avait depuis 
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toujours témoigné à ses cbefs do guorro, auxqucls on n'avait rien voulu 
comrauniquer dì recevoir leurs advis, et qua od un jour «owieur le mar- 
quis Ville lui demanda quelle bornie nouvelle il pourrait écrire à V. A. R. 
des rcsolutions de secourir Verceil, il répondit, lo dérisant il faut écrire à 
Madame trois mots, et rien davantagc, pain, canon» et votre serviteur, 
que cette facon de procéder pleinc de mépris et de mófiances, ne pouvait 
plus ètre supportée de V. A. R. Monsieur l'abbé comme temoin des mau- 
vais traitemens faits à V. A. R. par le dit ambassadeur, en représenta 
quantitó et conclut qu'il était nécessaire de remédier, l'un et l'aulrs. Lais- 
sàmes prendrc la conclusion au dit péro sans allegucr de notre coté qu'ò- 
tait de retirer le dit ambassadeur, mais lui l'ayant grandement condamné 
et propose qu'il fallait que le Roi et monsieur le cardinal lui éerivissent 
en colóre contro sa mauvaise conduile aGn qu'il la changea, et rcndit a 
V. A. R. les respeets quo lui sont dus, alléguant que de le retirer main - 
tcnant se serait ruiner les aflaires, des quelles il était instruit, ce que ne 
ferait pas un autre que l'on y pourrait cnvoyer, et que sur ces mauvaises 
nouvelles il n 'était pas bien d'en parler à monsieur le cardinal: monsieur 
l'abbé et raoi qui vimes qu il por (a il monsieur l' ambassadeur, répondlmes 
au pére que nous n'avions garde d'en parler, puisque nous n' en avions 
pas charge, et que les discours que nous lui en avions fait étaicnt par oc- 
casion, et en discourant du reméde qu'il fallait apporter aux désordres qui 
étaient aux afTaires de delà Ics monts. 

De là nous allàmes trouvor monsieur le cardinal qui se promenait dans 
ses allées, il nous vint à rencontre fort joyeux car il avait recu tout plein 
de bonnes nouvelles le jour auparavant, néanmoins nous considérant mé- 
lanconiques, il ebangea de couleur, et aprcs nous avoir salués courtoise- 
ment tous deux, me dit qu'il me voyait un visage de mauvaises nouvelles, 
qu'il me priait de le lever de peine. Je lui dis que j'étais extrémement 
marri de ne le pouvoir pas contenter, il me demanda ayanl tout ebangé, 
si Verceil était perdu. Jo lui dis qu'il était fort proebe, et que les nou- 
velles qu'en avait eu V. A. R. de monsieur le marquls Ville, étaient que 
la place réduite à l'extrAmilé apròs avoir soutenu plusieurs assauts, et con- 
aommées les munitions de guerre avait capitulé l'épée à la main, les espa- 
gnols logés sur la brèchc. A ce coup l'on prit garde que les genoux lui 
plìassent, et demeura immobile quelque temps, après il se reprit et m'in- 
terroga si la garnison était sortir, s'il n'y avait plus d'espérance; sur quoi 
je lui ai lu la lettre de monsieur le marquis Villa à V. A. R. Plusieurs 
fois il me demanda où était alors logé monsieur le cardinal de la Vallette, 
s* il avait eu advis de l'extrèmité de la place, et si sur cela il n'arai! 
bit aucun effbrt; son esprit ainsi agite apròs quelque temps se assura et 
me dit: j'aimerais mieux que le Roi cut perdu une de ses meilleures places, 
il importerai moins è son service, il faut contro la fortune adverse se for- 
tifier de courage, le Roi ne l'abbandonerà point et y porterà jusqu'à sa 
personne propre , et moi je lui témoignerais que je suis son très-assuré 
scrviteur si les cspagnols ont pris Verceil, le Roi est assez fort pour le 
reprendre, et nous tenone assez de leurs places pour le recevoir. Apròs 
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il me prit par la maio, me disant : celie perle si allait seule ne me tou- 
eberait guere, mais ce soot les mauvais d. mas des beaux freres de Ma- 
dame, nous en avons des étranges nouvellcs : c'est & M. R. à se servir de 
sa prude nce laquelJe en usant bien avec les assistances du Roi ette se dé- 
livrera avec l'aide de Dieu de tous maux. De temps en temps il revenait 
sur cette perte, lui fallai! redire la lettre, il en examinait les circonstances 
il ne trouvait ricn qui pcut le ftatter en le doute qu'il en voulait avoir. 
Tantól il parlait des grandes espérances que l'on lai donnait de cette 
place, et méine le dernier qui en élait venu, capitaine aa regiment de 
Chambéry qui l'avait donne pour délivrée, lequel il me mandat pour nn 
de ces gentUhommes il n'y a que cinq jours. Enfin il me dit que Poh 
avait assuré que cette place était pourvue pour six mois, et cependant 
que la munition de guerre y avait manqué, je lui dis que l'espérance que 
les assiégés avaicnt au voisinage de l'armée du Roi qu'ellt attaquerait les 
relrancbetnents pepdant qu'ils fereint des sorties, leur en avait tant fait 
faire et tirer si souvcnl qu'ils avaient consummé en peu de jours ce qu'il* 
avaient pour des mois. 11 ne fit pas réflecliou sur ce manquement, mais l'on 
voyait son esprit occupo sur ce que le secours n' avait point fait d'effort 
depuis le premier , et certes jc crois qu'en cette affaire le pére Joseph 
aura à travailler. Mousieur le cardinal ne la issa pas de beaucoup louer 
monsicur le marquis Dolliani (t) et ceux qui étaient dans la place. Comme 
cette nouvelle travailla exlrèiuement monsicur le cardinal, aussi rompit-il 
sa promenade, et se retira toujours m'entretenant. Jc m'assis pour lui do li- 
ner la nouvelle du passage vera V. A. R. du prince de Joinville, et lai 
disant la facon qu'il arriva le peu de temps qu'il demeura aupres de 
V. A. R. sans me donner davantage de loisir il me demanda où après il 
élait alle. Je lui dis qu'il était passe droit à l'armée trouver monsicur le 
cardinal de la Vallette son parent. Il ne me répondit plus rien sur ce sujet; 
mais revint sur colui de VercciL, et m'ayant et monsieur l'abbé conduit 
jusqu'à la porte du parterre, il me dit qu'il fallait aller promptement pen- 
ser au service de V. A. R., il se retira avec le pére Joseph qui eut le 
loisir de penser aux reproches que l'on lui pouvait faire de monsieur le 
cardinal de la Vallette, il est assez adroit pour le bien servir et il en sera 
besoin, car je vis le temps bien chargé. Cesi tout ce que nous avons cru 
devoir faire monsieur Y abbé et noi altendant les nouvelles qui seront 
envoyées de la pari de monsieur le cardinal de la Vallette et de monsieur 
D'Hemeri , pour selon clles agir comme nous le jugerons mieux poar le 
service de V. A. H., soit auprès du Roi ou de monsieur le cardinal. 

Retournant de Ruel je troavais monsieur de Bullion au port que l'on 
passe pour venir en cette ville: j'entrais dans son carrosse pour l'entre- 
tenir aulant que nous donna le loisir l'arrivée du bateau qui était au dela 
de la rivière. Il eut un très grand déplaisir de la perte de Verceil: il 
s'informa fori de moi des particularitós, comme quoi monsieur le cardinal 
de la Vallette s'etait comporté pour ce secours , ce que m'avait dit mos- 
ti) Filippo Emanuele Sottro di Moretta, marcitele di Dogliani, gOYeraatore di Vercelli 
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sicur le cardinal Je rejettais tonte la faute sur monsieur D'Emeri qui avait 
acquis un grand pouroir sur ledit seigneur cardinal, et qui le faisaitagir 
a sa fantaisie ; il ro'avooa que Con lui en avait donno advis, et qu'il ne 
ero vai t pas, cependant qui le t rompa, et qu'en disait V. A. R. Nous eùmes 
pc* de temps à nous entrelenir, nous avons pris heure è demain que je 
lui reroettrais la lettre de V. A. R. et lui di rais les offices qu'il me sem- 
ole qu'il devait faire. 

Je vois que les advis de monsieur le cardinal de la Vallette tache- 
ront de le sauver et le dècharger de la perte de Vereeil avec les 
raisons suivantes qui les allégeront de quoi déjà pour prèvenlion l'on a 
parté ici qui est qu'ils ont dit que monsieur le marquis Villa pouvait 
mettre un régiment francais dans la place quand l'on l'assièjàt, et qu'H 
ne le vouiut pas faire, se méfiant des francais, l'autre que le dit marquis 
et celui de Pianesse se sont opposés au secours que l'on voutait donner 
à force ouverte, ce que l'on ne pourait faire d'autre facon, la troisième; 
le manqoement de munitions de guerre. A toutes ces raisons nous en avons 
de très puissantes pour y opposer, si l'affaire se contestait à notre pré- 
sence. Nous avons monsieur l'abhé et moi sauvé les commandements de 
V. A. R. pour les secours (Ftiommes et ne les avons point pressés : je sais 
bien que V. A. R. fait considéralion que ces états ne soient fouillis, et 
qu'elle en a compassion comme très bonne maitresse elle faira aussi, si 
lui plait, considération sur les entreprises que peuvent faire les espagnols 
qui se servent de l'occasion fori à propos mème s'ils ont dessein avec 
messieurs ses beaux frères de perdre l'è tal de V. A. R. et ruiner mes- 
signeurs ses enfans ainsi qu'enlendé parler monsieur le cardinal, auquel 
la première fois que je le verrai seni, j'apprenderais les particularités de 
l'affaire. Cependant je serti aux effeets des rèsolutions qui se prendront 
qui seront san* doute de faire des effeets très grands de dclà. Je contribue 
aux déplaisirs de V. A. H. ce que doit un très humble sujet aux ressen. 
timents de la maitresse et souveraine. Je la supplie très humblement d'user 
en ce coup de fortune de sa constance, de son courage et recourant par 
l'aide de .a conduite et de ses conseils, elle n'a perdu qu'une plaee qui 
a été autres fois rendue par les effeets de la parole seule du Roi son frtre, 
qui est ce qu'elle doit espèxcr maintenant de la force de ses armes qu'il 
porterà très puissantes pour la protection mème, connaissant la faute que 
l'on a fait de na considerer pas cette armèe, que Victor A me dèe n'est 
plus et qne sa personne valait ces arraèes entières, ils ne se laisseront 
plus tram per dans la eroyance que d'autres capitaines puissent ce que 
pouvait ce grand prince. 

Et pour la fin de ma lettre, je la supplie très humblement 1 de rejetier 
ces sapeons que l'on dèsire ici que Vereeil se perdit, car ils ne pou- 
raient recevoir ni plus de dépbisir, ni plus de préjudice en leurs affaires, 
et s'ils s&vaient que monsieur d'Hemeri eut trempé en cette perte, je ne 
rèpondrais pas de le revoir. V. A. R. non plus ne doit rien appréhender 
que l'on lui doive donner Trin ni autres ptaces d'assurances que s'il y 
avait qnelq'un qui en eut parlè j'assure V. A. R. qu'il en serali ebatié , 
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et 6n ce que m a obbligé de proposer que le Roi dui envoyer à V. A. R. 
quelquc personne discréto pour lai confi rmcr los assurances de son affec- 
tion eo cotte occasion, afin de levcr tous les ombrages passés et que V. A. R. 
y fa ut ouvrir son cocur à cclui qui sera envoyé se pléindre de tous les 
mauvais traittemens recus, et convier le Roi et monsieur le cardinal è y 
ipporter remède. 

J'ai vu monsieur de Bcrnet et fait entendre ce que V. A. R. m'avait 
commandé pour le particulier de monsieur de Querigni : quant à son fils 
il n'a que six ans, incapable de recevoir encore les graces da V. A. R., 
lesquclles il acceptra favorablemont à son temps, et quant à la pension 
il continuerà de servir V. A. R. , puisqu'elle le commande moyennant 
l'assistance de monsieur Mondin qui y assistali de feu monsieur du Bernet, 
et faisait pour lui les sollccilalions à quoi il employait fort volontiers les 
póines puisque s'était pour le senrice de V. A. 

L'on avait ici apporto bonnes nouvelles si celles de Vcrceil ne les eus- 
seat obscurcies je fais très bumble révérence. 
A Paris ce 13 julliet 1638. 
De V. A. R. 

Le très humble, très obèissant 
et très fidel sujet et serriteur 
Ciiaì6. 

LI. 

Lettera del principe Tommaso a M. R. 

(D*l campo presto Lilen 30 luglio 1638). 
Arrivi del rtgno, lettere principi. 

MlDiKI. 

Do tout temps V. A. R. m'a obbligé et maintcnant avec excès de faveur 
ro'ayanl par ses lettres du 29 de mai et 14 de juin communiqué ses dé- 
plaisirs qui sont les miens propres et lesquels je ressens avec la passion 
que je dois en tout ce qui regarde la conservatimi des étals de S. A. R., 
le service et le contentement de V. A. Je lui aie ofTert non seulement mes 
•oint, mais encore l'assistance de ma personne en cas qu'elle l'eut eu pour 
agréable. Je lui fis avrni proposer la neutralité avec les assistances de 
l'Empereur et du Roi d'Espagne en tant que les francais n'y voulussent 
consentir. Mais le ministre de V. A. R. n'eut jamais voulu approuver 
cet expédient qui était le seul qoi pouvait garantir les états de S. A. R. 
des souffrances où ils sont entrès, ainsi se sont attachés seulement à la 
suspension générale des armes, ebose qui était impossible comme j'ai bit 
rcprésenler à V. A. de vive voix, et par lettres écriles au baron de Pesieu 
marque évidente qu'elle se voulail altacher tout à fait du parti de Franco. 
Les espagnols qui voyaient que les ministres de V. A. les allaient amusant 
et que la ligue qu'elle a signé comme elle dit seulement après l'attaque 
de Vcrceil, était long temps auparavant arrètée ne pouvant enlretenir d'avan- 
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tage une «i puissante armée sur le Milanais so résolurent d'entrer dans 
le Pie mori t et de s'attacher a la place la moios pourvue qni finalemeot est 
tombée en leur pouvoir, et Oiea veaille que les choses en demeurent là. 
Ce sont donc les bons conseils qu'on a donné à V. A. R. ce soot ees pas- 
sionnés de la Franco qui ont jeté le feu dans le Piémont ? Ce sont les 
intérèts des francais et non ceux de la conservation des états de S. A. R. 
qui obbligèrent V. A. à leur donner des places, mais leurs propres assu- 
rances. Ainsi se trouveront ces pauvres états divisès entre ces deux grtndes 
couronnes et V. A. dans nn continuel mécontentement, les sujets sons 
la domination étrangère, et le prince cardinal mon frère et moi comme 
ezilés sans pouvoir secourir ni servir S. A. K. moins préter la main à ses 
pauvres peaples oppressés. Depuis le commencement je l'ai prévu et j'en 
ai dit mes sentiments sans le dissimuler. Et ce qui ac croit mes déplai- 
sirs est qu'ils n'ont pas été sui vis et que V. A. R. soit réduite au point 
de votr et souiTrir tous ces malbeurs sans espoir de reméde. 

Si toutefois elle juge qu'il y en aie quelqu'un et que je puisse y con- 
tribuir quelque ebose qnand mème il s'agirait d'y employer ma propre 
vie, je la supplie très humblement de me commander sa volontó avec la 
mème liberté qu'elle peut et doit taire à une personne qui lui touche do 
si prcs qui a tant d'intéréts à la conservation des états de S. A. R. et 
qui est plus quo nul homme du monde. 
Du Camp à Lillers ce 30 julliet 16S8. 
Madame, de V. A. R. 

Très humble et très obéusant serviteur 
Thomas. 

MI (1). 

Lettera del conte Filippo d'Agliè 
a monsignor Giovanni Francesco Gandolfo vescovo d'Alba. 

(Dal Valentino 9 «goito 1638). 
Archivi del veglio^ Sp&gn&f Uttert ministri t mazzo |3. 

Itiosm.° rr Rit.° Stono» mio Oss.° 

Senza aspettar la seconda lettera di V. S. I. se il tempo me l'ha u esso 
concesso haueuo in pensiero di replicare alcuni pensieri in risposta dei 
suoi conforme ai sensi di M. R., ma le varie occupationi in cose d'urgen- 
tissima necessita non mi lasciano tanto di riposo e di quiete da potermi 
applicare quando uorrei, resterà perù sempre grata la cura qual V. S. I. 
si prende appresso a M. R. qual appunto ordinerà quello che conviene 
acciò resti intieramente pagato della sua pensione, flora non devono li 
spagnuoli negare di non hauer formalmente ingannata M. R. poiché finta- 
mente mostrarono d'esser molto sodisfatti della neutralità qual haueua ella 
mostrato dopo la morte di S. A. R. quando s'ebbe qualche sospetto che i 
francesi volessero prender Vercelli per introdurre qualche trattato por 

(1) A pagina 8» della partr I, in nota, inrecc di Lettere particolari leggi Documento N. in. 
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varie vie benché infruttuosamente come V. S. I. sa non por altro fine che 
per metterla in sospetto della Francia e per conseguenza rouinar tutti 
suoi interessi. Ella però che altro fine non aveva che di procurar la pace 
e la tranquillila sempre senza alcun riguardo mantenne vive pratiche con 
Il marchese di Leganes per mezzo di V. S. I., del padre Rovèda e dei 
cavali* r Mi» n, iella e del cavaliere Olgiato che ultimamente andò a Genova 
a trattare con D. Alonso Idiacques venuto ultimamente di Spagna. Di 
tutte queste cose non vi è dubbio che M R. ne ha avuti disgusti notabili 
con la Francia quel ne ha penetrato i motivi bauendosi da fare qua con 
un ministro che è di tutu sagaci^ e pieno di mala intcntione contro M. R. 
Ad ogni modo non si sono mai trascurate quelle vie per le quali ci pa- 
rcua di potersi non solo non render odiosa alcuna delle corone, ma in un 
certo modo obbligarsi quella di Spagna come si vede nel non hauer voluto 
dar alcun soccorso a francesi quando erano sotto Breme, cagione che essi 
habbino poi avuto a dire che volevano dar aiuto per il soccorso di Ver- 
celli nel modo appunto che ella aveva soccorso Breme, e non vi è dubbio 
che M. R. non ignorava i motivi per i quali fu S. R. A. si era messo a 
far fabbricar qu?lla fortezza non per altro che per coprir i suoi stati e 
particolarmente Vercelli e Trino, e che per conseguenza perdendosi quella 
le altre due restavano in perico!o come si * visto per esperienza, e non 
vi è dubbio che il marchese di Legane* conoscea benissimo quanto im- 
portasse per i suoi fini questo negotio, e però scriveva lettere eorlesissime, 
mandava proposilioni in apparenza avvantaggiose con compimenti melati, 
ma subito che Breme fu caduto subito palpabilmente mutò registro mo- 
strandosi altrettanto superbo et orgoglioso quanto altre volte si mostrò 
cortese, nè si può negare poiché tutte le lettere ne fanno ampia fede, sopra 
le quali per appunto già si fecero queste riflessioni, e volesse il cielo che 
sin dall'ora si fosse preso esempio poiché l'inganno non sarebbe andato 
più in longo, né M. R. allettata dal sincero desiderio d'bauer la pace e 
da si false speranze havrebbe tanto tardato ad unirsi strettamente con 
francesi, cagione d'ogni nostro male. Sed sic erat in fatis: la troppa 
bontà che talora nuoce e la sincerità non ha luogo nel campo della ragione 
di Stato. Ripigliò poi il suo stile cortese il signor marchese di Leganes 
quando per appunto doveva aver già minutato l'assedio di Vercelli e dando 
mille speranze, aprendo la via a mille proposizioni, benché disavantaggiose 
andava con una secreta tirannia di buoni termini incantando e M. R. ed 
i suoi più fidi consiglieri a segno tale che tre o quattro giorni avanti che 
ponesse l'assedio sotto a Vercelli con una sua mostrò et tanti io di conten- 
tarsi che M R. avuto risguardo alla positura de' suoi Slati, all'angustia, 
nella qual stava posto tra Casale e Pinerolo, alle debolezze nelle quali si tro- 
vata, stasse unita con Francia ma che procurasse che i suoi soccorsi fossero 
deboli e che non eccedessero tremila fasti e che si rendesse infruttuoso 
almeno ogni tentativo de' francesi contro lo Stalo di Milano Questo timore 
e facilità era artificio indegno per procurare che M. R. restasse disarmata 
che non facesse ueoir gran gente di Francia come più volte ne bevevano 
fitto istanze sotto finto zelo che i francesi non s'impadronissero delie sue 
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fortezze, s' è che quelle restando senza guarnigione fossero più facili ad 
esaere espugnale et a satiar la sua ambitione c vanagloria. Signor mio è 
gran tempo che troppo è conosciuta 1' arte spagnuola nò si sarebbe erralo 
se non si fossimo dipartiti dalle norme generali, ma la rettitudine della 
mente di M. R., la sua buona intcnlione e il desiderio della quiete 1' hanno 
risguardo di non irritar alcun potentato, ma particolarmente la Spagna , 
il considerarci donna vedova carica di pupilli e che ragionevolmente po- 
teva essere stimata ambiziosa di far guerra, credeva dovesse esser per que- 
sto rispettata almeno da spagnuoli ai quali haveva usate tonte cortesie 
eziandio contro la regola del suo buon governo che farebbe conoscer nel 
suo consiglio a *pagnuoli istessi che altro non poteva e non doveva fare 
che d'unirsi con la Francia. Il tutto dunque si deve credere sii riuscito 
per inganno c la perdita di Vercelli ne può far fede; onde benché tardi 
avvisati si andrà provedendo con altra regola al resto ne conviene lasciarsi 
più incantare da false lusinghe. D. Francesco de Melo (1) non ha mele che 
POSA più in alcun modo addolcir le nostre amarezze, e qual maggior argo- 
mento vogliamo ricercar per riconoscere la loro astuzia che il manifesto 
stampato, il dire che i! tutto si fa per scacciar i francesi d'Italia, farebbe 
cosa soffribilc se !a pou?s$ero in esecuzione ma il voler medicare un male 
con un a:tro male non sono proue di buona volontà, la sede de' francesi 
in Italia non era Vercelli ne lo sarà Alba o Asti se pure pensano di ap- 
plicarsi a qualcheduna di queste imprese, e non si sa e si vede chiaramente 
che nel consiglio di Spagna hanno deliberato d'opprimer questa principessa 
mentre vi credono maggior facilità nello intrapreso che altrouc affidati 
dalie debolezze di questo corpo languido por trenta anni di continua guerra 
e senza capo dopo la morte di S. A. R., cosi hanno risolto per rifarsi qua 
delle perdite che hanno fatte altroue nella Lorena, nella Borgogna, nella 
Fiandra, nella Navarra e Biscaja, nell' Alsazia, Virtemburgo et Olanda non 
nè trouano il suo conto, le punte sono troppo acute e dalle forze di Francia 
vengono rintuzzate le !oro alterigie, ma non credano però d'hauer si 
buon mercato per l' avvenire come hanno avuto di Vercelli più che pen- 
sano di rifar le loro perdile sopra i guadagni del Piemonte e se ancora 
pretendono di prendere altre piazze questo non è il modo d'apportar la 
quiete in Italia. 

Del legato ch'essi parlano si sa per certo che S. S. non lo voleva fare 
per non perdere il titolo di neutrale che con tanto danno del chrisliane- 
simo va effettuando e non è vero che M R. abbia mai assolutamente ne- 
gato che venisse per quanto possa dire il signor principe cardinale egli è 
ben certo ch'ella avrebbe desiderato che la Francia l'hauesse promesso poiché 
che autorità aveva ella di trattar e far la pace con Spagna et a che avrebbe 
giovato quando l'hauesse fatto se non importava alla somma totale delle cose. 
Orca poi alla lega se mai V. S. I. mi creda ueridico se ne contenti questa 

(I) Nobile portoghese al serriiio di Spagna che molti anni areralo tenuto ambasciatore 
straordinario presso la repubblica di Genora. Nel 1634 fu inviato ministro in Italia per allon- 
tanare i principi italiani dilla progettata confederazione con Francia contro Spagna. Trall > 
con Modena e con Mirandola e potè stornarli dalle inHligcnze che arerano già coi francesi. 
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volta poiché io le giuro per quel Dio che deve giudicarci tutti, che M. R. 
non haueua nè in scritto nè in altro modo segnato trattato alcuno , anzi 
a bell'arto andava producendo il ncgolio con mille pretesti non senza il 
proprio danno per lasciar passare la stagione infruttuosa procurando in 
questa guisa di trattare i francesi di là da monti poiché cosi aveva pro- 
messo a spagnuoli di fare avendoli essi promesso in contraccambio di non 
attaccar i suoi Stati et a dirla più chiaramente quali V. S. I. credo che 
siano le scuse che apportano i francesi dalla perdita di Vercelli toltone la 
lunghezza di M. R. gli ufficii fatti acciò non ucnisse maggior neruo di gente, 
le sue diffidenze nel non hauer genti francesi nelle piazze ed i trattati 
secreti tenuti con spagnuoli sicché per concluder tutta questa diceria 
d'ora avanti non pare che debba esser accettata per buona regola l' hauer 
trattati in piedi con spagunoli, si per eccitar la gelosia dei francesi ui- 
ucndo noi nelle loro mani, come per bauer scoperti gli inganni passati 
dai quali dobbiamo restar cauli tanto più dichiarandosi essi di solervi an- 
cora prendere piazza né dandoci lume d'avvantaggio alcuno toltone in 
termini generali a' quali per corrisponderli caso che pur si trovasse qual- 
che maggior cortesia nel sig. D. Francesco del Melo di quello sii stato in 
altri negli istessi termini, converria viver seco nè la prudenza insegna al- 
tro che di prepararsi alla guerra, usar cortesia nei termini appunto che 
non passano i confini della civiltà, e se per parte loro venisse qualche 
proposilione si sentirà e mi scriuerà l'avvantaggio qua! se oc potrà cavare 
poiché per altri le propositioni in qualunque modo uenissero falle da noi 
incontrerebbero debolezza, essi ne cavarebbono a nostro costo il progetto, 
e con la Francia corrercssimo troppo gran rischio, mentre non è avvan- 
taggio di M. K. mentre ba lo spagnuolo nemico dichiaralo, render il fran- 
cese, amico infido con le scerete intelligenze. 

Intanto Iddio che é sopra tutti saprà dal mezzo delle miserie ricavare 
ogni bene per darlo ad una principessa eh' altro non sospira che la pace 
e la pubblica quiete senza alcun disegno, ambitione d'ingrandimento 
come si può vedere in un capo della lega lungamente agitato, e senza più 
rendendo la gralia degli auuisi quali saranno sempre gradili, a V. S. (. 
bacio con tutto l'affetto le mani. 

Dal Valentino li 5 di agosto 1638. 

Dev. et ParU Serv. 
D. Filippo S.-Mabtiko D'Agli*. 
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LUI. 

Lettera dell'abate Tommaso della Montà 
al oonle Filippo d' Agliè. 

(Torino SS »go»U> 1638). 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri, mazzo 83. 

IlU° 810. I COOWO 0S8.° 

Veniamo daSavignì dove bavemo avulo un gran contrasto: li hanno infine 
fatto impressiono i mali officii di d'Emeri avendoci Savigni liberamente detto 
che per diverse parti intendevano nuova che M. R. trattasse e negoliasse 
con ispagnuoli non osando negarci che Emeri fosse stato il primo a sco- 
prirne lo pratiche. Gran fondamento di questi sospetti è il Pasero le cui 
strette conferenze in Roma, Savona e Genova con il Soldati e con ministri 
di Spagna hanno accresciuto fede alle altrui maligne inventioni. Ardisco 
credere che non poco abbia io giovalo a giustificare la verità perchè par- 
lando drlli interessi del Pasero con molle circostanze e facendone un di- 
scorso esattissimo di tutto quello che era passalo tanto sotto il governo 
di fu S. A. R. come di M. R. lo inimicizie del Cauda le persecuzioni del 
Benso la tema di nova restrinzione di prigionia, le minacele artificiose 
de'suoi nemici, infine il timore della risorsa del Giuda molte delle quali 
particolarità mostrando che mi erano passate per le mani e che le havevo 
maneggiate appresso di Y. S. vidi e conobbi che una sì esatta informazione 
ne risolse a quanto dicevo con poca fede. Il discorso di Savigni lo vedrà 
in quella di M. R. alla quale nondimeno non ho potuto per la fretta nè 
voluto per degni rispetti riferirgli tutto minutamente per non affliggerla 
del tutto. 

Sappia V. S. che queste sospensioni han portato radice e che Savigni 
me ne parlò con molta amarezza, dal che concludo che in niuna maniera 
è bene che d'avvantaggio si motivi la sospensione d'armi in Italia perchè 
con questo si vcrrebbono a talmente confermarsi nella loro opinione che 
del lutto ne reslarebbo disperata la giustificazione. Osservi per grazia 
V. S. le antecedenti mie lettere, e uedrà che pronostico mi facessi sempre 
di questa proposi! ione. Mi spiace che sotto alla povertà della mia penna 
non cada l'espressione di certe maniere di dire che assai più d'efficacia 
portano seco delle stesse parole. Se lo potessi fare le rifererei in che ma- 
niera parlasse Savigni e con quanti storcimenti e brutta ciera riprovassse 
questa intenzione di M. R. e da lì tirerebbe V. S. conseguenza che non 
è tempo di parlarne adesso. Gran inala opinione si ha qua del marchese 
di Dogliani. Il marchese Villa e Pianezza non sono creduti del tutto fran- 
cesi, lutti questi concelti sono stati confirmali dal Fabri che ha fatte ma- 
lissimo relazioni della nostra corte. Ma U primo autore di tanti mali a dirla 
liberamente è Emeri; e se non fosse stato il rispetto di V. S. assicuro 
che con Savigni avrei contro lui strillato giù alle stelle avendomi esso 
detto che senza lui M. R. non avrebbe mai sottoscritta la Ioga, e che Ma- 
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dama era causa di tutti li infortunii d'Italia poiché si mostrò da principio 
sì poco inclinata alla continuazione di una lega che loro non sapendo a 
che si fosse per risolvere averanno rilardati i soccorsi per l' Italia, gli ri- 
sposi come si doveva. Frattanto gran parliate si dichiarò d'Emeri, cosa 
che mi fece approvare ta prudenlissima antivedenza di V. S., comechc 
ritornando costui in Francia gran islromento sarà contro noi alla cui ruina 
non solo della lingua e del consiglio, ma anche dei parenti, delti amici o 
delli aderenti si valerà. 

Negozio prcvìs'o da noi in tanti discorsi, al quale si sarebbe potuto ri- 
mediare con usura di altrettanto utile quanto è il danno che ne temiamo 
se i consigli prudentissimi di V. S. incontrassero maggior credito senza 
adulatione, maggior beneficio alti interessi correnti non potrebbe apportare 
che il persuadere (se si può) a M. R. l'ascoltare et eseguire i consigli di 
V. S. di cui ho nuoua che stia in pensiero di accettare il carico della 
congratulazione in caso d'uu delfino. Di gralia maturi bene questa riso- 
luzione (piale consiste in ben deliberare se alle congiunture presenti possa 
apportare V. S. maggior utile o col venire in Francia ad assolvere M. R. 
da sospetti in cui si Irova, o il fermarsi in Piemonte a sostenere col vi- 
gor dell'ingegno lo imminenti ruine che ci sovrastano. Merita questo punto 
una consulta tra V.S., il signor marchese et il signor abate. Mi avvisi poi 
della risoluzione acciò possa n aspettarlo o licentiarmi. Tutto quello che 
V. S. discorre in materia di Botrù è da me non solo approvato per con- 
tingenze ma stimalo di necessità riuscitole Non fu mai di parere che al- 
cuno si mandasse in Piemonte poiché sono tante spie che lasciandosi gua- 
dagnare da' compatrioti fanno le relationi a modo della Valetta et Emeri, 
ma bisogna differire a chi è qua più di me. Concertasi se si può il male 
>n bene e si procura almeno di non rimandarlo in qua nostro nemico. Ilo 
ricevuto in questo punto le lettere di V. S., farò spedire i brevetti con- 
forme m'avvisa et.... qua due mila scudi hauevo deliberati in favore di 
V. S. Quella di Bouveri oltre alla Yccchia pensione di mille scudi non può 
soffrirne altre: ma pazienza già parrai indovinare i sensi di V. S. e del 
signor abate a quali affettuosamente bacio lo mani. 
Torino, li 22 di agosto 1638. 

066. Sen.: e Cug.: Partialissimo 
L'Arati dilla Morta. 

LIV. 

Lettera di D. Filippo d'Agliè a Don Felice di Savoia 

(Torino li settembre 1638) 
Archivi del regno, lettere particolari. 

Iiu: n EcctL.: Su.nori. 

Non so dove anderanno a terminare lo false imposture di monsieur 
d'Emeri o V impalienza di M. R. quale in modo alcuno non può nè deve 
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soffrire tante doglianze che a torto le vengono fatte dai ministri della Fran- 
cia : si sta aspettando da Casale monsieur di Botrù (1) col quale pensa 
essa R A di lasciarsi altamente intendere in maniera tale che necessaria- 
mente si uerrà a qualche rottura o accordo, il venire a rottura é cosa 
pessima e conuicne pensargli bene, ma soffrire dall'altro canto più l'umore 
di quest'uomo non vi ò modo, e a dirlo liberamente non si deue: la sua 
alterigia va troppo innanzi perchè come si suol dire egli la vuol tenere a 
denti a denti come se fosso pari di M. R. e il suo veleno è tanto iniquo 
che converte tutto il bene in male, e non sazio di aver falsamente insi- 
nuato nell'animo di S. M. et de' suoi ministri che M. R. mantenesse se- 
grete negotiationi con spagnuoli, ultimamente ha scritto in Francia che si 
era mandato uno in Spagna. Oh che falsa relatione ! Oh che impostura in- 
soffribile. So condannata M. U. in contumacia sarà sentita, conforme è di 
ragione, le prove saranno cosi chiare per la sua innocenza e la presun- 
tione contro di lui che non solo svaniranno queste ombre e questi nuvoli, 
ma risplenderà mjggiormento in M. R. l' inviolabilità del contratto, e dal- 
l' altro canto appariranno lo ruine e i disavantaggi causati non solo all'armi 
di S. M. in Italia ma dapcrtutto da sifatte male relation i d'nn ministro, 
che spero resterà non solo assoluta M. R. da quella condanna che li ue- 
niva attribuita per sifatla impostura, ma che ncll' esaminar della causa nella 
quale non vi era luogo di simile in questo uerrà applicata la pena all'at- 
tore che senza riguardo del dovere andava macchinando contro una prin- 
cipessa che si può chiamar sua sovrana padrona, per esser sorella del 
suo Re , la quale sin qui non ha contravenuto a quella osservanza di 
contratto alla quale lei si è spontaneamente sottoposta. Veniamo dunque 
alle proue. Dirà d' Emeri d' hauer interectte lettere del padre Rovida e del 
Mondella. Vi sono le copie quali non contengono altro che avvisi in favore 
nostro, si dirà che si sii mandato l'Olgiati a Genova; è stato per riceuero 
la risposta della lettera che in doglianza della morto di S. A. R. con con- 
senso fu scritta a quel Re, ma la passione 6 tanto cieca che non li lascia 
oedere che queste sono tutte armi per offenderla. Non è egli vero che il 
Passano cavalier Genovese qual ne dava i più certi avvisi che dar si po- 
tessero dalli stessi consiglieri di Stato per causa sua fu costretto a par- 
tirsi di Milano? Non è egli uero che per la sua appassionata sagacità non 
s'è trovato chi ri volesse più far la spia per il che colti all' improvviso si 
sono fatte le perdite di Brcme, Ponzone et altre terre su il Monferrato et 
ultimamente di Vercelli ? Non é egli uero che sa si può attribuire a man- 
camento l' hauer scritto in Spagna, la colpa ò sua che ci ha dato il con- 
senso : eh' altro sapranno dire i ministri di Francia ? Forse dirà d' Emeri 
d' hauer scoperto un trattato tra l'abate di S. Andrea et il marchese di 
Leganes che mediante una neutralità egli avrebbe restituito Vercelli a 
M. IL, negarà forse che non sii stato io che glie l'abbi detto acciò no 
scrivesse in Francia poiché M. R. pensava per mezzo del suo imbascia- 

(i) Personaggio innato dal Richclieu ■ Torino nel settembre del 4638, specialmente per 
l'aliare del padre Monod. 

Stoku niLà Raccuu — Docnaxn. 7 
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loro darne parte a S. M., questo è quello tutto e quanto sapranno alle- 
gare e quando uerranno si metteranno in tavola tutti i scritti ossiano 
avvisi dai quali non si conoscerà altro che sodezza e stabilità in M. R. 
senza risguardo d'interesse nè di cosa alcuna rebus sic slantibus. Le 
cose sono molto chiara non vi metto però dubbio che s'incontreranno dello 
difficoltà perchè il ministro è tanto sagace che saprà colorire le sue im- 
posture, il credilo eh' egli ha farà crollare la bilancia della giustizia ma 
più mi fa dubitare la ragione di stato quale ho paura vi sii da mezzo et 
è che il nutrir questa mala volontà fu per loro io due maniere prima se 
gli verrà fatta questa; 2.' d'aver avantaggio sopra di noi ne faranno del 
danno sotto questi pretesti coloriti se la necessità non li permetterà di 
darne quelli soccorsi che sarebbero necessarii, per loro scudo si serviranno 
di queste imposture che ci van trovaudo e pigliandosi l'avvantaggio ne 
ri ti riccio ranno d' aversi da noi stessi tirato questo mal adosso. Ecco il 
punto di Siila e Cariddi: ad ogni modo è meglio perdere apertamente 
giustificati che tacitamente condannati, cosi facendo ce sentenzeranno a 
nostro danno qualche novità, sarà conosciuta la loro ingiustizi a, altrimenti 
il colore sarebbe talmente doppio et inueterato che il mondo crederà vero 
quello che adesso falsamente c' imputano , ma pensate e ripensate credo 
che il servilio di questa real casa porti il chiarir questo imbroglio, per- 
chè essendo violentissimo il Cardinale di Richelieu di passione ai di bene 
che di male indi ne seguirà che una volta che si sarà certificato della 
costanza e del sincero affetto di M. R. si potrà andar insinuando nella sua 
mente la divolione e desiderio che essa ha di vivere bene con lui et po- 
trebbe forse dismascherarsi in maniera tale che vedendo con gli effetti e 
con P clcltione di nuovo ministro andar le cose d'Italia assai meglio del 
passato s'applicasse a sostener nostro partilo a danni dell' istesso Emeri. 

Questa materia ha tante code che mai finirei se non dubitassi di ren- 
dermi troppo tedioso a V. E. alla quale non dicendo altro per ora circa 
il suo reggimento strio che M. R. desidera che si continui a far P altra 
leuata corno le ne hauerà scritto tacendo la vittoria avuta dalle galere di 
Francia nei mari di Genoua contro quelli di Spagna assicurandomi che 
n'avrà avuto ampia relatione. Finisco con far riverenza a V. E. 
Torino, li H settembre 1638. 
Di V. E. 

Dev.: et part.: sen.: 
D. Filippo S. Minimo d'Agui. 



L.V. 

Spaccio di M. II. al marchese di S. Maurizio 

(Dal Valentino 16 teltcmbrc 1638.) 
Archivi del regno Francia, lettere ministri, mazzo 87. 

Très cher bien aimé et fide! conseiller d'Etat. Nous avons recu vos lettres 
du K ot du 8 de ce mois, cettc-ci plustót que la première ayant élc porlée 
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par Io secrétaire de monsieur de Cbavigni qui est passò à Génes après 
nous avoir vue. U nouvelle de la naissance d'un dauphin (i) nous a combléa 
de joie, et toutc celle cour au point qae vous vous pouvez immaginar. 
Nous l'apprìmes par un courricr que Monsieur Dulieu dépécha ici, lequel 
devanca d'une journée le gentilhomme que le Roi monsieur mon frère nous 
a cnvoié. Celle nouvelle nous obbligo de nous rejouir bieutót avec S. M. 
de ce bonheur qui est le plus grand qui pouvait arriver dans la maison 
royale. Cependanl nous continuerons à vous écrire du méme stile quo 
nous avons fait de quelques jours en ca, puisque monsieur d'Hemeri 
persisto toujours avec une métne animosilé de faire parattre en toules 
eboses la baine en notre endroit. Nous avons eu quelques nouvelles ren- 
contres avec lui, dont il est bicn que vcus soyez informo en cas quo vous 
en entendiez dire quelque ebose. Dernicrement nous nous entretenions ici 
au Valentin avec monsieur le cardinal de la Valetle et le prince de Join- 
ville ; monsiour d'Hemeri était dans la méme chambre, mais un peu écartó 
et parlait avec d'autres personnes. Je dis à monsieur le cardinal et au 
prince de JoinviUo que nous passions en l'autre chambre pour nous 
reposcr un peu, ainsi nous asstmes. Monsieur d'Hemeri fut picqué de ceci, 
et dui dire à quclq'un qui nous l'à rapportò, que si une autre fois nous 
nous asseyons sans lui dire mot, qu'il prendrait une chaise sans attendre 
autre cerimonie, et se viendrait asseoir auprès de nous. Nous repartimes 
à celte personne la, qu'il ne s'y jouat pas que nous lui ferions dter la 
chaise de dessous. Cette facon de parler à semblé un peu extravagante, 
le dit d'Hemeri entrant dans une prétention que n'ont osé avoir ses pré- 
décesseurs, et que sans doute ne scrait pas approuvée de S. M. qui ne 
voudra pas aussi que nous souffrions des nouveautés, que la malice d'un 
ministre passionné cherebe d'introduire contro la coutume. Le dit sieur 
d'Hemeri en Ut une autre, le jour qu'on chantat le Te Deum pour l'heureuse 
naisrance du dauphin ayant voulu faire asseoir en chapelle monsieur de 
Botrù auprés de lui comma il fit. Je vous laisso juger si c'est la coulumo 
et s'il avait raison en ceci, puisque en ce cas il y cut du aussi appeller 
le sieur de Mentison que S. M. nous a dépéché fraichemcnl, n'y ayant 
pas plus de raison pour l'un que pour l'autre, vu que deux sont les gon- 
tilbommes envoiós de la pari de S. M. Mais ce fut avec arlifice qu'il lo 
voulut faire pour Botrù, afin quo si nous n'eussions pas permis qu'il 
fut allò en chapelle, il eut eu quelque pretexte pour nous mettre mal avec 
lui. Vous voyez comme cet homme va mendiant toutes sortes d'occasions 
d'avoir des prisos avec nous, et de nous donner des dcgouls. Maintenant 
il se laisse entendre qu'il se pourrait faire qu'on l'envoyat en l'assemblée 
de Cotogne encore que nous croyons qu'il dit aussi ceci avec artifice pour 
so faire valoir. Toutes fois il est bicn que vous en découvrez la vérité, et 
ti cela était ; nous en recevrions un notablo préjudice pour nos intérets, 
et comme le dit d'Hemeri a taché par des ruscs et par des inventìons 

(li tifatoli ria nuciU di Luigi XIV [Dteu donni), renato al mondo a 5 settembre 1638 
• 8. Gennaio «n Lejre. 
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de gagner l'esprit des francai* , qui sont ici il no l' a pas oublié à l'cn- 
droit du sieur do Frcsilincs qui véritablcment a fait uu mauvais trai! à 
son départ. il fcignil le méeonlcnlemcnt pour nous convicr à lui parler avee 
confiancc, et après fui communiquer à monsieur d'Hemcri toul ce doni 
nous lui avions parlò, si bicn nous ne lui dimes ricn qui burlai ni monsieur 
lo cardinal de la Valclle ni d'aulrcs click, lui avant sculcmenl tcnu des 
discours en general. Il est vrai que pour le particulier de inonsicur d'Hemcri 
nous en parlàmes avec quelquc sentimcot, mais en tcrmes qui ont été 
dils et redils plusieures fois à d'aulrcs personnes, qui ne l'auronl pas su- 
Monsiour d'IIemeri a use les inéiues artifìces à gagner monsieur de Dolrù à 
qui il a fait le récit de toules le* choscs passécs, Ics réprcnant depuis le 
déeès de feu S. A.R. monseigneur, en lui racontant que nous soupoonnàmes 
alors quo Ics francai* no s'emparasscnt do la ville de Vcrceil, et mèdie- 
ment monsieur d'IIemeri en parlai un jour à monsieur de Botrù en préscnce 
du comte Filippe, et se bissa échapper que si ont cu voulu, Maugiron se 
serait saisi avee son régiment d'une porte de la dite ville. A quoi le comte 
Filippo replicai au conlrairc , qu' il fallali donc qu' ils y cussent pensò : 
alors monsieur d'IIemeri demeura surpris, et le dit sieur de Botrù parie 
maintenant de se rctirer dans deux ou Irois jours pour le plus tard; nous 
avons discouru avee lui diverscs fois et si bicn ce a été avec quelquc con- 
fiancc, atlendu ce que vous nous avez écril, toulesfois nous l'avons re- 
connu si .... en vers le dit sieur d'IIemeri pendant qu'il a demeurc ici 
que si bien nous croyons qu'il ne taira par les choses que nous lui avons 
dit, que néanmoins il se ménagera extréniement dans scs discours et ne 
le voudra heurter en quoi quo ce soil ; c'est pourquoi il faudra que vous 
vous aidiez vous mème et que vous parliez selon Ics informaliuns que 
nous vous avons données par diverses dépèches. Mais nous vous devons 
taire savoir préscntement que le sieur de Botrù a reserve sur la fin de 
son séjour do débitcr la marckandise plus secréto qu'il avait. Il ne nous 
a pas osé parler ouverlcment, de crainte de nous fàcher, mais il en a 
entrclcnu fori parliculièremenl le marquis d'Aglié, et le comic Filippo 
a fait qu' ils nous fisscnl savoir scs proposilions qui sont: de Icur dé- 
livrcr entro Ics mains le péro Monod, de faire exéculcr en eOigie le 
commandeur Pascro, et en troiesièmo liou do loger la cavalerie de S. M. 
dans le Piémont. Quant au pére Monod , il dit qu'il n'étail point nolre 
scrviteur, qu'il avait procure qu'on laissa venir tei le princc cardinal 
mon frère au préjudice de notre aulorilé et de toute raison d'État, qu'il 
éUi il ennemi de la France, et qu'il avait traile Unita Ics aflaires qu'ont 
obbligé le Roi à éloigncr le pi re Caussin, qu'on ava il voulu agir direc- 
tement contro la personne de monsieur lo cardinal do Richclieu et 
traitA de le fairo mourir. L'on rejctlai toules Ics suppositions l'uuc après 
l'autrc, et remontrant que lo pére Monod nous avait loujours eté bon et 
(idei serviteur et qu'il s'était rcndu recommandablc dans colte maison par 
sa piume et par scs scrvices d'une longuc suite d'années. On apporta d'autres 
raisons qui on eie amplement déduites en une autre raison qu'il ne nous 
avait point conseillé de recevoir le princc cardinal, que si cn un temps 
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qui nous trailions conGdemmcnt avec monsicur d'IIcmeri corame avcc uno 
personne privéc et qui s'interessai! dans nos affaire* particulicrcs. Nous 
lui avons dcclaré quclqucs doutes et tenu quelqucs discours de nulle con- 
sidéralion et conséquencc ni tols qui pusscnl nuire au dit pére ni donner 
lieu à autrui de le ruincr : du quel puis il s'est voulu servir comme am- 
bassadeur pour ruincr le dit pére et cn sont puis nées toutes les brouil- 
leries et aigremenU qui se sont accrus par le terops entre nous et ledit sieur 
d'Hemeri qu'il ne fallait pas avoir égard à celà et qu'on ne pouvait point 
nommer ledit pére ennemi de la Franco puisqu'il avait témoigno tant do 
affeclion pour celle couronne là, que cliacun le tàcliait d'avoir eu pari dans 
Ics affaire du pére Caussin, qu'il avait fait là dessus une apologie qui 
contenait scs justifìcations et qui ayant cté mando en Franco , on y avait 
jamais fait aucune réponse. A quoi on adjouta à monsieur de Bolrù qu'il 
perdrait absolumcnt son tomp* s'il voulait insister à sa demando, et quo 
nous viendrons plustòt cn rupturo avec la France, quo d'abandonner un 
vieux et fidel serviteur au préjudicc do notro réputation et de la propro 
conscicncc, tcllcment que à nous il ne nous en a point parlò jusqu'à celle 
beure et les aulres n'ont point pris commission de nous en ricn dire et 
croyons fermement qu'ils n'en parleront point, saebant que jc suis résoluo 
à ne leurs donner aulre satisfaction là dessus. Que pour ce qui est du 
Pasero il n'y a point do lieu de venir à une rigueur comme celle que Fon 
proposait, que Ics juges ecclesiastiques l'avaicnt absou et que pour ce 
que c'ótait du civil, il n'y avait pas d'apparcnce qu'on trouva à procéder 
contro lui avec plus de rigueur qu'il s'en . hit suivi par là, d'étre mia de 
nouveau en prison, et que, pourvu que nous lui donnions assurance de 
n'etre mal traile, et qu'on verrait de la n'avoir ; sur quoi monsicur do 
Bolrù acquiescat et commc cela on leva toutes sortes d'ombrages quo nous 
ayons des intelligences avec les espagnols par son moyen. 

Quant au logcment de la cavalerie dans cet État on lui cn remontrat l'im- 
possibilitò, que l'Astesan et le Vercellais, Ics meillcures provinces du Piémont, 
étaient ruinées cornine aussi toute l 'òlendue de delà la Dorè , par les causcs 
et marnai traitemens que onl fait les francais doni nous avons les justi- 
fications enlrc Ics mains ce qu'on fera voir s'il sera nécessaire; que la partie 
du pays qui pouvait Mre en quelquc facon à I'abri de ces injures à peino 
pourrait sufErc à la subsistance de notre cavallerie qui est toute ici ; c'est 
k dire l'escadron de Savoie, de sorte que nous payons cinq millo places 
si bien il y cn a moins cn campagne, la dentière monlre donnée à la ca- 
vallerie élant de trois mille et cinq cent effectifs. Toutefois la notre scule 
suffìrail cn ce pays où l'cspóricncc nous a fait connaitre que l'infanterie y 
était beaucoup plus nécessaire; qu'ils leur scrait mieux de renforcer leur 
infanterie et de se servir do leur cavallerie aillcurs que y pourrait faire 
plus d'exploils qu'en ce pays arrosé de tant de rivieres. 
Au Valentin ce 16 de septembre 1638. 



103 



STOKU DtXU BEOCESZi 



LVI. 

Lettera del cardinal Maurizio al conte Baldassarre Biesserali. 

{D« Roma « ottobre 4638). 
Biblioteca di S. M. t corte ItttseraSL 

Mollo magnifico carissimo. Ricevo la vostra lettera delli 22 passato 
scritta da Acqui, e da quella vedo quanto hauete negotiato col signor 
don Francesco de Mello al qualo come dalla qui congiunta vedrete le scrivo 
conforme desiderate. Inoltre vi incarico di rappresentarli in voce quanto 
grande sia l'obbligo che le tengo per le sue amorevoli dimostrazioni verso 
i miei interessi con quello di più che vi suggeriranno il vostro buon zelo 
e giudizio. La pratica di 82 che seco hauete introdotta mi piace estre- 
mamente attese le conditiont che mi significate, onde con tal fondamento si 
può sperare con meno risigo di condur felicemente gli altri fini • disegni 
già stabiliti 

10 non posso però partire prima* delli undici di questo e lo farò solo 
in caso che mi pervenga la nuova che sia riuscita l'impresa, ma quando 
per qualsivoglia accidente non s'effettuasse o che si differisse non mancarò 
al tempo limitato e secondo l'avviso che dovrete mandarmi di rilrouarmi 
pronto dove sarà il bisogno. Ma se questa intelligenza non è riuscita meno 
nè sia sicurezza dcU'cffeltualione non trovo bene di muovermi così pron- 
tamente come voi avvisate, lo farò bene infine di questo resoluto con as- 
sistenza o senza di voler avvicinarmi. Intanto pratico una intelligenza che 
non sarà di minor conseguenza di 82 et inoltre spero di riceuere mag- 
giori aiuti et assistenze per gli ordini che di Spagna poco possono tardare 
a comparire di quelli che ora pensano darmi i ministri di S. M. 

11 signor D. Francesco parla veramente e mostra segni di mio gran 
vantaggio più di quello fa il signor marchese di Leganes, ma essendo 
questo governatore dello Stato e che ha l'armi in mano, e l'altro da lui 
dipendente mi pare di non far alcuna resolutione senza sua saputa per 
maggior sicurezza acciò non bauendo i nostri tini quel felice esito che si 
suppone n ' abbia il medesimo signor marchese maggior ragione d'addossar 
a noi le colpe di mancamenti accreditandosi lui con auergli prevenuti, 
mentre non sono slate di sua partecipatione e consenso stabilite et aggiu- 
state le cose. Aggiunge che con lettera delti dodici da Madrid mi scrivesse 
che il capitolo che vi mando e ne ho altri simili avvisi et riscontri da 
buon luogo, oltre che Leganes potrebbe sempre dire che si faccia osser- 
vare da D. Francesco quel che ha promesso e questo allegando la depen- 
denza che ha da Leganes subordinata alla sua volontà confessarà di non 
poter senza la sua approvatane compire al concertalo. Quindi è che trovo 
bene dappoi eh' avrete ricevuto questo spaccio ebe andiate con le lettere 
credenziali che vi ho mandato dal medesimo signor marchese di Leganes 
scusandovi se prima n'havrete fatto capo da lui allegando essere stata causa 
la sua indispositione l' esservi là l' abate Soldati et il pericolo in che vi 



Digitized by Google 



DocorerrTi 103 
mettevate di esser scoperto a Milano dove sete assai conosciuto, e seco 
procurarle la confermatione de' trattati eh* avete avuto co! signor D. Fran- 
cesco insinuandoli te ragioni per le quali si deve muovere ad assistermi 
con ogni vivacità e destramente vedrete che mi scrive di partire e cosi 
spererei di operare meglio con più quiete e con maggior sicurezza. 

E perchè possiate conoscer meglio quanto sia conveniente il risolversi 
con sola partecipazione di Leganes vi mando copia di quello esso ha scritto 
con lettera del sei al signor marchese di Castelrodrigo della quale sic- 
come vedrete che sta anche nella sua prima opinione cosi conoscerete 
la necessità che vi è di pregarlo acciò consenta alle proposilioni perchè 
non corrispondo a quanto vi ha detto Mello. In questa forma dunque mi 
parrebbe che si dovesse eseguire ed ho trovato bene a tal effetto di spe- 
dirvi sulle poste quest' espresso acciò rimandandolo con la medesima dili- 
genza mi ragguagliate di quanto occorrerà. 

Essendo questo negotio di si grave importanza e di tanta consideratione 
merita perciò molte avvertenze e circonspetioni, desidero dunque che voi 
dopo aver deliberato col Leganes espellili ivi dal Mello volando facciate una 
corsa sin qua che risolverò con voi molte cose che mi tengono sospeso e 
ohe non si possono di lontano determinare massime convenendo all'avvan- 
taggio avvisare .... et altri mandandoli denari et ordini precisi di quello 
dovcran fare, et aspettando intanto di vostro nuove prego Dio che lun- 
gamente vi conservi. 

Di Roma, li 4 ottobre 1688. 

Maurizio cardinal di Savoia. 

LVD. 

Lettera di Cristina al cardinal Maurizio. 

(Di Torino a 42 ottobri 4688). 

j-.-1/..J J.i ^ /W-J/—— -■ K/h 

areniti nei nr(/Tio 9 icucrc wrtziina p mazzo d\t. 

Monsìcur mon frère. Quoique je vous aie déjà donné pari du malhcur 
qui m'est arrivé de la perle de Son Allesse Royale monsieur mon fila (1) je 
ne suis pas contente que je ne vous fasse savoir l'élal des alTaires pré- 
sentes en quoi se retrouve cct élat pour vous montrer avec combien de 
confiance et bonne correspondance je désire vivre avec vous; pour cet 
effet j' ai choisi lo comte de Frossasque mon capitarne des gardes, par 
qui vous entendrcz plus particulièrement mes intentions, et vous priera 
de ma pari de ne vouloir point prendre de résolution précipiteuse qui 
aporte les mémes inconvenients de l'aulre fois puisqu'ils sont Irop pré- 
judiciables au bien de l'élal et au votre méme, puisque vous pouvez ètre 
cerlain que je n' épargnerais ni soins ni diligeoce pour ce qui concerne 
le bien de l'clat et l'avantage de la maison, pour y élre obligée par mon 
propre saog mais encore par parliculière inclioatioo à la quelle en toules 



(!) Cioè Francesco Giacinto. 
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occasiona je ferai connaìlre quo la grandeur de la maison de Savoie est 
tellement empruntcc dans mon cacar, quc j'aurai plus de soin de scs 
mtérèts que des miens propres, et que je Ics y preférirai toajours. Je 
vous conjure de le croire el de vouloir coopérer de votre coté à ces mèmcs 
prix, aGn d'un commun concert nous en puissions Urer les avantages né- 
ccssaires pour le bénéfice de la maison à la quelle je ferai toujours pa- 
rtii;-" par cffets bien plus qu'en paroles et à vous particuliòrement avec 
combien de sinceriti je suis 

De Turin ce 12 octobre 1G3a 

Votre très affecHormée saur 



LVIII. 

Supplica a Madama Reale del Posero e del Messerati. 

(Da Loano, ottobre 1638). 
Bibliolent di S. M., carte speciali del conte Meueratt N. *1 

Il commendatore Pasero et il conte Messerati si assicurano che essendo 
M. R. tanto ben informata della loro innocenza compatirà benignamente 
all' empietà della persecuzione et alla gravezza dei damni c' hanno sofferto 
nei beni della vita o nell'onore con prigionia lunga, rigorosa, titolata di 
sacrilegio infame e di lesa Maestà Divina e humana si sa che le qualità 
loro incompatibili con le imputatami ascrittegli commessero il giuditio del 
mondo il quale subito li assolse come innocenti e condannò al carcero 
come ingiusto ed iniquo. Non si può ignorare che la servitù c' hanno resa 
fedelissima e incorrotta in ogni tempo non abbia dato a conoscere quanto 
sia slata dura e sproporzionala questa ricompensa di proecssure ordite o 
tramate contro tutte le leggi divine et Immane , poiché l' istcsso presi- 
dente Benso il giorno antecedente la partenza del Pasero dal castello di 
Torino gli disse che in presenza dell'avvocato Pastoris haveva rappresen- 
tato a S. A. R. che sia in gloria che contro di lui non vi era luogo a 
detenzione, ed al Messerati più volte disse che S. A. R. medesima che 
sia in gloria baueva detto che contro di lui non vi era cosa alcuna che 
egli medesimo e gli altri delegati l'havevano confirmato all' A. S. R. ma 
cho solamente detto Messerati si era posto prigione per sospetto che egli 
fosse consapevole dei delitti che il fisco supponeva quanto gli altri. Humil- 
mente dunque viene supplicata M. R. di non permettere che più lunga- 
mente abbiano luogo le passioni di quelli che dopo haucr impiegato mai 
luogo a detenzione e mollo meno vi può essere dopo la sentenza cho 
escluda ogni sforzo per soffocare il vero ed allungare le oppressioni hanno 
tanto tempo insidiata la giustizia e poi impedita scandalosamente la pub- 
blicazione della sentenza venuta da Roma consentendo che oramai si pub- 
blichi e si eseguisca, che si rilasciano i beni sequestrati e si admelta la 
sovrascrizione nelle cause già supplicate. 2.° Che volendo pur farsi la sud- 
detta scusa resti M. R. servita di lasciarne la cognizione ( quanto al Pa- 
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scro) al suo giudice competente cioè al consiglio intiero della sacra sua 
religione rimossi li sospetti. 3.° Essendosi M. R. compiaciuta per sua be- 
nignità di dichiarare in voce per bocca del signor marchese d'Agliè che 
il sudetto consiglio giudicherà sopra li medesimi atti c'ba giudicato la sacra 
congregazione auanti ogni cosa si veda o conosca se vi sia luogo ad in- 
quisizione non potendoui esser luogo se gli informanti sono condannati 
come falsi et li applicanti assolti. 4.° Levata in tal modo la macchia dell'in- 
famia falsamente asserita alli delti supplicanti et cosi liabilitati a comparire 
auanti il Regio aspetto di Madama sia ella semita di permettere che pos- 
sano uenire ai suoi piedi e quivi chiederle perdono d'auer abbandonato 
l'arresto et sincerarsi insieme sopra le cagioni che gli indussero a quella 
risoluticene et sopra la candidezza de' loro fini. 8.° Poiché S. A. R. , che 
sia in cielo dichiarò sempre che giustiGcandosi l'innocenza del Pascro e 
del Messe rati voleva non solo conservargli nel possesso delle loro caricho 
ed uffizii ma fargli più grandi che mai (questi sono i medesimi tcrmiui 
rhe usaua quell'Altezza) si compiaccia M. R. di eseguire l'aggiustamento 
della delta Altezza nella maniera e con i mezzi che le pareranno più con- 
venienti. 6.° 11 dire che la ripulatione di M. R. richiede che i supplicanti 
tornino a costituirsi nei loro arresti non militari come altri suppongono 
perchè alla reputazione dei principi appartiene il distribuire pene o premi, 
castigare ed assolverò secondo la colpa o il merito di ciascuno, altrimenti 
il principe farebbe la causa sua et diventarebbe parte formale, il che non 
sarebbe altro che spogliarsi la qualità di principe e ucstire la passione 
d' huomo privai.). Li supplicanti hanno visto e fatto uedere il processo dal 
quale (come disse il Benso) non risultò mai luogo a detenzioni, e mollo 
meno vi può essere dopo la sentenza che esclude eziandio la citaiione. 
Acquisterà Madama riputationn molto maggiore sdegnandosi generosamente 
contro li autori di questa orrenda falsità c' hanno avuto ardire di metter 
la lingua nel cielo et d' ingannar i suoi tribunali che portando le allioni 
ingiuste ed infami in pregiudicio dei servitori tuoi innocentissimi e bene- 
meriti. Questo ò il vero modo di sostenere la riputatone in terra e la 
coscienza nel cielo. Chi persuade il contrario mostra apertamente d'haucr 
interesse o parte con i delinquenti et preuedendo che è sottoposto a co- 
gnizione giudiziale tenta di scaricare sopra le spalle dei principe il peso 
che gli sovrasta della giustizia offesa. Sanno benissimo questi tali che il 
Pascro e il Messemi inuocheranno contro di loro lo scettro di M. R. et 
le scuri de* suoi magistrati. Vogliamo perciò farsi scudo d' una seconda 
causa per opporgli che hanno esercitato le parti di giudici et non di ca- 
lunniatori, ma per gratta di Dio e per la bontà di M. R., per l' integrità 
de'suoi ministri e dei cavalieri che l'assistono non siamo più in termini 
che non si debba scoprire gli inganni e punire le scelleragini. 

7.° Se altri adducesse che è necessario di far questa seconda causa e 
che li supplicanti di nuovo si consti luisscro per sostenere la giurisditiono 
secolare, si rispondo che i supplicanti seno stati rimessi dal foro secolare 
all'ecclesiastico auanti il quale ricusando essi di comparire e rispondere, 
fu loro comandalo per parlo di S. A. R. che sia in gloria di consentire 
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et sottomettersi alia giurisditione ecclesiastica, et se a questa si è dalla 
secolare permesso di procedere e condannare perchè ora impedirle d'as- 
soluere et liberare ? Hanno forse li supplicanti mendicato il soccorso alla 
sacra congregatane per declinare dalla giurisdizione di S. A. B., o forse 
il foro secolare ha consentito all'ecclesiastico di conoscere con facoltà di 
condannare ma non d'assoluere e che troppo scoperta si dimostra la pas- 
sione e manifesto l'artificio del quale però non resterà la prudenza in- 
comparabile di Madama cosi facilmente delusa ed ingannata come altri erede. 
8.° Ma se pure talvolta le passioni di corte prevalessero a segno tale che sotto 
il mantello di mal rappresentata ragione di stato o di fìnta gelosia de' po- 
tentati maggiori inducessero qualche diffidenza nella persona de' suppli- 
canti seben questa farebbe più torto all'accortezza altrui che alla condi- 
zione de' personaggi conosciuti d'integrità e di somma fede, non sendo 
in tal caso quando così porti il servizio od il gusto di M. R. saranno essi 
pronti ad obbedire alla sua volontà e di privarsi della patria per quel 
tempo che ella comanderà, e anzi di più s' offeriscono quaado la stanza di 
Loano sia sospetta o non grata, di transferirsi in altra più confidente. 
9* E perchè si deve supporre che non sia intenzione di M. R. che questa 
prontezza e resignatione di volontà resti a danno dell'innocenza de' sup- 
plicanti e ohe Madama non vorrà per questo priuare il Pasero della sua 
carica della quale non lo privò mai S. A. R. che sia in gloria, viene «Ila 
in tal caso supplicata di dar ordine che gli siano fatti conti della suoi sti- 
pendii e diritti decorsi assignandoli a conto di essi quel danaro che le 
parerà necessario per suo mantenimento. E quanto al Messerati sapendosi 
che egli renunzia la sua carica di generale, uguale o migliore poiché in 
quelle era diffidente come lo suppose il Benso ai francesi il che tutto 
viene confermato in scritto da un biglietto del presidente Benso e dalle 
risposte sottoscritte da M. R. ad un memoriale di esso Messerati sia ella 
servita di adempire la gratia promessa come anche di assignarle qualche 
danaro a conto dei diritti che gli saranno dovuti per tale ufficio non sendo 
ragionevole che senza loro colpa uengano privati della patria e costretti 
a spendere e dissipare le proprie sostanze, tanto sperano ottenere e meglio 
e pregheremo il Signore per la felicità di M. R. e de' serenissimi principi. 

LK. 

Lettera in cifra dell'infante Maria (1) al fratello principe Tommaso. 

(D» Torino ti norembre 1688). 
Biblioteca di & ti. carte Marnati, N. 19. 

Veramente il disagno di V. A. era prudentissimo et riuscibilissimo 
quando si fosse potuto eseguire in tempo perchè il principal punto stimai 
sempre che fosse l'assicuramento di questa piazta, ma adesso conuiene 
pensare altrimenti perchè oltre li 400 francesi che sono entrati nella cit- 
tadella hanno volontà d'introdurne altri come anco nella città quale perciò 

(I) Mina nata il « febbraio <S94, morti a Roma nel 1656 tra figlia di Carlo Emanuele l. 
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si oppone, ma quando la cittadella sarà manitionata, nel che s'usa ogni 
diligenxa, bisognerà che detta città habbia pazienza se non si preuiene 
con qualche rimedio. Il conte Filippo d'Agliò ha detto che se può far 
andar la cosa di questa maniera ancora un anno non la cederà al Re di 
Francia: qua hanno nuova da qualche persona c'ba corrispondenza con 
Baronis e che doveva far riuerenza a V. S. 111. del tempo , del luogo si 
parte ne'quali si ferma, dell'abito che porta, del cavaliera che mi scrive, 
qua non so di chi fidarmi, sarà molto più sicuro che V. A. procuri lei 
con qualche mezzo di guadagnar li animi del marchese di Bagnasco (1), 
marchese Villa, conte Masino , Monti (2) che possono assai et sono fuori , 
far che li spagnuoli le diano danari per far leuar gente fidata da quelle 
parti che gli parrà meglio, e tarla venir in Torino secretamente sotto 
pretesto di negoziare, ma che siano soldati eletti e sappiano star qua senza 
dare sospetto alcuno. Si sa che il prete Schino con un altro soldato Cresa 
sono costì bauendo per questo il sergente maggiore Fontana esaminato un 
cherico di Carignano se erano venuti, però si avvertirà come mandarli 
perchè gli faranno aspettare alti posti per aver le lettere. Il Vi a lardi è 
qua, li tarò sapere quanto V. A. desidera e da esso potrà intendere lutto 
quello passa in Torino. M. R. ha intonato alli cavalieri ed altri ufficiali 
che lei è padrona e vuole essere conosciuta per tale, et se alcuno adherirà 
a V. A. le tarà meftere la testa in terra. Questa mattina si è trovalo uno 
che misurava le mura della città col piombo, ma perchè è francese subilo 
si è liberato. Tutti tengono questa città persa et i francesi ridono et se 
non si trova modo di mortificargli faranno danni maggiori. Quando si è 
in un istesso tempo in modo che essendosi scoperti i complici in una notte 
iste ssa furono fatti prigioni, cioè il Claretti (9) qual è stato liberato per essersi 
trovato innocente, il Yalerico de Rossi capo del maneggio, il Rocca (4) gio- 
vane del Messerati, il mio foriere con non so quanti soldati de' quali alcuni 
non lo sapevano ma erano pregati con proteste d' inimicizia dei loro ca- 
merati. Ora dopo che si sono date le torture si è scoperto che vi fossero 
intricati il signor D. Silvio (9) il governatore della cittadella Capris quali 
appunto nella propria cittadella si sono assicurati ove essendovi stato posto 
il marchese mio fratello per governatore saremo sicuri sinché si sii risolto 
quello sarà di loro. Ecco alla fine signore come eziandio por vie violente 
e pericolose vuole Iddio che M. R. cominci a riconoscere in qual maniera 
convenghi che si governi, ma conviene immaginarsi che vi siiao politiche 
nove le orti del regnare e di mantenersi i dominii già sono slate stabi- 
lite dai nostri antichi padri e però non vi è cosa che occorra che già non 
abbia il parallello di casi consimili n eli' bistorte quali ci devono servire e 
di specchio e di esemplare. Mentre era qui il signor d* Emeri di quando 

(I) Filiberto M Carretto che diedesi al partito da' principi. 

(i) Alessandro Monti marchese di Farigliano, car. delT ordine • che fu poi generale della 
cavalleria. 

(5) Conte Onorato Claretti capo della cancelleria, segretario di Carlo Emanuele L 
(4) Segretario della cancelleria. 

(6) Figlio naturale di Carlo Emanuele I che ebbe da Anna Felicita Coaani, morto nel 16U, 
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in quando si andavano toccando queste corde a M. R. quale non volra 
applicarseli come a consigli abominevoli ed a pessimi augurii de' sue- 
cessi infausti. Ora a viva forza conviene che cominci a distinguer fede da 
fede, et far capitale di quelli che la possono servire, eppcrò con l' andata 
del signor di Vignoles quale bavera molte commissioni bavera anche questa 
di stringere una perfetta unione con S. M. e col signor cardinale con mille 
altre cose quali se li commettono. So che V. A. mi dirà lutto è buouo 
ma se M. R. non si risolve nel fatto del padre Monod non si farà cosa 
alcuna di buono -. io lo so ma non vi saprei porre rimedio anzi devo con 
liberta dire a V. A. anco li paia strano, che M. R. temendo che l'abate 
della Monta bavesse da parlarle di questo dopoché ebbe fatto i suoi primi 
racconti mai più ha avuto udienza alcuna in termini di negozio, sicché 
V. A. non deve scriverle che il signor cardinale abbia enumerato ì giorni 
della sua partenza da Parigi, perchè il suo ritorno sopra questo fatto non 
apporterà verun profitto, come V. A. può giudicare da quanto M. R. li 
manda a dire o li fa scrivere, cioè che sopra questo fatto non tcrà più che 
V. A. glie ne scriva con tutto che glie ne parlassero molte volte, così ella 
mi ha detto che aveva inviato a dire a V. A. io ne sento estrema morti- 
ficazione non perchè desideri alcun male al detto padre avendolo eziandio 
servilo come V. A. sa nel discorso quale feci a monsieur di Botrù, del quale 
mi dice l' abate che il signor cardinale si doleva, ma per vedere che non 
ostante al giogo di una tormentosa e rovinosa servitù non ci sarà al cambio 
corrispondenza alcuna per la parte di Francia mentre incorreremo nel 
pessimo proverbio di servire c non ingrandire poiché ogni benché mise- 
rabile azione non sarà in alcun modo considerata se non si soddisfa all'af- 
fetto del signor cardinale. Così so che V. A. l' intende come ho sempre 
misurato delle continuate lettere quali non sono mai state piene d' altro 
che di questo. Per altro il nemico dopo di essere stato tre giorni a S. Sal- 
vador di Monferrato, quale hanno snecheggiato ad instigazionc del signor 
principe cardinale nostro qual malediceva la soldatesca mentre pei suoi 
capricci le faceva patire freddo, e si toglie di sua necessità la propria paga 
si è ritiralo nei quartieri d' inverno ed intanto il simile ne facciamo noi. 
Scrivono da Genova che il signor principe cardinale è restato molto afflitto 
come quelli i quali sono stati fomentatori e sollecitatori de' suoi disegni e 
che in un certo modo li spagnoli si burlino di lui. Il papa non so se per 
toglierselo d' attorno o per altro come siamo avvisati , ha V. A. scriua a 
M. R. lo faccia in modo che non possa dire che V. A. facci il contrario 
di quello che scrino et replico che non uedo altro rimedio che il flagello 
et che tutta Italia deuc muouersi et assisterla perchè troppo manifesti i 
disegni iniqui delli francesi delli quali sono tornati in dietro ottocento 
cavalli cominciando andar con il capo alto et non si sa più ora mai come 
mandar le lettere sicure a V. A. perchè la città è piena di spie e fuori di 
guardie. Insomma senza riscontro non si farà cosa buona perchè tutti si 
perdono d' animo et dicono che uedendo venir V. A. nei siali con buone 
forze che facilmente si muoveranno a servirla. 

Torino li 11 novembre 1638. Maria. 
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Lettera della duchessa Cristina al marchese Villa. 

(Di Torino 17 novembre 1G3S). 
Archivi éSmarchr* di & Sterzano. 

Monsicur le marquis Ville. Jc vous envoye Ics lettre* que j'ai recues 
du coloni I Monti, où vous verrcz des choses bicn contraircs a la bonne 
opinion que j'ai (oujours cu du conile Bocte (1) et do sa fidélité, et pour 
l'ometta rien de ce que j'ni jur^ par sermoni à mon fils S. A. .R. et à 
ses états des diligences nécessaires pour leur conservalion, puisque je vois 
tant de fondement à ce qui écrit lo cotone! Monti je ne puis m'excuser, si 
jo veux niaintcnir ina parole, à vous commander de vous assurcr du comic 
Bocte et du corate Encise. Il me fiche de voir que la noblesse commence 
à s'ingerer dans une si grande trahison, mais il f i ut cn couper le cours 
pour éviter plus grands dangers et cn chàtier promptement quclqu'un pour 
en contenir bcaucoup d'autres. Vous juger*z bien que cela me fàche de me 
voir déchue des bonnes opinions que j'avais de lui et de falloir cn venir 
cn ecs terme?. Vous l'exeeulerez donc sans aucune dilation , et vous 
fcrez déposer apròs Ics soldats nommés dans le billet du colonel Monti 
et lo capitaine Boletino et le soldat qui a accompagno le protro qu' il 
lui a vu parler et les envcrrez ici, comme aussi leur personno dans 
quclque carrosse bien accompagno* et si vous counaisscz quclque choso 
de plus ou quclque autre complice, je vous donne Pautoritc nécessaire 
pour cn user selon ce que le scrvice do S. A. R. monsicur mon fils le 
requicrcra , protest-mt que si quclq' un peut justifier son innoccncc , quo 
ceci ne porterà aucun préjudice à leur róputalion puisque on saura 
prendrc les temperamens qui seront de leur consolation. Ccpcndant ces 
affaire* soni si ebangenns qu'il faut au moindre, sans passions y prendre 
Ics remèdes, et cette ci etani avee tant de fondement, vous ne vous c- 
tonnerez pas do la revolution que j'ai prise , d'où je me remets à vous de 
l'cxccution que je m'assuro vous fcrez avee votre prudence ordinaire. 
Pour le reste de lout co qu'il va à fa ire je me remets à votre conduitc et 
au concert quo vous prcndrez avee monsieur le cardinal , vous assumili 
que si Ics infidélités des autres me fachent, que la fidélité ci l'alTcclion 
que jo reconnais cn vous me portenl celle consolation, ci me confiant cu- 
tiòrement à cellcs la je vous assure que je suis. 

De Turin ce 17 novembre 1638 a 21 beurcs. 

Votre très affeclionnée amie 



(I) Conto Doctlo di Fosstno icguicc del pulito do* principi. 
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LX1. 

Lettera del conte a" Agite al marchese di S. Maurizio. 

(16 noTcmbrc 1638). 
Archivi camerali MS., sommario di missiee ecc. t documenti ai tempi di M. R. 

Se il zelo infinito qual ho di servire a M. R. in modo che le possa esser 
graia la mia servitù non fosse sufficiente premio delle mie deboli fatiche, 
le lodi quali V. E. si compiace darmi noli* ultima sua dilli diciaselle dei 
corrente sarebbero le antiche soddisfazioni mie, mentre uencndo dalla penna 
di persona qual tanto stimo ed onoro, non potrei gloriarmi in cos' alcuna 
maggiore. Intanto mentre ne rendo grazio a V. E. pregandola a scusarmi 
semi valsi di altra penna nell'antecedente qual li inviai per essere slato 
due o tre giorni infermo ripiglio a darli parte di quanto occorre oltre a 
quello che più minutamente lo fa scrivere M. H. Dopo dunque che il 
signor principe cardinale fu giunto incognitamente a Poggi, all'istigazione 
del Pasero e Messcrati tramò una congiura nel Piemonte nella quale erano 
minacciale con la sorpresa di Torino e Carmagnola le persone proprie di 
M. K. et di S. A. R., ma come a Dio piacque, due giorni avanti che si 
dovesse eseguire, che sarebbe sialo adi 17 io ne fui non so come avver- 
tito da vani che avevano havutu {varie in questo molo onde se volessi 
dedurre per qual causa l'abbia fallo sarei troppo lungo, basta dire eh' egli 
non è soddisfatto della Francia come V. E. sa che con questa prova se 
riusciva pensava forse di togliere alla Francia con un colpo solo il Monfer- 
rato ed ogni altro Slato d' Italia qual ancora sii confederalo con quella il 
tutto forse a buon fine per profittare delle debolezze della Francia, stimando 
poiché condcsccndcsse più facilmente alla pace vuole sii come sii. M. R. 
con l'aiuto di Dio ha vintola trama non meno che ogni orditore: spero 
che nel discredito altrui sarà il nostro riposo con che rimettendomi alle 
lettere di M. R. et a quanto le dirà a bocca il signor di Vignolcs, a V. E. 
bacio le mani. 

25 novembre 1638. 

Devotissimo servitore 
D. Filippo d'Agliè. 

LUI. 

Altra del conte allo slesso. 

(30 dicembre 1638). 
Arenili camerali iwgo mani. 

Fra le angustie e travagli che apporta la qualità dei tempi M. R. troppo 
attiva, sensitiva et applicata ha contribuito qualche poco alla imbecillità 
della nostra natura poichfe essendole sopragiunla una gravissima deflussionc 
in un occhio per due volte Si ore ha risentilo dolori eccessivi, due cmis- 



Digitized by G 



DOCUMENTI 111 

sioni di sangue, le ventose tagliate, le sanguisughe all' orecchio et molti 
altri medicamenti. Alla fine l'hanno poco meno che liberata, c sotto l'occhio 
vi si .'■ fatta una piccola apertura dalla quale essendosi espurgata molta 
materia ha similmente allegorito il malo in modo che ora Iddio grazia ha 
ripigliato il sonno e l'allegria, onde in breve si spera che sarà intieramente 
risanata. Qual sii stalo il nostro travaglio può pensarlo V. E. mentre non 
meno il suo dolore ci affliggeva che la qualità dei discorsi quali i poco 
amoreuoli andavano già disseminando, non so intanto se in risguardo do' 
negotiati debba chiamarla ventura o sventura perchè essendo arriualo in 
questo tempo il signor di Bonnelle (t) dopo d'essere stato di ritorno da 
Casale dove tirò dritto per rilrouare il signor cardinale della Valletta che 
vi era ancora, non ha potuto vedere M. K. anzi per non affliggerla benché 
sii per vederla questa sera non li parlerà di cosa alcuna tolto che de'com- 
pimenti senza darli le lettere di S. M. et del signor cardinale quale come 
m' hanno detto sono risoluti in modo che io temo stante le delicatezze 
di M. R. faranno totalmente contrario effetto di quello potrebbero deside- 
rare, poiché qua non hanno da fare con Vittorio Amedeo che ugualmente 
il bene et il male misurava con la prudenza. Ma non si lascia vincere con 
la forza e con la violenza e por una simil cosa poco mcn che posta in 
disperazione temo non si risolva a qualche precipitoso pensiero e che 
nulla siino per valere Io nostre dimostrazioni e parole perchè chiunque 
si metterà di mezzo correrà gran pericolo ne ricorrerà dire questi signori 
d'Agliè sono deboli e fiacchi a bella prova. Sa come si deve vivere con 
questa principessa et anche io ben spesso ho la mia parte de' disgusti 
come credo che forse se non sono ciechi o sordi glie l' havrà detto il signor 
d'Emeri et il tutto per causa loro. Io voglio servirlo con tutto l'affetto pos- 
sibile, ma cosa le gioverà la mia perdila mentre per tal causa dall'anno 
passato in qua è stalo leggerissimo il mio credito con non poco pericolo 
di correr tra disastri a quali sono talora soggetti in corte. Questa maniera 
di maneggiarsi è pericolosissima per rouinar ogni buona intelligenza, io 
la protesto nò si fondino che il principe cardinale sii qua incompatibile 
che il mal modo di procedere dc'spagnuoli li rende irreconciliabili: extremis 
exlrema remedia. S' ella non piglia bene questo negotio come io ne temo 
a rivederci agli altri ordinari, sentirà V. E. qualche cosa di gratioso nò 
occorrerà dire che quella non sii la bona strada che io dirò che egli è 
vero, ma forse pensarà M. R. che li riesca come a quel pittore ch<> get- 
tando per disperazione la spugna nel quadro li riuscì di far bene quella 
spuma al cavallo qual tante vottc invano aveva tentato di dipingere, talora 
anche nei rimedii della disperazione vi si ritrova impensata e salutare me- 
dicina. So che questo sarebbe miracolo, ad ogni modo chi ha da trattar 
con principi massime di spirilo sensitivi e delicati come è M. R. non so 
a chi venisse ascritta maggior imprudenza o a lei neh" aver operato male 
dopo il concepito sdegno, o alla Francia nell'averla portata a questa in 

(1) Era tìglio del «gnor d' BitraJci gOTcrnatorc del ducato di Neranuri, Tenuto a Torino 
nel dicembre del «698 per recare gli ordini definititi di Francia ni conto del p. Monod. 
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si folle congiunture per un frate che pur a sodisfaltione loro già d'un 
anno fa si è sequestralo dalla corte, ma sii come si sii, la prora sarà quella 
che chiarirà il tutto. Qua vi è il signor cardinale, il signor barone di Paleu, 
il signor di Bonclic, tutti tre questi signori saranno spettatori non men del 
negotio che testimonii oculari del modo col quale io mi maneggi senza 
risguardo di pericolo, se riuscirà qualche co «a mi sarà caro, ma se la nave 
desse a traverso mi sii poi lecito il diro che io di già avessi provvista e 
protestala la tempesta. Ricevei subilo che giunso il signor di Bonclle le 
due lettere di V. E. quali vennero insieme dopo mi è sopraggiunta I' ul- 
tima qual mi ha portata l'ordinario, e perchè in (ulte se ben vi siino varie 
cose io non conosco che vi sii maggior negozio di quello del padre Monod 
così non scrivo d'altro e dirò a V. E. come di già per altre mie li haueuo 
scritto che conoscendo io questa qualità di questa faccenda non meno per il 
servizio di M. R. che per il mio proprio, non mai cessai d'andar batlendo il 
ferro per ricavar qualche fruito in questo fatto insensibilmente, anzi preva- 
lendomi dclli ultimi emergenti della congiura al favore d'alcune dimostralioni 
fatteli sopra questo proposito da ministri togati unitamente col signor D. Fe- 
lice, con bel modo cercai d' insinuar nell'anima di M. R. che complisso alla 
fine di venir in qualche risoluzione e di già se n' andavano agitando vani 
pensieri. Neil' istesso punto è sopraggiunta l'infermità e la venuta del signor 
di Bonclle onde mai più si e trattalo d'altro in maniera che io ho proposto 
al signor cardinale della Valletta ch'egli mostrando sincerità o confidenza 
con M. R. mostrò d'avvisarla. Qual sii la commissione qual è stata data 
a questo signore e se lei ha qualche intenzione di voler fare qualche cosa 
da sè sarà bene che lo faccia con maggior sua riputazione come per suo 
proprio interesse senza risguardo di altri, senza aspettar il martello e la 
violenza de* ferri. Se questo riesce o che vi sii apparenza di riuscita si 
lascicrà fare c forse se vi manderà la lettera del signor cardinale per rifarla 
poiché <i uni matto sequal effectus non curamus de modo: quando di no 
s'appiglieranno alle maniere più risolute ed il signor di Bonclle dirà con 
ogni libertà quanta li è stato commesso c seguito cosa si voglia. Ma a dir 
il vero mi spiace bene di vedere che iu mezzo a tanti travagli se pur vi 
resta qualche scintilla d' affetto per M. R. in cotesta corte non si vagliono 
della regola che affliclùmi non est addenda affUclio, e che ad una so- 
rella così benemerita e uedendola tormentata fra le angustio quali per causa 
loro patisco questo stato dopo le ingiurie de' fratelli non trovi pietà in quella 
parte da dove ragionevolmente deve ricercar il suo sollievo, e quello che 
più mi spiace è che gli accidenti passali non li rendono cauti in conside- 
rare che mentre l'anno passato mandarono tutto l'inverno disputando quelli 
proprii interessi in tal maniera trascurandosi le maggiori provvisioni della 
guerra si perdette Vercelli. Se questo sii sialo utile a noi o d'interesse 
alla riputazione della Francia lo pensi chi ha il maneggio dei più gravi 
negozii. Non mi pare che si debba consultare in casa si lungamente le 
cose familiari e minute per lasciar pericolare la fama in campo ove si per- 
dono e si stabiliscono gli imperii e le monarchie. Ma non più di questo, 
poiché schiva la penna non meno dell' intelletto abborrisce un negozio quale 
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non può che partorire disgusti c travagli e pessimi effetti. Avrei molte 
altre cose da scrivere a V. E. circa allo intenzioni del pontefice del signor 
cardinale della Valletta intorno al ripigliar nuovo trattalo di aggiustamento 
per il principe cardinale, ma perebè troppo sarci lungo e che m'affretta 
il corriere che ha già il piede in staffa, finisco. 



LXIII. 

Altra del conte a" Agliè al medesimo. 

(l'i Torino 9 gennaio 1039). 
Archivi camerali Iwgo citato. 

Dal primo giorno che io vidi dichiarata la Francia contro il padre Monod 
considerando a'più gravi interessi di questo slato non mono che di M. R. 
e de' miei proprii, giudicai che non vi fosse più campo di esercitare a 
favor suo quegli ufficii cho erano proprii alla particolare amicizia che io 
avevo seco come alla stima qual si doveva far di un tal personaggio c 
tanto maggiormente m'imprimeva questo sentimento il veder sostenuto 
questo contrasto che si potente mano che sentendosi nel più intimo stuz- 
zicata dagli effetti dell'odio era capace con un crollo di distruggere il suo 
nemico, dal nemico gli amici e tanto maggiormente che si fosse accinto 
sostenendo il suo partito d' incontrar V impeto d'un torrente così potente 
come è quello che avvalorato dalla Francia può assorbire i regni intieri. 
Pertanto mentre con varii avvisi procuravo amichevolmente d'andar cor- 
reggendo i moti ardenti del padre si che da so non corresse con tanta 
velocità ai precipizii quali se li andavano preparando, dall'altro canto pa- 
rimente per non condannar me stesso mettendomi ncIPistesso concetto di 
lui appresso alla Francia non discostandomi dai sensi dei ministri di quella 
or mostrai pareri conformi or cercavo di mitigar le loro voglie, ma il 
tutto invano poiché raccogliendo dai loro discorsi e dalle lettere di V. E. 
la determinala volontà del signor cardinale fui forzato seguendo quel lume 
della prudenza qual mi faceva veder benché da lontano le rovine comuni 
di questo slato di non allontanarmi da quelle che maggiormente poleva 
giovare a S. R. A. et a M. R. Onde s'cnlrò alla battaglia allora che forse 
appresso i francesi acquistai titoli di debole mentre io ben scorgevo i du- 
rissimi scogli quali si sarebbero incontrati apresso M. R. et in uno islesso 
tempo poco men che complice di lai verità aprcsso 11. R. restai discre- 
ditato, odioso e quasi precipitato da quella gralia della quale onorato con 
gran tempo, avanti nella maggior libertà d'arbitrio quale aveva acquistato 
M. R. con la morie di S. A. R. Vittorio Amedeo cosa la quale sostenuta 
in parte dall' islesso padre qual ancora aveva l'orecchio della padrona da 
lei stessa a cui non poteua piacere una tal dimanda contraria alla sua 
autorità, e perchè parimcnlc li parerà d'essersi inviscata da se slessa 
mentre sopra il fondamento de'suoi discorsi fatti al signor d'Emeri contro 
il detto padre titolandolo nemico della Francia e suo ch'avesse in pensiero 
d'introdurre il signor principo cardinale nello stato per far il gioco di 
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mezzo fra due potenti, tanto maggiormente reslava offeso il suo ingegno 
sopra i quali fondamenti fu stabilita questa macchina alla fine, convenne 
come V. E. sa contentarsi. Dopo varie opinioni e contrasti di non poca 
pena a chi li maneggiava ch'egli se ne andasse a Cuneo, partì questo 
padre lasciando M. R. fra lo lagrime e me fra i travagli dei continui rin- 
facciamenti quali mi venivano fatti come se fosse stala mia colpa l'altrui 
facilità di parlare e la cagione di una tal dimanda movendo l'animo dei 
potenti. D'allora in qua sono sempre passati i giorni in modo che M R. 
per una parte sdegnata contro chi la violentava a questo rompeva in ma- 
niere sdegnose dalle quali ne sono poi nate le malevolenze del signor 
d'Emeri, e dall'altro canto come non consenziente di buon animo a tal 
risolutione pensò d'andar coltivando il padre, benché da lontano, una specie 
di soddisfazione per via di lettere, dalla quale ne nascesse una sicurezza 
ch'egli non fosse mai per far cosa contro suo servilio, né d'allontanarsi 
fuggitivo fuori dello slato a danno suo con l'unione di chi per ogui via 
altro non ricercava che le novità. Durò un gran tempo questo in maniera 
tale che vedendo la Francia questa segreta intelligenza, malissimo tolle- 
randola in ogni caso qual non riuscisse intieramente conforme al suo gu<to 
sempre condannavano ogni attione come effetto del consiglio di questo 
padre, finche quest'estate per via del signor di Botrù già incominciarono 
ad intonar sotto voce quel pensiero nel quale ora si sono poi palesemente 
dichiarati. Scorsi io sempre due principii in qua che questo era un navigar 
fra le voragini, un viaggio fra i precipizii conoscendo a mal mio grado 
quanto dall' infinità de' disgusti sofferti per questa causa come fosse indu- 
rato l'animo di M. R. Sopra questo proposilo presi a consigliare il signor 
di Botrù a non toccare questa corda mentre vieppiù si era inasprito l'animo 
di M. R. non solo dai vatii discorsi e medilationi fatte sopra questo pro- 
posito, come per nuderai malcontenta della fresca perdita di Vercelli, 
temendo che mentre erano in piedi potenti le armi dei nemici con la 
truppa et importuna violenza non si cadesse in qualche maggior male, e 
perchè non potcuo di meno di servire a chi sono obbligato della fedeltà 
come di dire la verità vedendo che monsieur di Botrù forse per non cor- 
rere l'indignazione di chi l'aveva invialo per voler fare qualche tentativo 
per toglierli ogni speranza le dissi che se S. M. fosso venuta a posta di 
Francia qua per niun altro rispetto che per questo, M. R. non I' avrebbe 
fatto e che il dire vogliamo il padre Monod e vogliamo romper e far la 
guerra contro di noi io la slimavo la stessa cosa. Si contentò egli di an- 
darsene tal quale era venuto. Ora essendo però passata la stagione della 
guerra, ed essendosi scoperta la congiura tanlo considerabile da questo 
successo che ogni volta più ardita la Francia sotto finto zelo del bene di 
M. R. dopo il signor barone di Paleau armato contro questo padre hanno 
mandato il signor d'Eslrade qual avendo esposta la sua commissione al 
signor cardinale venne da Casale qua in tempo che M. R. era gravemente 
aggravata per la flussione dell'occhio in modo che con maggior fortuna 
non venendo concesso che scoppiasse per la bocca loro una sì poco ac- 
cetta nuova ci diede tempo che a poeo a poco insensibilmente andassimo 
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tasteggiando in iscorcio or con una parola or con un detto tutto il nc- 
gotio qual avevano portato. Intanto diedero essi le lettere solamente sopra 
le quali da lì a due giorni sfogò M. R. il suo vivo cordoglio meco come 
ha visto nella lettera del signor abate della Monta, del che non ne parlerò 
por non far vanita di quanto abbia fatto, e come mi sii continuamente 
adoperato in un fatto di tanta conseguenza. Basta solo che considerando 

10 che M. R. in un certo modo fidandosi per via di lettere d'incontrar 

11 padre Monod non dava ordine a cosa alcuna come s'egli potesse essere 
slato più amico e sincero che mai dopo di essere stato alienato dalla corte 
con suo consenso e dall'altra parte temendo che venendo alle sue orecchie 
le continue premure quali facevano i francesi contro di lui per timore so 
ne andasse di proprio moto et autorità scriucr al signor d'Envic gover- 
natore di Cuneo sicché spiasse gli andamenti del padre, e poscia con la 
continualione delle lettere raso che egli tentasse d'andarsene tenerli dietro 
con cavalli e gente in modo che non potesse uscir dallo stato, et ultima- 
mente che con la venuta del barone di Paleau come del signor d'Estrado 
tutta la corte era piena di questa faccenda rinnovando gli avvisi al detto 
governatore riuscì in tal maniera il fatto che la provvidenza ha dato in 
mano a M. R. quell'arbitrio qual avevo quasi perso con la sua fuga. Qui 
batte il punto che per altro ora egli ben custodito si conduce a Monmc- 
gliano dopo molte dispute, e credo che la Francia debba restar ben sod- 
disfatta di quanto si è fatto per dar gusto a S. M. ed al signor cardinale 
duca. Finirò intanto per non esser importuno col dire a V. E. elio con- 
viene far valere il fatto, procurare ohe non si chiami mai più cosa alcuna 
poiché al certo io giuro che il tutto si romperebbe. Vederi di ricavare 
qualche frutto non meno per far comparire l'animo del signor cardinale 
altrettanto pronto nella gratitudine che in ogni altra virtù, che mentre mi 
rimetto a quello di più raccoglierà da quello dell'abate della Monta, a V.E. 
bacio la mano 

Da Torino li 9 gennaio 1639. 



Mollo magnifico nostro carissimo. Nella vostra delli 27 del passalo ve- 
diamo che i discorsi tenuti con il signor cardinalo Monti si riducono in 
che M. R. desidera che noi torniamo a Roma; 2.° che noi dichiariamo di 
hauer pregalo S. S. d'intromettersi per l'aggiustamento; 3.° che tutti i 
trattati debbano farsi di concerto con i francesi. 

Quanto al primo ci pare che la risposta che fa M. R. sia quella ap- 
punto che fecero i romani a Pirro Epirota, ma perche noi non habbiamo 



Di V. B. 



Dev. scrv. 
D. Fairro p'Aonk. 
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forse armato il caso come anco le persone e il tempo sono diuersi onde 
siamo rcsoluti assolutamente di non farci altro et d'andare c ritornare 
dove ci parerà e dove potremo. Per certo clic questa e una bella pre- 
tensione non solo di vietarci l'ingresso in casa ma di voler anco probibire 
di starci in casa d'altri salvo douc e come piace all'altrui volontà. 

Quanto al secondo seben S. S. ci ba fatto gratia d'intromettersi in que- 
sto negotio etiamdio prima che le bauessimo ncanco dato parte di questi 
successi, tuttavia non recusianio ebe si dica come ci scriucte, cioè ebe 
abbiamo, gusto che S. S. si sia impiegata. 

Quanto al terzo approviamo parimenti che si dica nella forma che av- 
visate cioè che non dissentiamo che M. R. partecipi il trattalo con li fran- 
casi, anzi le aurcssimo ancora quella condilione che c'aggiungerò a questo 
capo (mentre non si tratti di cosa pregiudiziale alla reputazione e servitù 
nostra) parendoci che questa conditione offenda i mediatori quando si ri- 
ferisca al vero, ovvero che sia soverchia restringendosi a M. B. et a fran- 
cesi. Da suoi principii si vede che questo trattato è preso da M. II. per 
trattenimento perchè s'entra in controversia prima che entrar in esso ci 
in luogo di sedare vi è disegno di moltiplicare le diflicoltà, non ricusiamo 
però noi di rispondere per le medesime rime, ma intanto restiamo sodi- 
sfatti che sempre maggiormente appare l'ingiusta e violenta oppressione 
e nostra et con essa i vasti fini che l'accompagnano i quali ben devono 
far aprir l'occhio a S. S. non solo coma padre comune e signor nostro, 
ma per li propri suoi interessi, così anco gli altri principi e potentati 
d'Italia hanno materia di pensare ai fatti loro trattandosi il rischio della 
libertà et delli slati che possedono nella perdita dei nostri. 

Ci valercmo delli avvi-i di monsignor Nuntio cautamente c corrispon- 
deremo insieme all'obbligo della nostra gratitudine. Non si ritrova però 
appresso di noi alcun soldato che habbia nome Negare o Notare e con- 
vien dire che si sia cambialo il nome o che sia nome supposto. Procu- 
rale perciò d'intendere meglio, e di haucr se sarà possibile qualche let- 
tera nelle mani che ci dia lume. 

Nel reslo haucte fatto bene di non impegnarvi maggiormente che nel 
prendere a senso di scrivere et n'ITcrire, e cosi continuarcte per lo in- 
nanzi, auuertcndoui di nuovo clic quanto al primo punto di non appros- 
simare di avanlaggio al Piemonte, o di ritirarci più addietro, non diale 
mai intenzione che io sia per consentirvi perchè neanco non ci pare ne- 
cessario di scrivere a M. II. non hauendo ella risposto alla lettera che le 
serissimo in difesa di quei poveri oppressi e questa è la nostra precisa 
risoluzione sovra i tre punii contenuti nella vostra. 

Col signor cardinal Durazzo io non ho discorso salvo al mio solilo con 
libertà di senso e schiettezza di parole. Egli mi trattò dell* istcssa materia 
et sopra lettere di Barberino passò meco uflicio in conformità del gusto 
di M. R. et noi restringendosi alla sostanza che vi scriviamo non dissimo 
cosa nè diremo che non si possa risaper da tulli che e quanto ci occorro 
dirvi per ora, e Dio vi conservi. 

Dalo in Poggi il 1." febbraio 1639. 

Maurizio Ciaumi* di Savoia. 



Digitized by Google 



D0T.IHENT1 



11? 



Altra dello stesso al Messerali. 

(Poggi 1» Miralo (039). 
MUfoftM di & .V. luogo vitato. 

Molto magnifico Rostro carissimo. Il capitano Manfrino giunge in questo 
punti), ci dalle lettore qual r-li vi portò non solo liaucxclc visto quanto 
sia (Hflicile il conservare il secreto delle. negotialioni die si fanno in cotesti 
confini ma che ad altro non scruono quasi clic a scoprir le intelligenze, 
perder gli amici e fortificare maggiormente li nemici con l'additargli in 
tal modo le prcuentioni che devono fare per assicurarsi. Quindi è clic vi 
liabbiamo scritto di più di tentare la riuscita per sovrapresa eziandio senza 
intelligenza giacché siamo sicuri della debolezza dille difese e che le piazzo 
s' importammo con forza aperta et I' Messo vi confermiamo con questa 
avvertendovi clie mentre costi si attende a continuar le pratiche onde no 
segue la frequenza delle poste e moltiplica tio ni de.' viaggi insoliti, le spie 
si svegliano e gli avvisi corrono, si danno l'alarmi ed ogni miglior trat- 
tato si ridurrà in fumo. 

Se l'impresa .... matura all' esccutiono quanto meglio l'haverete faci- 
litata tanto maggiore sarà il merito della vostra industria, ma bisogna far 
presto ed eseguirla come anco l' altra .... et tanto manca (perchè il signor 
marcheso habbia gente bastante) che 1' una possa impedire il buon effetto 
dell'altra: che anzi l'attaccarle tutto in un medesimo tempo apporterà 
facilità grandissima, ci rimettiamo nondimeno a quanto giudicarà il signor 
marchese la cui esperienza ed autorità ha da porgere regola e moto alla 
buona riuscita del negotio. 

Restiamo marauigliati che 10 ui faccino tante difficoltà di intraprenderò 
su ... . perchè le spalle non siano sicure. Questa medesima difficoltà mi- 
lita senza dubbio maggiormente in ... . ci ... . e pure il signor marchese 
di Leganes di questa se ne mostra auido et desideroso. Si hauerà da te- 
mere la poca sicurezza delle spalle allora quando saranno calati i francesi 
et che haueranno un esercito da comparir in campagna, ma ora non vi 
è occasione d' apprender questo e speriamo che ci saremo impadroniti 
prima che il nemico s'ingrossi et cosi averemo le spalle assicurate. 

Non sappiamo quale sia il pensiero del conto Broglia intorno alla sovra- 
presa di ... . (Asti) poiché non ci vicn scritto nè da voi nò da lui, ben 
haueremo gusto d'intenderla, ma non vorressimo cho la sua venuta qua 
portasse lunghezza nelP esecutionc e rischio nella riuscita importando questo 
più di tutto, ben potrete voi scriverla e farcela intendere senzachè egli 
perda tempo nei viaggi ondo poi si faccia nominare nella gazctla. Quanto 
alle cautele e sicurezze anche quali dovete immaginarvi o pretendere vi 
diciamo che conviene considerare lo slato nostro, che non abbiamo noi 
gente propria nè modo di farlo, e che il signor marchese sinora non ha 
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potuto permettermi di leuar piemontesi perche non v' era luogo a propo- 
sito di radunargli nel Milanese ne tampoco nel Monferrato et che perciò 
ci lia offerto la gente et che inGne il tempo di operare non patisce di- 
lettone. Ora stante le sudette cose bisogna che l' imprese siano condotte 
et eseguile da miei i quali restino governatori almeno provvisionalmente 
delle piazze nelle quali s'introdurranno et che il signor marchese dia or- 
dine che siano riconosciuti per tali seben quanto al comando dell'armi 
non intendiamo che li suoi ufficiali siano sottoposti ai nostri. Questa è gente 
che ci accomoda il signor marchese et che pensiamo di restituirgliela con 
un poco di tompo fra il quale supponiamo che egli ci darà il modo di 
assoldare de' nostri sudditi et d'assicurar le piazze de' nemici di S. M. 
Dovrete dunque senza entrare per adesso io altre capitolazioni pregar il 
signor marchese d'accomodarci la gente conforme alle offerte che ce ne 
ha fatte di dar gli ordini circa il comando riservata al nostro governatore 
ia sua autorità et insieme di stabilirci la quantità della gente necessaria 
per li presidii de' nostri sudditi acciò possiamo spedir di suo concerto al 
signor don Francesco per il danaro et egli habbia la sua gente libera per 
voltarsi dove più lo richiederà il servilio di S. M. se il signor marchese 
1' accorda come crediamo. Spedite subito al signor don Francesco et in 
caso ch'egli desiderasse che prima noi siamo in Piemonte potrete dirgli 
che questo si fa per anticipare gli ordini ma che non ce ne serviremo 
salvo seguilo 1' effetto. 

Speriamo cou l'aiuto del Signore che in breve ridurremo questi pochi 
francesi che sono in Piemonte a ritirarsi, et che il signor marchese potrà 
seguirli con il suo esercito di là da monti se gli tornerà commodo di passar 
l'Alpi et di portarsi alle frontiere nemiche ovvero voltarsi ad attaccare 
come giudicarà più a proposito. Questo è quanto permette la congiuntura 
de' tempi et che alla prudenza vostra può servire di sufficiente instruzione 
per adesso. 

Attendete dunque a segnalami con gli effetti che ben lo merita l'oca- 
sione che avete nelle mani e Dio vi conservi. 
Dato in Poggi il 1.° di febbraio 1039. 

Maurino Cardwai pi Satoia. 

Autografo PS. Non vi raccomando la diligenza e la secretezza perchè 
so che imprimerete in lutti più che non farci io medesimo: conviene che 
aggiustate bene doue sia meglio che io mi troui e la gente che dovete 
hauerc, il numero, la qualità e che siano persone quelle di comando che 
non babbiano a disputare in luogo d' eseguire ciò che si haverà da fare. 
M'assicuro della voslra destrezza che saprà trouar ripiego ad ogni cosa. 
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Lettera di Madama Reale al padre Afonod. 

(Torino 5 febbraio 1039}. 
Archivi dtl regno, Francia, lettere ministri, mazzo 37. 

Tris révérend péro. Je suis bien aisc d'apprendrc par vos deux lettre^ 
que ceux qui avaicnl cliarge de vous acconipagner, s'en soycnl acquiltós 
avec la civililó el courtoisio que vous pouviez désircr. Vous avez connu 
eo crei, ci au bon trailcinent que vous reeovez dans le chntcau de Mont- 
meillan, quo ma proteetion vous suit parlout, et qu'elle cróit mème jusqu'à 
la eomplaisance. des autres choses que vous demandez, si la conjoncture 
du leiups et des affaires ne s' opposail à beaucoup des petites apparences, 
qui nuiraicnt plus à mon servico qu'elles ne vous dcvraienl satisfaire. 
Arrélez vous donc aux choses Ics plus solides , et adoucissez vos inquié- 
ludes par la parfaile connaissance que vous avez de mes bonnes volontés 
en volte endroit , puisque elles vous doivent persuader avec raison de 
faire loutes vos joics et tous vos onnlentcmcnts , et quand vetre esprit 
se rendrait injuricux à vous figurer d'aulrcs aniertunies, mon exemple le 
devrait tempéror , car il ne vous serait pas bicn de vous plaindre tandis 
que vous me voyez constante dans la suite des mes déplaisirs, et regarder 
d'un mème visnge les bons et tnauvais èvénement* qui traverscnt ma rc- 
gence. 

Vous savez trop bien que Dieu veut que cltacun porle sa croix; et je 
le prie de vous aider à porler la Mitre patiemment et qu'il vous conserve 
en sanlé. 

De Turin ce li fevricr 1639. 

La Duchesse de Satoii. 

PS. Je me porle bicn du corps , grùce a Dieu , mais mon ccil et mon 
esprit ne sont pas si libres; assurez vous que je vous airne, et que je 
crois le mème de vous, mais que le lemps n'est pas propre pour le faire 
paruilre. 

LYYII. 

Lettera del padre Afonod a Madama Reale. 

(Dal Cutello di Monmrgliano G mano 1039). 
Archivi del regno, Storia della R. Caia, mazso 9. 

Madame Rotale. 

J avais eu quelquc espérance que les importunilés que V. A. R. souf- 
frait à mon occasion prcndraicnt fin avec ma liberto, mais ceux qui sont 
venus depuis peu du Piémont publient par deca que mes obbligalions 
croissent tous les jours pour les véhémenlcs poursuiles que les ministre* 
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du Roi font aaprès d'elle pour la disposer à m'abandonner à leur passiou, 
croyanl qu'aprcs avoir eu le pouvoir de m'éloigner de sa prósence, et puis 
du Piémont, il leur sera facile de me précipiter tout à fait, et bien que 
tous les serviteurs de V. A. R. se rcjouisscnt de la voir ferme dans la 
revolution de ne laisser point cnlamer sa souveraniló par une violencc de 
dangereuse consf'-quencc , ils ne soni pas toutefois sans une continuelle 
apprrbension, ni moi sans une extrème peine pour (ant d'artifices qu'ils 
employcnt à faire rcussir un si injuste desscin. C est pourquoi j'ai eru 
d'ètre obbligò de lui rcndrc un millier de gràces de la genércuse pro- 
tection qu' il lui plait de continuer à mon innoccnce, et par méme occa- 
sion la supplicr très bumblement de se souvenir qu* eneore que jc n' aie 
point inerite Ics gràces qu'clle me fait, elle doit m-anmoins à sa conscience, 
à sa justiee, à sa réputalion la defense de scs sujels, sans Iaquelle les 
plus fidels perdraient tout le rourage de bicn servir. Je n'ai pas besoin 
de juslilìer aupròs d'elle mes action*, elle me connait mieux que tous les 
hommes du monde, si dans son esprit je suis capablo de l'avoir olTensée 
cn la moindre chosc que ce soit. Je no domande pas de gràces ni d'autres 
juges qu'elle meme , et je confesse d' étre digne de toutes sortes de su- 
plices s'il y a quelqu' un qui pretende de me rendre criminel de quclque 
ebose que j' aie faitc ou contro elle , ou contro I'Élat ; je la supplii- très 
liumblcment de me faire donner des juges légilimcs qui cn connaissent. Je 
n'atirai jamais pour suspect aucun de ceux que ina naissance, ma pro- 
fession, et l'auloritè de V. A. R. me pourronl donner, mais d'ètre remis 
entro les mains des èlrangers qui ne me baìsscnt quo pour la lì dèli té que 
j'ai toujours rcndu à mes souverains en soulcnant leurs droits et préroga- 
tives, ce serait une injusliee sans exemple, dont la consequence serait 
d'autant plus dangereuse que la consrrvation de la jurisdiction doit ètro 
plus chère aux prinecs. Je ne veux point remettre devant les yeux do 
V. A. R. ce que Ics autres prinecs de celle rovaio maison onl fait cn 
semblables occasions ; il me suilit de la ressouvenir que toutes Ics inslances 
de monsicur de Servicnt, fntcs au noni du Noi et de monsieur le car- 
dinal do Ricbclicu n' curent jamais le pouvoir de disposer feu S. A. R. 
son mari de faire procèder, je ne dis pas contre la personne, mais contro 
les biens de monsieur l'abbé Scaglia, quoique on l'accusa d'avoir praliquó 
la déscento des anglais cn France , et d' avoir conjuré avee Cbalais la 
mori de mensicur le cardinal. La réponse de ce gémreux prince fut 
toujours que l'abbi Scaglia était ecelésiastique : que si le pape lui donnait 
des juges , on verrait comme il procurcrait une bonne justiee. Il ne se 
trouvera jamais que j'aic eu la moindre communication que ce soit avee 
Ics ennemis de la Franco , ni moins que j'aic cu pari ù aucuno conspi- 
ration contro la personne do monsicur le cardinal. V. A. R. qui a tou- 
jours vu claircment dans le fond de mes pcnsées , sait l' efficace avee 
Iaquelle j'ai toujours reprcscnté les bontés du Roi et les grandes qualitós 
de monsieur le cardinal. Il est vrai que de la facon que celui-ci a traile 
la maison de Savoio m'a foit apprébender que Pinérol ne fùt qu'un com- 
meoeement de scs desseins. 11 est vrai que l'esemplo du Montferrat m'a 
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Cult doater, avec tous Ies plus sages, que le Piémont ne suivit la méme 
fortune. Il est vrai que j'ai cru que la France, après avoir vu feu S.A.R. 
mourir pour ses iutórcts , se pouvait contenter que V. A. R. Ics soutint 
dans la seule défensivc, et que le Roi Pobbligerait grandement s' il vou- 
lait donner autant de repos à sa régcncc que les espagnols lui en offraient. 
11 est vrai quo j' ai soulenu que puisquc la maison de Savoie tenait le 
comté d'Asi, le marquisnt de Cèvc, et plusicurs autrcs belles lerres, des 
libéralilés do la maison d'Autriche, et avait maintenant l'bonneur d'étro 
dcs prinres du sang d'E<pagne, capable de succèder à toutcs se9 cou- 
ronncs, qu'elle était obbligéc de se maintcnir en telle facon auprès de 
doux Rois , quo les intéréts de l'un ne lui fìssent point perdre le devoir 
qu'elle a à l'autre. Mais qui sait micux quo V. A. R. que tous ces scn- 
timens soni ccux de son mari de glorieuse mémoire, de sorto qu'on ne 
pcut me rcndrc crimincl pour eux sans condamncr les dernièrcs inlentions 
de ce sage prince, si ce n'est peut-étre un crime de n'avoir pas cté dans 
les momes scntimenls que Ics ministres du Roi, ce qu'on fail passe r dans 
la gazette pour ètre convaincu d'ètre ali( né de la Franco; mais quel crime 
y a-t-il de dire librcmcnt son opinion dans le conseil d' un souverain , 
quand on y est appclé ? Ne devrais-je pas plustòt tire condamné d'avoir 
trahi la confiance quo feu S. A. R. avait en mon intégritc si je n'avais 
fidclement tómoigné Ics sentimcns que l'expéricnce et la necessito do 
se* affaire* lui avaicnt donne, puisqu'il n'y avait personne après de V. A. R. 
qui en eut tant de connais<anco quo moi ? Mais hors d'avoir dit ù V. A. R. 
et ù son conseil, quand j'cn ai cu commandement , et qu'un long elude 
et lo cabinet des ducs Charles Emmanuel et Victor Amo" m'avait appris en 
vingt ans de confiance particulière, y a-t-il personne au monde qui me 
puisso Tcrilablement opposer d'en avoir jamais traité ni de vive voix ni 
par ('crii avec aucun élranger ou personne qui fùt dehors de l'Ètti? Que 
si j'ai propose" quelquc expédient pour donner la paix à V. A. R. et ù 
sos États, ce a élè toujours par dcs moyens qui pouvaient rendre V. A. 
fori considerale sans porter aucun dommage à la France ni lui susciter 
aucun ennerai comme on se plaignait de l'abbé. Scaglia qu'on accusai! 
d'avoir fail entrer l'Anghis dans la Franco el conjurc contro le principal 
ministre du Roi, et toutefois S. M. et monsieur le cardinal, après en avoir 
fait des grande* plaintcs, so contcntèrent de l'excusc que fit feu S. A. li. 
de ne pouvoir faire aucune déroonstration contro lui ni contro ses biens 
si Sa Saintcté ne lui donnait des juges, puisqu' il élait écclesiastiquc, 
comment ótre dono qu'il pourrait trouver mauvais quo V. A. R. suivo 
l'exemplc de son mari rcmcltant aux députés du Saint Siège la connais- 
sance des plaintes qu'ils font d'un religieux qui n' est point leur sujet, 
et qui n'est pas mème accuse d'avoir attentò chosc aucune contre la cou- 
ronne de France, ni contre la personne d' aucun dcs ministres du Roi ? 
Celle reponsc est si jusle el fondéc en un excmple de si grande autorilé 
auprès de V. A. R. qu'il n'y a point d'apparencc qu'on la puisse prcndrc 
en mauvaise pari, parlieulièrement après qu'elle a donne celle satisfaclion 
au Roi que de m'avoir prive non seulement de l'honneur de sa presencc, 
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mais encorc des consolations que ina profcssion me pouvail donner dans 
une de» maison.* religicuses de mon ordre , qui soni dans les Élals de 
V. A. R., et qu'est ce qu'ils peuvcnl craindre ou prétendre d'un pauvre 
religieux qui ne respire autre chose que de finir scs jours dans le repos 
de sa cellule ? Si on avail remarqué en ma vie passee quelquc ambilion 
de parvenir à quclque rhose de plus grand, si on m'avait vu passioniti* 
pour les interét* de mes parens , si je m' élais ingerì' dans les m-goces 
sans y avoir ètri appelc ou pluslòt forcò par Ics rcmoustrances du bicn- 
heureux de Sales (I), et par le commandemenl cxprès de ceux à qui je 
dois toule obéissance, on pourrait présumer que je serais dans la recbciclie 
des movcns de m'cn approcher ; mais pourquoi voudrais-je ambitionner 
un empio- avcc tant de conlrark'tés, du quel j'ai tàcbé de m'excuser dans 
les plus grands faveurs. Je prends V. A. R. et monsieur Mazarini pour 
tómoins, dès le comraencemenl de l'annec 1032, apr»\s ètre de relour de 
Franre, ne fis-je tout mon possiblc pour me rctirer de la cour, et aller 
Taire mon séjour à Rome dans la seule poursuite de mes cludes et de ma 
vocalion ? J'ai trop appris depuis a connaitre le monde pour vouloir ahuer 
les inquiétudes de ses allaires. Je loue Dieu tous les jours de bon coeur 
de m'en avoir délivré , et le supplic très humblement de ne permetlre 
poiol que V. A. R. ni autre princc ero ve que je lui puisse remi re autre 
service que par mes prièrcs. Qu'est-ce donc après celle rcsolulion qui 
puisse obbliger Ics minislrcs du Roi à me vouloir mallraiter pour des 
vaines apprébensions, et nóanmoins je vois tous mes parcnls alarmés des 
nouvellcs qui viennent de Piémont, qu'on est passò des prières aux mé- 
naces si V. A. R. ne s'abandonne ù tout ce que la passion fail désirer à 
mes ennemis? J'avoue que comme je ne doule point d'èlre cause par 
mon malbeur que V. A. R. soit assèz souvent importunée , aussi ne puis 
me persuader d' avoir aucune qualilé de laquelle on puisse Taire un in- 
terdi d'Ètal si considerale qu' il mérilc de Taire perdre à V. A. R. les 
tendresses d'altection que le Roi son Trère a pour elle. 

Il est si bon et si jusle qu'il l'en aimera memo et estimerà d'avanlage 
quand il verrà qu'après avoir rendu toute sorte de respecls à scs prière* 
en m'éloignant de sa presence elle se promct qu'il ne voudra point Torcer 
sa conscience, oflenser sa reputali n et abaltre le coeur de tous les plus 
fidcls scrviteurs par la crainte d'un semblable traitcmenl. Les salisfaclions 
d'un si grand Roi ne dependent pas de si peu de ebose que moi. Il sait 
que V. A. R. a perdu tout ce qu'elle avail de plus cher en ce monde 
pour son service, il sait qu'elle peuvail vivrò en rcpos dans une beureuse 
régence si les intéréts de S. M. ne l'eusscnt obbligce à refuser la suspen- 
sion que les espagnols lui ouraienl , il sait que elle souflre la conlinuelle 
ruine de ses Étals et la perle d'une parlie d'eux pour servir aux diver- 
sions que la Franco (ait en Italie pour détourner la guerre de ses conlìns. 
Il sait qu'en tout ceri V. A. n'à autre interét ni espérance que d'èlre 
aimée d'un si bon Trère. Ce sont ses salisTactions que S. M. eslime es- 

(!) Su Fnneesco di Sale*, tmcoto di Gm.vn. 
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sentiellcs et non pas la perle d'un pauvre rcligieux qui ne l'a jamais 
oflensé el l'a bien souvent servi. Et qui pourrait jamais croire qu'aprés 
tant d'efTeets de bonne volontà que V. A. R. rend continuellement a la 
France elle eut si peu de crédit auprès du Roi son frère qu' elle ne put 
obtcnir le pardon du plus criminel homme du monde ? Quoi dono de 
laisser en paix un rcligieux qui a eu Phonneur d'clre si long temps son 
confesseur el que son mari lui a laissé pour le plus instruit de ses in- 
lenlions et des intérèls de sa maison. Qu'on dise ce qu' on voudnt je 
ne croirai jamais qu' un si faible sujet lui puisse Taire perdre I' amitié 
d'un Roi sì justc et d'un si boi» frère et beaucoup moins que son intenlion 
soit d'en venir aux menaces ? En eflet de quoi veut on qu'il menaee 
V. A. R.? Peut èlre de lui ravir scs élats si elle ne permei qu'on ra visse 
la vie à un de ses plus fidels scrviteurs ? Ah ! que celle pensée oflense si 
directement la justice d'un si grand Roi et h prudence de son conseil, 
que ce serait un crime de la recevoir, et quel avanlage aurait la France 
de nécessiter V. A. R. à se jetter dans un parti contraire pour fairc perdre 
au Roi les avanlages qu'il lire du Piémont pour la conservation de Casal. 
Mais peut ètre que la Majeslr dónicra sa protection à V. A. R. si elle 
n'abbandonerà la mienne? Cela pourrait ètre en un Roi qui n'aimcrail 
point V. A. ou si la France faisait la guerre en Italie pour les avanlages 
d'autrui et non pour les sicns; elle a trop d'inlérèt à la diversion d'Italie 
pour l'abandoncr. Plut à Dicu que Sa Majcsté se fùt contcntée d'y voir 
une suspcnsion. V. A. R. serait en paix et en bonne main avec les prin- 
ces scs bcaux frèrcs. 

Je eonelue donc que corame il n' y a point d'apparence dans ces mé- 
naees aussi y en a-t-il de très grandes que le Roi doive demeurcr satis- 
fai! des respcets qu«5 V. A. R. lui a rendu pour mon regard, et qu'il 
prendra en bonne part Ics excuses qu'elle lui fera de ne pouvoir accorder 
davantagc que fi t son mari en semblable , voir beaucoup plus pressante 
occasion remettant au pape le jugement, si tant est qu'on protende que 
j'aie failli. Après tout je prcndrai l'hardicsse de la ressourenir de ce qu'elle 
mème a souvent témoigné de n'avoir jamais eu de plus grande consolation 
du ciel que dans la confiancc qu'il lui a più prendre en ma fidélité. Je 
la supplic donc très humblement de rappeller la mémoire de ce temps 
là et de bien examiner si Dieu aura pour agréable qu'elle se prive d'une 
personne qu'il ava il choisi pour inslrument (quoique très indigne) de ses 
gràces, et qui peut élre encore un jour lui pourrait ètre utile. Au moins 
suis je assuré qu'elle ne s'est jamais rcpentie d'avoir écoulé ce que Dieu 
m'inspirait pour son service. Plaise à sa divine bonlé de lui ouvrir le 
coeur et lui donner Ics senliments qui seront les meiileurs pour son bien 
et pour la prospérilé. Je lui demando très humble pardon d'un si long 
divertisscment, et lui faU revérence. 

Au cbàteau de Montmcillan 6 mars 1639. 
De V. A. R. 

Très humble, trèi obéùtant 
et très /idei serviteur et sujet 
P. Mo*oi>. 
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Lettera di Cristina al principe Tommaso. 

(Di Torino IC nano 1G?»). 
Architi del regno, lettere di Crittinn. 

Monsicur mon frore. J'ai Crop de oonnaissancc de votre bon naturcl pour 
douter des assuranres que vous me donnez do la sincerili de vos inton- 
lions par le marquis Ippolito Palavesin, et pour ne me persuader pas que 
le principal motif de votre voyagc en Italie o óló le désir que vous avez 
eu de contribucr au bien et au ropos de cet È tal. Cesi aussi une de mos 
plus grande» ronsolalions que l'cspórancc que j'ai que vous y travallioroz 
conjoinclement avic moi pour faire nallrc des eonjoncturcs plus (avorables 
à ce quo vous desirez, el que je souhaite autanl que vous , pour vous 
lómoigner de plus pres mon alTect'on doni vous devez altcndre toutes les 
preuves les plus vcrilablcs que vous pourront faire eonnaìlre que je suis 
eatiérement et sans fin. 

De Turin, ee 16 mars 1G39. 

Monsìeur mon fròre 

Votre très affectionée socur 

CuBESriK.VIB. 

Scrittura del governatore di Vercelli Vasqucs Coronado. 

(Vercelli 20 mano 1639). 
Dal MS. citato pretto gli archivi camerali. 

La proposieion do baver la guerra en Monferrato y dejar el Piemonte 
en paz siendo M. II. colegada con ci Bey do Francia, con facullad «lo dar a 
los francese* punge vituallas y gente de a più y de cavallo aunque sean eu 
poco numero, y que M. B. usarà de prudeneia lauto para impedir sus fine*, 
no aprouccha S. E. 

Si M. B. no quicre que S. M. bava guerra en scs eslados corno de prin- 
cipe pupilo haviendose declarada enemiga con liga orensiva, no tiene otro 
remedio que apartarsc de la liga de Francia y ser amiga comun dando 
vituallas y passage a lodas las partes lo que es facile porquo la liga eeba 
fonia con la muerlc del duque Jacinto subito , i no se confirniada eu la 
persona de Carlo Emanuel duque presente, principe menor y princi- 
pessa viuda es menester cslar cn guerra no solo por causa 

propria sino tambien por la de las otrns partes. Antos los es de dano gran- 
dissimo su questo que no pueden con su presentia dar animo y fuerza 
a sus annas de que ne salta gran perdida a las casas ostando a la fronlera 
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de principcs cnemigos y ci principe confederado cn la Francia que tiene 
de por medio el Piemonte. 

Que la inteiirion de S. M. y de S. E. no cs do. ayudar ni asistir a Ina 
sefiorcs principcs cardinal y Thomas con las armas contra M. K. procu- 
rando disposarla de su tutela y gobierno supuesto que la Mag. del em- 
pcrador o tribunal competente a de juzgar a quicn toque corno se ha dc- 
clarudo S. M. con dicos prìncipes por o caso que dichos prìncipes, par- 
ticularmcole el principe Thomas quisiesse servir a S. M., a que, corno 
lo ha acho en Fiandra* no se puede rehazer su questo que sta en sa 
prolci iou si bicn resta cargo alcuno. E quando M. R. se apartarà de fran- 
ecses S. E. le promele co nombre de S. M. que non solo no bara 
guera en quel estado por sus interesses sino que interposerà su autho- 
ridad con los prìncipes sus cuilados para a instarla y la defenderà de los 
franecses quando cn tentasscn molestarla y mantener* la guerra con prò- 
prios gastos sin costa alguna del duque pupilo no de S. A. R. 

Que M. R. mire bien en no dar placa; a franceses lo qual jamas sera 
de sa prudent i i porque darsclas seria total ruina pucs quo se vede clara- 
niente que los franceses quieren tener eslados cn Italia para no dexar los 
jamas y S. M. no b quiere, mas presto tene medios de bazer restituir lo 
que ticnen los franceses en Italia. Que Al. R. pues y considere bien esto 
punto y se quiere sobre esto fundamenlo passar adelante la negociackin 
que embie persona a S. E. con carlas de credito y los papelos assi corno 
es de costumbre cn talcs casos, paraque con ygual seguridad se pueda 
conseguir el fin habiendose scrvido S. E. el marques do Leganes de em- 
biarme el presente papcl con orden de asigurar quel que contiene la in- 
tencion de S.M. y de S. E. y de cnlregarlo ci seiìor Ascanio Cipcl, para- 
que lo embie a M. R. de Savoia. 

Vercelli, li 20 de marzo 1039. 

Vasqces Coiomdo. 
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Lettera del principe Tommaso al contò Birago di Vische. 

(Cliirasso 18 mino 1639). 
Archivi del reyno f tellere principi. 

Mollo magnifico nostro carissimo. Vedendo noi che l' esclusione nostra 
dalla tutela de' nostri nipoti amatissimi e dagli stati paterni non opera a 
beneficio di essi come fu supposto quando ci contentassimo l'uno di ritor- 
nare indietro da Genova a Roma et V altro di fermarsi in Fiandra anziché 
per la nostra lontananza ne sono seguite attieni molto prcgiuditiali al ser- 
uitio di questa corona ci al ben pubblico con leghe intempestive c'banno 
data materia di nuova guerra et quel che più importa che oltre le perdite 
già fatte si uanno conduccndo le macchine alla intiera oppressione delr*an. 
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lica libertà de' principi di questa casa et alla totale usurpatone et rouina 
degli stati ch'ella possiede non potendo perciò mancare all'alletto et all'ob- 
bligo nostro del sangue e della coscienza ci siamo portali qua per assi- 
stere con ogni nostro sforzo et con l'istcssa uila alla nostra difesa et alla 
conservatone del dominio per tanti secoli continuato nei serenissimi ante- 
cessori nostri sotto l' autorità dell' imperio da cui dipendono. Sono i nostri 
lini accompagnati in questo da manifestissima ragione e da tanla sincerità 
d'animo c'huueranno in favor loro l'aiuto di Dio e del mondo poiché non 
L' aridità di governare gli slati ne l' ambitone del comando ci ha spinti a 
questa risolutone ma il sentimento che ci tocca del scruitio di S. A. R., 
dell' oppressione della sua libertà, dei patimenti dei sudditi e delle turbo- 
lenze che affliggono questi stali. S'aggiunge alla buona disposinone nostra 
l'autorità dell'Imperatore nostro signore il quale ci comanda di adoperarci 
afliuchè quelli stati restino come conuicnsi sotto l'autorità del sacro romano 
imperio et goucrnati conforme alla disposinone delle leggi imperiali, pro- 
mettendo l'aiuto et l'assistenza delle sue potentissime forze et particolar- 
mente ancora ci aflida la reale benignità di S. II. Cattolica che offerisce 
e muove le armi sue invittissime a favor nostro et ad esclusione de' nemici 
di S. M. Cesarea. Onde se beue noi speriamo di superar col negotio le 
di din ill i che si opporranno alla quiete dei popoli et alla restituzione in 
intero di questa corona, potremo ancora in caso di bisogno difenderci e 
proseguire le nostro ragioni e la nostra libertà col uigorc dell'armi. Abbiamo 
dunque voluto particolarmente informami di quanto passa acciochè voi 
corrispondendo all'obbligo delle vostre qualità et alla confidenza nostra 
usiate della prudenza che vi si conviene avvertendovi intanto di non ri- 
cevere in cotcsla piazza soldatesca forestiera di qualsivoglia natone senza 
nostro espresso ordine per quanto ni e caro di compiacerci che cosi richiede 
il seruilio di S. R. A. Nel rimanente assicuraleui che vi potete da noi 
promettere ogni effetto di gratitudine e di buona volontà c preghiamo Dio 
che lungamente ui conserui. 

Da Chivasso li 28 di marzo 1639. 

F. Tommaso. 

\LXXi. 

Lettera di M. lì. al marchese di San Maurizio. 

(Tonno 30 mano 1639) 
Archivi del regno, Francia, lettere ministri, mazzo 37. 

Trcs cher bien ami et féal conseillec d'état. Monsieur le cardinal de la 
Valelte nous ayant fait savoir qu' il voulait dépécher un courricr cn Franco 
nous vous faisons celle lettre pour vous dire le mauvais élal de nos afTaircs 
qui empire tous le jours, et qui nous réduil à une dernièro ex trèmito si 
la Franco ne se résoud à un effort e.xtraordinaire et à divertir pluslòl 
quelque arméc qu'ellc aura destine ailleurs pour nous en sccourir ici; peu 
d'heures après que nous vous eùmes dépéché un courricr le 27 de ce 
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mois sur Ics advis ccrlains quo nous avions quo le princc Thomas ayant 
surpris Chivas voulait venir atlaquer celle ville et se prévaloir de l'éloi- 
gnemeut de noi troupcs pour s' rn rcndre li; maitre noti* pourvùmes à la 
sùreté de la personne de S. A. R. monsieur mon fils, l'acheminanl en Savoie, 
et nous primes n-solution de demeurer ici pour animer les liabitans à une 
gònércuse dòfense leur faisant voir quo nous voulions perir aver eui pour 
maintcnir l'autoriló de leur souverain, et conserver la liberta, et si bien que 
nous nous trouvions sans troupes et d^pourvue de toute assistance, nous 
donn.imes dans la ville tous les ordres nécessaircs pour la garantir d'une 
surprise, et distribuàmes la garde de diverse* porles aux principaux ca- 
valieri qui étaicnt pri-s de nous et tandis que nous faisions tous ces pré- 
paratif* pour recevoir les ennemis, l'cpée à la main, monsieur le cardinal 
de Ih Valelte est arrivé avec le marquis Ville et de Piancsse qui nous 
ont amenées les troupcs qui étaienl aux Langues avec une extraordinaire 
diligence en suite de ce que nous leur en éerivimes par un genlilbommo 
exprès. Le dit sicur cardinal peu avant quo de partir de devant le chàteau 
du Cengio eut une belle occasion de signaler *on courage en une furieuse. 
mèlée qui se passai entre no tre nrmóc et celle des ennemis durant cinq 
heures. Les nòlres voulant secourir la place commcncèrenl à atlaquer 
un petit fortin et le gagm-rent, de là il se reportrrent en atlaquer un aulre 
qui élait le meilleur el qui leur pnuvait donner commoditc de secourir la 
place et de faire courir grand risque à l'armée des ennemis. Nolre infan- 
lerie y aliai la lòto halssèc et avait dcjà fait des merveilles quand un gros 
de la cavalerie de> ennemis venant donner *ur la gauche de nolre infan- 
terie rhargeat avec tant de revolution la cavalerie de S. M. que soulenail 
la dilc infanterie que lui faisanl làcher le pied elle se renversa sur nolre 
infanterie qui avait déjà bien avance la conquete du fort. Cct accident 
changea de. face au conibal et au lini qu'on tenait quasi pour assuré de 
secourir la place et de mellre en roule les ennemis, on se vii en quelquo 
apprébension si monsieur le cardinal ne fut survenu pour soutenir le 
combat avec deux bataillons de nolre infanterie. Nous vous disons la vérilé 
de ce succès que le dit sicur .cardinal de la Valette mème a advoué libre- 
ment, toutesfois vous n'en devrez pas parler corame cela, puisque il ne 
servirai! à ricn et pourrait méoontenler le dit sieur cardinal. Or nolre armée 
pour se porter ici à notre secours a quitté celui du chàteau de Cengio 
qui no saurait plus puère resister ci de la sorte laisse toutes les Langues 
à la discretion des ennemis qui pourraicn'. courir et faire contribuer une 
grande étendue de pays savoir jusque a Fossan, Savilian, Cherasque et 
Alba qui seront les scule* places qui bridcront leurs courses et nous vous 
'aissons pcnser de combien nos revenus en resteront diminucs, puisque 
ces quarliers là soni les meilleurs endroits du Piémont. D' ailleurs le prince 
Thomas s' etani emparc de Chivas, est mallre de tout le Canavais, et nous 
etani mainlcnanl en necessitò de joindre tout ce qu'il y a des forces pour 
la surelé do celle ville, nous laissons par conséquent découvertes les aulre* 
places ci exposóes à un évidenl danger , el si nous ne rerevrons pas 
promplcment quclqucs troupcs de France pour rompre le cours des progris 
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des cnncmis, nous pourrons diro qu'en raoins de trois ou quatrc jours 
nous avons prcsque perda tout le Piómont et sacrifié 1' État pour le sor- 
vico de la Franco, sans qu'il nous resto lo moyen do le pouvoir plus fairo 
à l'advenir. Nous vous laissons juger par ce discours, des affaires do par 
deca et des diligences qu' il faut que la Franco fassc pour évitcr nolre 
entreprise. Il faut aussi considércr quo nous voilà presquo privóe do lous 
nos revenus , et qu' à moins de désespcrer tout à fait ecs pcuples ruiocs 
par Ics gucrres, nous ne saurions plus rien tirer d'eux , en quoi il faut 
que nous nous mcnagions cncore adjoinctcmeul cn celle conjoncluro pour 
cviler des sédictions et des autres inconveniens qui seraicnt sans reroede 
en l'étal où nous sommes. Or si S. M. se rcsolvait à nous assister puii- 
saimncnl do Lroupc3, et ne so disposali aussi & nous accroitre ses liberatile*, 
nous confessons librcmcnt de n' avoir plus aucune ressourec , et d' avoir 
soutenu le poids de la guerre landis quo nous avons pu, mais qu'il no 
nous reste plus que la volontc. Celle matièro est si elaire qu'cllc n'a 
pas besoin de plus grande cxplicalion, et si pressante que vous saurez 
aussi employer votre diligence, sans quo nous vous y pressions par uno 
plus longuc lettre, ci sur ce nous prions Dicu de vous avoir cn sa sainto 
garde. 

De Turin ce 30 mars 103D. 

Autografo unito alla lettera. Il faut prcsser ecs deux poinls do 
Weimar et du comte d'Harcourt, car il est debarqué à Menlon aupròs do 
Nice trois milles napolitains qui nous font apprólicndcr bcaucoup des choscs 
de ce cote là, et cerles vous pouvez juger de Telai où nous nous Irouvons 
depourvuc de toulc assis lance sans consolalion se pcul dire, puisque cello 
qui morite qui est mon cher fils et mes fillcs, si j'ai voulu conscrver leur 
personne U a fallu m'en priver pour Ics envoyer cn un lieu où jo n'ai 
point peur de conjure et où les esprit* ne soni point partagés. La fidélitó 
de la Savoie et leur aflcclion m'assurent des grands perils, mais si j'ai voulu 
conscrver celle place il n'a poiot fallu marchander là dessus ci bazardcr 
l'un pour l'aulre. Je me suis monlróe bonne mère et n'ai point fait de 
tori cn montrant mon courage du lieu doni jc tiens ma naissance. J'cspcre 
que c'esl bien roaintenanl qu'il faut que le Itoi mette le tout pour le loul 
cornine il ni'a promis, puisque moi je l'ai mis pour son scrvice si j'avais 
voulu m'accordcr, et ne manquerai jamais à mes parolcs, que l'on se fìe 
donc maintenant après en avoir vu les efTets. Ccpendant je ne peux plus 
supporter de celle facon, il faut que S. M. permeile quelque accomodc- 
mcnt, car des forces on cn a toujours promis , mais ellcs ne soni jamais 
venues asscz pour faire ccttc guerre offensive qui est cela qui ni* a fait 
perdre les Élats. Enfin ils ne peuvent plus prélendrc d'avantage de moi, 
mais moi d'eux , puisqu* il faut qu' ils m'aident et me fassent avoir mes 
places par la force ou par une suspcnsion particulierc ou generale. Il n'y 
a plus de milieu , parlcz bardinicnt avee monsieur le cardinal et au Roi 
mon frèrc, car je ne puis ni demeurer comme cclà pour ma réputalion, 
ni jc ne veux pas finir de me perdre. 
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Lettera della stessa a Don Felice di Savoia. 

(Di Torino 24 .prilc 1639). 
Arcìùvi del regno, lettere di Cristina. 

Mon frèro. Le Piquet, valet de pied de S. A. IL, qui va le servir, vous 
dira l'état de la bonne sante où je me trouve: je suis fachéc qu'il ne soit 
capabie de vous dire nutro , mais ce joar sera assez de eonsolation do 
moir que Je suis eft bonne sante, Dieu merci, non obstant lant de 
tribulations et les visites des cannonades et dcs bombes qui favorisont 
assez le ebàteau, car on Ics tire toutes sur ce lieu, mais par gràce de Dieu, 
rllcs n'ont fait mal à personne, et j'espòre qu' elles n'en feront point, et que 
Dieu favorisera b la (in la justice de notre cause. Nous sommes tous plcins 
rie courage , et dans la volonté de servir bien S. A. R. monsieur mon 
cher Cls, Dieu nous en lasso la gràce; je vous recommande d'avoir bien 
join d'eux. Vous aurcz cu plus particulièrement de mes nouvclles par 
d'autres qui n'ont point porlés de mes lettres pour la presse que j'avais 
et Ics ocenpations, mais ce sont des personnes quo vous connaissez et qui 
ont asscz de crédit pour ètre crues par bouche. Vous fcrez prier Dieu 
pour moi, pour suppléer ò ce que je n' ai point le loisir do fairc, pour 
donner ordro aux affaires présentes. Je n'ai point cu aucuno de vos lettres, 
que celle que m'a apporta ce porteur qui m'a eie de grande eonsolalion 
de savoir l'état de la bonne santé de mes cliers enfans. Continuez à m'en 
donner des bonnes sculemcnt do leur personne, car, quand bien il scrait 
prisc, je ne crois pas que monsieur le marquis de Legancs ne soit assez 
civil, n'y ayant autre, qui ne ine le Tasse bien savoir, puisqu'il est si 
courtois envers Ics dames il ne le sera pas moins envers moi. Vous les 
enverrez lo plus sùrement que vous pourrcz , mais en cas de mauvais 
rcnconlre, vous ne me metterez ricn qui ne se puissc voir, afin que j'aie 

cette ( solatìo» de savoir des nouvellcs de mes cliers enfans que j'aitne 

mieux que moi méme. Je leurs avais envoyé mon portrait, mais le princc 
Thomas l'a pris et a rctenu les lettres quo je vous écrivais : c'csl le mémo 
do poste do Rivoles qui Ics Ut prcndre. La Logo est avec eux, ce n'est 
pas celui qui n'écrit ces lettres. Enfin n'etant celle lettre en assuré, jo ne 
puis vous dire autre sinon que j' ai assez de courage pour exposer ma 
vie pour le scrvice de mon Sto, et que j'espòre que si Diou nous favorise, 
tencrail peu quo toul sera glorieux pour nous. Je le prie qu' il nous en 
fosse la gràce, el assurcz vous que je suis et serais toujours. 

Votre bonne soeur 

CnJBtURHK. 

Faites mes recommandations à la marquiso Ville, madame de Brandis 
et marquis Palavesin , et que jo reposo bien sur eux do leurs soins à 
servir mes enfans. 

De Turii ce 24 avril 1639 à 22 heurcs. 
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LXXIII. 

Altra di IH. lì. al marchese Guido Villa. 

(Tarino 30 aprile IC8U). 
Archivi S. JAi irono. 

Molto ri. Signore. 

Ho con mio gusto particolare veduto quanto V. S. mi ha scritto con 
la sua ultima intorno allo si to di sanità in che sì ritrova S. A. R. mio 
figlio amatissimo: Ella ha ragione di continuarmi spesso sì falle nuove 
perchè realmente altre eon<o!alioni più non mi restano in questo mondo. 
Abbia dunque cura di scrivermi spajsa siccome, son sicura ella l'ha della 
persona di mio figlio non avendo io intanto per la sicurezza di questa 
città c per la consolatane de'miei sudditi voluto sparmiare la mia propria 
persona mettendola in cuidenlc pericolo. Iddio per sua santa grazia ha 
esaudito in queste particolare le mie sante inlentioni, spero anco dalla 
sua divina bontà che ne farà altrettanto per il restante, almeno mi consolo 
fra me slessa nel sapere che io non abbia lasciala intentala opera alcuna 
mentre i principi miei cogn iti erano qua attorno per compiere il tutto 
con amichevole accomodamento, ma sono stati i primi ad interrompere la 
negoziazione. Dio ci metta la sua santa mano et conservi intanto V. S. 
Da Torino, li 30 d'aprile 1639. 

Alli comodi di V. S. mollo lllus. 

La Duchessa di Savoia 

CUMIJBNM. 

LXXIV. 

Alita di M. lì. a D. Felice 

(Torino t° maggio 1689). 
Archivi del regno, loco citato. 

Mon frère. JVnvoyc la Donna Marguerite de Savoie (1) auprès de 
ma Clic : vous aurcz soia qu'cllc soit traitée comme ctait Donna Matbilde 
auprès des infantes. Elle eut df'-sire" que j'eusse fait quelque déclaration 
pour Don Gabriel (2) et ... . mais c'csl assez ... Il me semble qu'étant 
cslinicc par dessus Ics autres, et ne pouvant pas leur donner la suite d'une 
tclle déclaration, que l'on en fasse toute l'estime qu'il se pourra, et lenir 
l'afTaire en facon, que l'ori connaUsc que l'on fait différence d'elle aux 
autres. S. Colombe m'a dit beaucoup de choses que j'ai cté bien aisc de 
savoir: je ferais la lettre ostensible pour ce qui traile la réponse de S. A. IL, 

(I) Figlia naturai di Carlo Emanuele I e di Margherita di Rossiglione raarchwa di Riva, 
che apotò poi nel 1643 Franceico Filippo d'Egle marchete di Lauto. 
(5) Fratello di D. Margherita, nfcto nel I6J0 e morto il 2 giugno del 1695. 

l* 
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j*ai vos livrcs que vous avicz envoycs pour le princo Thomas et princo 
cardinal, mais les occupalions que j'ai en ne m'ont pas donné le loisir 
de les voir, et si vous saviez coinbien j'ai des diflorentes aflaires sur les 
bras, jc dis de touto sorte, et de cabinet et d'autres , et rien vaille 
avoir compassion d' un esprit tourmcnté comme le micn, ccpendant jo 
fais bien couragc, mais jc n' ai que si peu de personnes qui agissent, 
sur moi que l'on ne fait pas ce qui fait besoin, et nulle chose passe sans 
dispute. C'est ce qui me fait désircr extremement le marquis d'Agliè auprès 
de moi et S. Thomas et Ics altends avec impaliencc. Ceux qui onl servi bien 
sans aucune dissimulation sont les marquis Villa, Pianezza, Boba, Lullin, Do- 
liani, comte Arduin, Verrue, Monti, je dis des principaux, et des autre* il y cn 
a une quantilé, tous Ics franeais qui nous scrvent , et j'avoucrais bien gó- 
ncralement des ministres , Bens (t) par dessus tous, les deux Cauda (*2), 
prcsident Ferraris (3), le Mouroux (4) et le chancelier (5). Ceux là claient 
dchors et pour cela je n'en parie point, mais pour me suivre. Tous les 
autres onl la bonne rolonte des autres domestiques comme Tarin, le Clianbe, 
le Fontanella, le conlroleur Bianco, l'Amico, le Baronis (C), le general des 
fìnances sont les seuls qui m'ont pré!é de l'argcnt, mais leur esprit ótait 
bien souspendu, et si je devais partir de Turin, Ics derniers me quittaicnt. 
J'ai trouvé beaucoup plus de eourloisic aux *'trangers qui me voisinent, 
qu'aux piémonlai» car il ne m'ont voulu prcter un scul suu, et Senantes 
m'avait oOTert des milliards des pistolcs, lesquels il n'avail pas, mais il les 
trouverait de leurs amis francai?. Le Tcnict ne ra'a voulu prcter un sou 
que jc ne lui aie fait des promesscs en mon nom propre, et privò n'y a 
non pas seulement prète dix mille livres qui me pria de lui payer 500 
milles, que lui dois pour scrvice de S. A. B. Je n'ai pas móni e qui m'aye 
prete sur un peu de picrrerìcs que j'avais ici. EnGn toutes les disgraces 
claient mieux, mais pourvu que je serve mon eher fds j'aurais donne mon 
sang, lout mon bien que j'avais, Y argenl que m'avait prèté le marquis 
de Bernez du vivant do feu S. A. B. monseigneur et encore un peu que 
j'avais mis ensemble, car j'ai toul donne pour le scrvice de mon fds. Saint 
Colombe est le porleur de celle ci je lui vais represenlanl mieux lo tout. 
Jo veux vous priez Pieu .... si j'aurais sa lettre à mon retour pour 
S. Brenex avec justification de ces discours impertinenls qu'il tieni 
s'il a continue cn fairc il faut l'arrélcr car cn ces occasions il ne faut point 
de sédilienx, el le marquis de Bagnasc pour quclquo discours tcnu le 
jour du combat nous l'avons envoyc demeurer à Gcnes jusqu'a ce qu'il se 
soil justifié. En ces occasions il faut agir ouvertement, mon trop de bonlé 

(1) Presidente Amedeo Denso, devoto aJl« ci usi «li M. R. cui segui in Saroia, dove mori 
il miggio ÌÙ10. 

(1) Cioè Lelio Ciudi d' A»li, presidente di Finanze morto a Susi nel 10*9 ,e Giovanni 
Francesco Cauda conte di Cassette primo presidente drlli Camera. 

(3) Gio. Giacomo Ferrari* conte di Genola primo presidente della Camera dn Conti. 

(i) Carlo Filippo Hanno conte di Hoburent e d Ila Rocca de HjJdi primo presidente del 
Senato di Piemonte, ed infine gran cancelliere. 

(3) Intende Gian Giacomo Piscina conte della Costa gran cancelliere. 

(G) Tutti auditori della Camera. 
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m'a fait mal. C« n'est pai quo je vcuille devenir mediante, mais je lais- 
aerai courir plus facilemont la justicc quo la graco d'orénavant. Pour les 
fcmrocs il lai va trop de peine à les conlenler toutes, il faul feire ce qui 
est raisonable et le? laisscr erier. .le sais très satistaitc des bonnes inteiitions 
des peuplcs et de la noblesse, car ma seulc consolalion en tant d'adver- 
«ilés csl qae mon fds soit avee do bons sujets. Pour les ofBciers la plus 
part s'en vani sans mon eongé, et jc n'en suis pas bica aisée car il y en 
a une quantitc qui sont parents de ceux des princes, et je n'aimc pas ces 
gens là aupròs de mon Mia, ni de ma lille. Le présidenl Montolivet s'en 
esl allé, il vous porlo une !cltrc pour faire arrclcr un cerlain homme de 
dclà mais lui ne sait pas ce qui porte. Jc lui ai dit de vous parler touebant 
la maison de S. A. R. et ses scconrs, de la reduire an plus petit nombre 
et prendre et faire une <Meelion des plus fidélcs, et qui ont le moins lenir 
ou qui soienl leurs parents et licenlier le reste, qui rctourne ici car pour 
Ics ótrangers il m'en fait poinl de b"Soin. Vos gens pourront servir a 
scmblabcs occasion. Celles li sont plus apparente et pour cela cettc sorte 
de gens il en faut lenir. S. Thomas m'a dit beauroup des discours de 
Grenoble, et d'Honicri maintcnant jc crois quo cela n'est pas à appn'-hcndcr, 
toulcsfois jc me remcU pour cola à votre bonne conduite et à votre pru- 
dencc. Nos afTaircs ne vont pa< bien : Diru me fas?e la gràre de me faire 
avoir aulant de force comme j'ai de courage, nous tcnons nolrc dessein. 
Je mo porle bien par gràce de Dieu : J'ai vu votre lettre ou vous vous 
rójouisscz de notro liberi»'-, du colò il est bien, ma si jc peu demeurer 
encore quinze jours avant que de suivre leur rósolution il va ótre mieux 
pour IVlat, car il ne nous pourra pas faire tant de mal, et nous pourront 
conserver Turin et pas perdre Vilteneuve, Nous conlinuons Ics Iraités par 
la voic de Mcsserati avee parltoipalion de l'ambassadeur, car le nonro 
est si pari: il des ospagnols qu'au licu de venir à conclusion il détruit tontes 
Ics affaircs pour Ics vouloir avantager. Pour eux je ne crois pas pourlant 
que de tous ces traités ils cn nussisscnl grande chosc, car leurs préten- 
tions sont trop dcraissonnables et trop conlraircs au service de S. A. R. 
uwn fils pour que je vcuille concerler quoique je souhaitc grandemcnl 
un accomodemenl, pour me tirer de l'embarras où je me trouve, et vis te 
avee plus de quiete, et la donner aussi anx pcuples, j' y travaillerai fanl 
que jo pourra I, et pour moi je ne relarderai jamais un accomoderaeni. Jo 
crois qu'apròs co petit discours je puis bien remcltre le reste au porteur. 
Je vis assurto que jo ne vous puis expliquer la confiance que j'ai en vous 
et eombien je vous ainie. Le lemps et Ics eifecls qae jo vous ea veux 
donner vous le feront mieux connailre et que je suis bien véritablement. 
De Turin le premier de mai 1639. 

Votre bonné saur 
Chrksiienmb. 

J'ai appris avee joic extrème la sante de moh clrer fds. Je prie Dieu 
qu'il le comble plus de bonbeur que n'en jouil sa mère, et scs sooures 
aussi. 
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hXW. 

Biglietto in cifra dell'infante Maria di Savoia 
al principe cardinale Maurizio. 

(Di Tonno li 25 maggio 1639). 
Biblioteca di S.M., corte ilesserati, JY. 53. 

Hauerà V. A. intesi i rispetti che mi hanno costretta all' osservanza di 
eosl lungo silentio, e voglio sperare ch'ella con la singolarissima sua pru- 
denza si sarà compiaciuta di rendersene soddisfatta come i IV fletto cagio- 
nato da pura necessita, non ho però mancato di seruirla spiritualmente 
e temporalmente in ogni opportuna occasione massime con le continuo 
orationi et con l'acctnaar al principe Tommaso uicino lutto quello che 
mi è parso a proposito el gi è potuto penetrare dalla volontà e disegni 
dì M. R. c francesi affinchè si possa procedere nel progresso con mag- 
gior sicurezza. I francesi hanno fatto correr voce di voler uscir in cam- 
pagna più di diecimila fanti e due mila cavalli hauendo già fatto appa- 
recchio di harchc assai per far ponti, carri, muniliom, fallo condurre in 
piazza castello quattordici bellissimi cannoni, fatto venir la cavalleria per 
dar mostra et in un ponte quella che di passaggio doveva soccorrer Ca- 
sale, Trino e ripigliar tutto se risoluta a fermarsi e goucrnar Torino c 
Carmagnola dubitando forse che essendo una volta a Moncalicri le sia 
permesso il regresso come in effetto si dovrebbe fare. Si dice per certo 
ehc il He di Francia habbi scritto a M. R. che in ogni modo vuol la pace 
con V. A. et principe Tommaso et in generale piaccia a S. D. M. che cosi 
Aia per beneficio e quiete di tutto il cristianesimo. Quando però si debba 
concludere qualche arcordo V. A. et il principe Tommaso usino della 
solila somma loro prudenza per assicurarsi in modo che l'arte non possa 
inventare nuove cause di recedere. Da quello si può comprendere M. R. 
ha già poca volontà di partire da Torino perchè comincia toccar con mano 
che i francesi la uogliono mandar in Savoia per restar loro padroni asso- 
lutamente delle piazze che restano. Oltre che ncanco in Savoia si potrebbe 
assicurare e perciò in caso di necessità andrebbe più volonlicri a Nizza, 
hi giorni passali venne un cerio Arpino che mandò dirmi per Cristina 
che V. A. desiderava qualche nuova, come non Io conosco nò so se mi 
debba fidare, cosi facilmente risposi che esso gli accennasse quanto sapevo, 
poiché in questa congiuntura è necessario Imitar con molta riserva con 
tutti per non incontrar disgusti e pericoli. I francesi con la cillà e citta- 
della saranno tremila soldati ; presento che si traiti d'accordo ma che M. R. 
non voglia che V. A. ne il principe Tommaso entrino in Torino et cho 
resti il stato diuiso : non so come V. A. nò il principe Tommaso sii per 
opprouarlo per molti rispetti di gran consideralione che rimette alla loro 
prudentissima ponderazione. Vorrei tenere in concetto il Monetti di buono 
e fedele servitore di V. A., ma le continue e segrete negotialioni che ha 
col marchese d'Aghò et conte Filippo mi danno sospetto. L' infante Cat- 
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tcrina ed io habbiamo sentito pena grande della sua indisposilione, non 
si pigli tanto a cuore gli accidenti del mondo ma si consoli con S. D. M. 
quale opportunamente le concederà più cumulate le sue gralie con la 
quiete a lui et alti stali. Qua si fa correr voce che tra voi el il principe 
Tommaso sia chi semini qualche zizzania, io però credo che sia artificio 
sapendo benissimo le AA. W. quanto sia necessaria l'unione per i pro- 
gressi che si bramano, e qui per fine ambedue le baciamo affettuosamente 
le mani. 

Torino li 22 maggio 1639. 

L' «FASTE Mama. 

LWVI. 

Lettera del conte Filippo Sannutrtino a" Aglit 
al marchese di S. Maurizio. 

(Turino, 38 maggio 1G39). 
Archivi itti regno, Francia, Mitre f»inl.<lri, mazzo il. 

lu. Et ECC. SIC. MIO WS. 

Ecco alla fine dove vanno a tcrminaro le nostre infelicità da che venne 
nello Stalo il ser. principe Tommaso che fu al 1 i ventisette di marzo che 
sopraprcse Chivasso : egli con ogni libertà animato dalla nostra debolezza 
ha proseguito felicemente le sue vittorie e con tuttoché li spagnuoli non 
siino mai stati più forti di diecimila fanti e di quattro mila cavalli et ora 
di seimila dc'primi e tre mila dei secondi da quel tempo in qua non ò 
mai slato possibile mettere insieme tanta gente che bastasse, non dico a 
resistergli ma ad animare la fiacchezza dei sudditi quali per timore di 
perdere i beni e la vita non hanno potuto sostenere il coraggio e la fede 
come havevano nell'animo. In due mesi dunque si sono perdute dieci 
piazze, nè occorre dire che sia stala una risoluzione d' abitanti come vo- 
gliono questi signori francesi, poiché la maggior parte sono cadute o per 
stratagemma del nemico o per violenza dell'armi nemiche alla quale non 
hanno potuto resisterò i nostri per non haucr forze sufficienti ed abbattuti 
anche di speranza mentre hanno veduto così poco calore nel passaggio 
delle truppe et in quei soccorsi che dovevano essere proporzionali alle 
nostre miserie : nel tempo che l' inimico era sotto Moncalvo si dubitava 
talmente di Casale che questi signori francesi vollero in tutte le maniere 
levare da Trino 1500 fanti dei loro che colà s'erano mandali. Da qui è 
seguilo che inanimatosi l' inimico di questo indebilimcnto di presidio si 
sii porlato all'espugnazione di quella piazza la quale dopo quindici giorni 
d'assedio con iterali assalii generali è stata espugnata ci presa d'assalto 
mettendo il tutto a fuoco e alla rapina, cosa la quale ha depressi total- 
mente gli animi, alterali di maraviglia che si felicemente sii riuscito all'ini- 
mico una tal impresa e nella disperazione havendo visto a cadere la mi- 
glior piazza di Piemonte al cospetto, si può dire, della nostra armala, la 
quale non ha sapulo mai trovar il modo d' uscire e rimedio qual era si- 
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carissimo essendo cosa certa clic l' inimico disperava di poler prendere 
la detta piazza, epperò non Ita vululo mai far circonvallazione alcuna, anzi 
avendo inleso che si stava per partire aveva di già levati otto pezzi d'ar- 
tiglieria e fatti condurre a Vercelli. Iddio in pena dei nostri peccati vuole 
che ogni volta che si dovrebbe attendere a far la guerra per vincere e 
superare l' inimico ne vengano dalla Francia falle proposizioni cosi strano 
che impiegando il miglior tempo più proprio alla guerra che al negozio 
ne cavi l'inimico il suo profitto con danno irreparabile di questi Stati e 
della riputazione della Francia. E perso Trino pensi V. E. come può star 
Casale : Sanlbià non ha più pane che per otto giorni e non vi è speranza 
di soccorrerlo e tutto questo perchè sono venuti deboli i soccorsi de'quali 
tanti ne arrivano quanti se ne ritornano indietro. Non si è mai voluto 
permettere la sospensione particolare in Italia Dè l'aggiustamento con i 
cognati e poi per ultima miseria con quel numero di gente che si ha non 
si è voluto mai combattere l'inimico ma bensì M. R. mentre gli hanno 
chiamale le piazze in luogo di soccorrerle. Ora siamo in punto di rimet- 
tergli qualche piazza: veda V. E. dove ci abbia condoni la necessità 
mentre in luogo di trovare aiuto e pietà si trova oppressione ed ingiuria 
inaudita nelle carte dei tempi passati, lo per me giuro che ho l'animo 
così afflitto che non ho lesta né animo d'applicarmi a cosa alcuna poiché 
vedendo il nostro caso cosi disperato e deplorabile non so cosa più possa 
valere fatica, penna, consiglio, mentre una fatalità ci conduce al precipizio. 
V. E. condoni alla qualità de' tempi la mia fiacchezza nel scrivere mentre 
con ogni affetto le bacio le mani. 

Da Torino, 28 maggio 1639. Dev. L'mil. Serv. 

D. Fiumi S. M. d'Aulik. 

IWYII. 

Lettere autografa di Cristina al figliuolo. 

(Pi Torino 17 giugno 1639). 
Architi S. Marza*). 

Mon cher fils. Je prctends que celle lettre vous soit rendue le jour de 
votre naissancc afin que sur ce papier vous voyoz dépeints Ics souhaits 
que mon ésprit éléve au cicl pour votre prosperili , et je vous promels 
que seront continuels, et je prie Dieu qu'il n'accompagne pas sculenicnt 
votre vie do longue suite d'unnécs et de prosperile, mais encore des dons 
do sa bénédilion sur votre àtne, afin qu' elle soit aussi belle que ce corps 
où Diea la logé pour sa gioire. Ce sont des souhails de mòre passionnée 
pour vous, mais bien disgraciée de la fortune, mais mon eber fils j'espère 
que Dieu m'assisterà puisque je n'ai aulre but que votre service, auquel 
je vous promets de perdre pluslòt la vie que d'y manquer, et de me 
montrer aux jeux de tous el pour mes aclions que je suis, mon cher fils. 
De Turin ce 17 juin 1089. 

Votre bien bonne el tris a/feclionnce mère 
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LWVIII. 

Lettera della stessa al marchese Villa. 

(Di Torino U luglio 1G>9). 
Archivi S. Marzano. 

Molto Iubjtbk Sioobe. 

N 1 - H' espugaatione del costello di Bene hanno il valore e la prudenza di 
Y. E. corrisposto pienamente alla mia aspettazione e lasciano obbligata la 
mia volontà verso la persona di lei a cui resta ora d'impiegarsi presso il 
signor duca di Longa villa acciochè prima d'ogni altra cosa si disponga 
all'attacco di Cuneo, tanto più Tacilo in questa congiuntura quanto è più 
Importante e necessario per aprirsi la strada di Nizza et all'acquisto del 
rimanente del Piemonte sottrattosi dalla nostra autorità. 

L'armata è potente, l'esempio di Beuo fresco e può indurre ì più osti- 
nati a deporre i spiriti di ribellione per ridursi all'obbedienza et autorità 
del supremo e legittimo signore, pcrlocbè sarebbe stato sommamente ne- 
cessario il castigo ordinalo tanto precisamente a V. S. et al marchese di 
Pianezza che io non posso comprendere come non si sia eseguilo uè io 
questo doveva prevalere alcuna considerazione nò intervenire altro consiglio 
dove supplisce la nostra autorità sicché non si deve ritardare di metterlo 
in esecuzione. Il cambio che desidererebbe il prefetto di Ceva si può farà 
di donna con donna e non per restituzione de' prigioni sinora non prati- 
cata e che non si deve introdurre per molti rispelli che V. S. sa benis- 
simo, mentre prego il Signore che la conservi. 
Da Torino li 14 di luglio 1639. 

IWI\. 

Lettera di M. II. ai generali della sua armata. 

(Di Torino 10 luglio 1639). 
Arcliici del regno, Imago citato. 

Vous verrez par la Icllre qui écrit Don Carlo Operlc au comle Phi- 
lippe (I), et celle quo lui écrit lo comle, ce quo vcul faìrc pour couronner 
ses aclions. J'approuvc de lui fairc la gràcc qu' il désire à lui, ses ade*- 
rents, et de lui conserver son régiment pour mettre aillieurs ou co cam- 
pagne, de mettre un gouverneur sujct de S. A. H. mon fils, et la garoison 
de ses Iroupes pourvu qu'il nous donne ce que demeurcra dans la placo 
à discrction. Ceci moine j e l'ccris à monsieur le cardinal do la N aletta 
et à monsieur le due de Longucville, mais cornine c'est à D. Carlo Operto 
à qui I'on k'esl adrossc, jc lui ai fait la réponsc afin qu'il traile celle af- 
faire. Cependant je juge à propos que l'armée do monsieur do Longucville 

* 

(I) D'Agi». 
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s'arance: caci c'esl la presento, car le méme Corvo vous feira wns douto 
Ics ménes propositions cornine il vous verrà approchcr, el les accepterez 

cn la facon susdite, et parecque peut ciré il craindra de remellre tea 
autres à nolre discrétion qu'il peut chàtier sclon leurs forfoits, vous pour- 
rcz assurer que i'on ne Ics chàtjera pas en la vie, mais pourtant ne lo 
promettra pas, mais qu'ils se remettent à ma bonté. Si le Balbian y ctait, 
certes colui là je ne sais ce que en ferais : c' est pour quoi sur celui il 
faut y allcr plus retenu : pour gouverneur vous y metterei aussi tòt lo 
comte Maurice Scaglia, et des troupcs de S. A. R. nous y enverrons tout 
son rcgimenl, et procurercz d'ètre à Cavour, si le prince cardinal est dc- 
dans il sera bien difficile qu'il s'en retire : si les deux armécs s'avancaient, 
couimc il faudrait qui fissent car ils prcnderont tou* Ics postcs vers Ast, 
vers Suso et Ccve. Ce soni les trois chemins qu'il peut faire: je ne suis 
plus d' avis de penscr au bien de qui me veut du mal, et je crois que 
la sùrcte de sa personne scrait celle de l'élat, vous cn parlerez à ces 
messieurs en cette conformità. Je crois que cela faciliterà l'affaire de Ccva, 
car voyant Coni que se renderà, je no crois pas que l'aulrc ne fasse Io 
méme. Il faut vous avertir qu'il est venu trois mille hommej de ces colés 
là de Final. Je ne sais pas si il y a encorc des barques, mais les galèrcs 
y sont arrivóes: cela vous le pourrez sa voi r mieux de là. Le marquis de 
Lcgancs est arrivò cn Ast aree huit mille homme* de pied et deus oti 
trois mille chevaux : il est bien quo vous sachiez tout ceci, mais ces 
messieurs vont si circonspeets à toutes leurs aclions que je me remels à 
ce que vous jugerez de ce que leur fnut dire. Dieu veuillc bénir ce com- 
mencement, pour moi je crois que lo Corvo la remettra si le prince car- 
dinal cn pari, et s'il denicure, seront deux coups assurés tout ensemble 
mais un peu plus longs. Je crois méme qu'il serait à se trailer pour vous 
remettre la personne du dit prince, cn ce cas là ce particulier scul faites 
le trailer des francai», mais pour le reste en conformilé de ce que j' écrii 
ci-dessus de mcttro le gouverneur et la garnison, cela est un grand point 
pour tous et tres imporlant, car ces messieurs, a ce que je doule, ont 
quelque pensée là dessus, mais, s'il plait h Dieu, l'affaire sera pour nous. 
Il faut donc faire avanccr aussitót lo due de Longucville, et si monsieur 
le cardinal voudra Taire le mort je le juge à propos, mai* que le premier 
s'aebemine. Denc. . . . prenez à vous autres la conduitc de cette affaire, 
et à consellicr et à prier ces messieurs Ics généraux de les présenlor en 
cette conformilé, et j'espére que le due de Longueville sera pour les po- 
sles, des passages vous verrez de les bien informcr, et leurs donner de 
bonnes guides. Du resto il n' est point de besoin de vous animcr où il 
va du service si imporlant de S. A. R. mon Ols, car vous avez bien in- 
contrò votre couragc et volre valeur. Ceci est un coup de parlio, Dieu 
le conduise, et soit volre guide cn celle action. Pour moi vous pouvez 
bien jugrr avee salisfaclion je suis de vos personnes et qu'il ne se pren- 
derà jamais d'occasion où comme elica se sont tant signalés par leurs 
aclions quo jo no les signalc par dessus, vous en cstimc, et que je ne 
yous montre la différcncc que je fais de vos personnes à celle des autres 
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en vous faisant eonnailrc lant quelque jour aupròs de mon fil* que main- 
teuanl à tout le monde le gre" que je sens do vos services et combien 
je suis. 

De Turin ce 19 iullicl 1G39. 

Volre bien affeclionnce amie 
CnunraDoe. 

LXXX. 

Lettera del principe Tommaso a D. Felice di Savoia. 

(Di Tarino C agosto IG39J. 
ArchU-i del Regno, lettere jirinrijti. 

Molto III." Siunub Fbatbllo. 

Alli 27 di luglio pigliassimo questa città per assalto et per gralia di 
Dio con tanta felicità che si obbligò M. R. a ritirarsi in fretta nella citta- 
della. 11 rispetto che si deve alla sua persona ci mosse ad offerirle che 
ogni volta si compiacesse levarsi da quei pericoli che gli sarebbero date 
le scorte necessarie per uscirne con sicurezza. Vi sta tuttavia, se bene si 
tenga per certo che in breve se ne deve passar i monti come facilmente 
ne haurà scritto a V. S. Non v' ha dubbio che acquistando noi la cittadella 
i francesi non solo procureranno di impadronirsi di Monmigliano, ma eziandio 
di S. A. R. senza condonar a qualunque artifìcio. Si raccordi V. S. quante 
volte gli ho scritto d'invigilar all'uno et all'altro accidente, rappresentan- 
dole i danni che ne potevano seguire. Sa V. S. l'obbligo che tiene alla 
conservatane della casa et come si deve portare in questi frangenti; non- 
dimeno, per non ommcllere cosa alcuna di quelle che convengono ad un 
legittimo contutore per servi lio et benefìcio di S. A. R., m'è parso doverle 
rappresentare che ora si tratta assolutamente di assicurare il stato et la 
persona dell'A. S. R. contro li mali disegni delle forze de' nemici, et the 
perciò il destreggiare quando è tempo di operare non è massima di per- 
sona considerata. Veda dunque di prevenire quei mali evenimenti die 
portano la rovina totale di questa real casa , alti intenti il signor principe 
cardinale ed io haveremo causa pur troppo giustificala di dolerci , con 
nostro disgusto, di V. S., a cui pertanto auguro da Dio buon consiglio et 
salute. 

Di Torino li 0 agosto 1689. 
Di V. S. molto illustre 

Buon fratello 
Tommaso. 

PS. Madama si ò poi ritirala a Susa con pensiero di passare in Savoia. 
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Lettera di Madama Reale al marchese Villa. 

(Di Sun 13 agoato i62b). 
Archivi de* marche* di S. Marznna. 

Molto ilustre Signore. 

Mi sono molto grati i sensi di V. S. contenuti nella sua delli 13 cor- 
rente, e trovo clic ella discorre ottimamente circa la necessità d'un buon 
accomodamento da me desiderato e per il quale sarò sempre disposta di 
contribuire lutto ciò che dipenderà da me. Fra molli discorsi che qui ci 
ha tenuto il signor di Miromcnie, ci ha detto che il Vasques gli lui ve va 
significato che d'ordine del marchese di Leganes haveva rimostrato al 
principe Tommaso che ci doveva maggior rispetto et usar cortesia alle 
nostre dame perchè eravamo principessa di gran nascita, e che quando 
per questo rispetto non l'avesse voluto fare , che si doveva ricordare che 
noi eravamo sorella della sua regina. Di più ci ha espresso che il mede- 
simo Vasques, in nome del marchese di Leganes, aveva soggiunto altri 
termini affettuosi con molte offerte di cortesia, le quali meritano the si 
faccia qualche compimento per parte nostra al suddetto signor marchese 
per mezzo del signor Vasques, e però V. S., di consenso col signor car- 
dinale della Valletta, lo concerterà col signor di Miromenie pregandolo, o 
di volerlo fare in nome nostro o, se gli gusterà più, che V. S. compisca; 
in qual caso ella dovrà far conoscere al signor Vasques che siccome i 
termini del signor marchese di Leganes ci hanno molto obbligata, che cosi 
gli corrisponderemo in ogni occasiono che si possa presentare di dimo- 
strargli con effetti la nostra volontà e la stima che facciamo della sua 
qualità e merito , nel che rimettendomi alla prudenza di V. S. le prego 
dal Signore ogni felicità. 

Da Susa li 15 di agosto 1639. 
Ai cenni di V. S. Illustrissima. La Duchessa di Savoia 

IAVVII 

Lettera del padre Monod a Madama Reale. 

(Dal Castello di Monmegliano 0 settembre 1G39). 
Archivi del regno. Storia della R. Casa, mazzo 9. 

Madame Rotale. 

Tandis que tout le monde se rcjouil cn ce pays de l'honncur qu'il 
espèrc d* y voir bienlòt V. A. R. il n' y a que mot seni qui aie su jet 
de plaimlre ma mauvaisc fortune qui me poursuivit jusqu' à ce point 
que son arrivee me doive confiner dans un chàleau où jamais on n'a fait 
détenir personne que Ics plus criminels. Cesi ce que monsieur Cagnol (1) 
m'est venu dire ce malin de la pari de S. E. par ordre de V. A. R. me 



(1) Conte Cenlorio Cagnolo governatore di Momneglian». 
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voulant persuader qu' il n'y avait point de différcnce cntre Miolans et Mon- 
méillan et ce avee des termo qui soni bien éloignés des bontés dont 
V. A. R. a toujoars uso et) mon endroil, ce qui m a obbiigé ù lui répondre 
quo j'étais si assuré dea gràces de V. A. R. et de mon innoccuce quo 
quand elle serait informée de 1' «xlrèmc tort qu'on me faisait cn ccci , 
elle ne permetterai! point que je fusse traité de la sorte, altendu mè- 
mement qu'avanl élé mis ici par son commandement et par la dispense 
do monsieur le Konce avec elause et réserve expresse que personne ne 
puisse enlreprendre d'user d'aucune jurisdietion tur moi, j'ai «ette conftanc« 
qu elle agréera que je demeure dans Ies ordres qu'ollc m'a fuit donner, 
desquels je me ne puis déparlir sans encourir Ics censures. Oulre qua 
V. A. R. pcut ótre bien ccrtaine que je ne puis donner bui une sorta 
d'ombrage à ia Franco vivant retiré corame je fai* sans me méler des ebosei 
du mondo depuis qua je suis ici. Mais ob Dieu! qu'ai-je fati pour atro 
traile avec tant de rigueur et d'infamie? EsUil possible que ce eoeur royal 
qui s'est ouvert si longs tomps & moi avec tant de confiancc , et qui a 
trouvó tant de fidélité dans le mieti . oe se laissc point toueber à la eom- 
passion d'un si fulel scrvileur sans vouloir a» moins le remellre entro 
Ics mains de ses juges compétens pour le chàlier s'il a fatili ? Ab! queje 
suis bien itiaibeurcux qu'au lieu de recevoir par sa venue la consoUtion 
de pouvoir ótre délivró d'ici pour aller vivre avec mes frères dans le col- 
lège de Cliamberi on traile de me jetter dans un lieu où on a coutuiuo 
de ne mellrc que Ies rébelies. Faudra-l-il donc que toute la 8avoio et 
tant de provinces où j'ai I' Lonncur d'avoir fait connaitre mon non» en 
scrvant avec tant do zelo V. A. R. f me voient maintcnanl le scul qui no 
puisse flécbir par mes continuels travaux Ies bontés de V. A. R.? sera-t-il 
dil que la mcilleurc prinecsso du monde n'ait de» rigueurs quo pour soa 
confesseur qui a consommé ses mcilleurs untai à son service a»ec tant 
do passion qu' il ti' y a créature au monde qui le puisse accuser vérita- 
blcment do la moindrc faute que ce solt? Je ne crois pas que le bon 
Jésus m'oublic, lanl quo de ne donner quclquo scnliment k V.A.R. pour mon 
tnnoccncc et pour la perle de la liberi»' que je souflre sans nutre occa- 
sion que l'estrème violencc de mes ennemis qui pourraicnt bien considé- 
rcr que mon éloigncmcnt n'a pas braucoup avancé ni donne du credit à 
leurs affaire* ni à coux de V. A. R. à la quelle jc dcroande trés bumble 
pardon, si je n'ai pu obéir aux commandemens qu'on me fait de sa pari, 
sans lui faire ces très bumblcs rémonstrances et la supplier de répondre 
aux imporlunilés qu'on lui fera pour mon fait, qu'eltc me fera donner 
des juges sur ce qu'on m'apposero, losqucls vicnnrnl pour me lirer d'ici 
avec Ics autorilés nécessaires. Jc sais qu'avec celle réponse elle se pcut 
défairc de toutes ces imporlunilés , et téiuoigner la royale compassion 
qu'ello a de l'innoccncc de celui qui esl 

Au chàleau de Monméillan 6 septembre 1C39. 

De V. A. R. 

Très humble, très obémanl 
et très fidel seroiteur et sufet 
Pjibm Mojw. 
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LVWIII. 

Altra dello stesso a M. lì. 

( Di Moomcgliano 3 settembre 1639). 
luogo àtato. 

Madame Royalk. 

Je suis dans uuc si grande confusion qu'on m'a fait savoir de la pari de 
V. A. tt. quo je devals òlre condoit ù Miolans, quo jo ne m'en puis don- 
ner aucun repos jusquo à ce qua j'aic impetrò de sa bontó de n'clre trailo 
si hontcuscrocnl sans en avoir donnó aucun sujet, et bien que bier son 
excellence me fit assurer qu'il envcrrait promptement à V. A. R. la feltro 
que je lui ècrivais sur celle oecasion, j'ai cru ntanmoins do me devuir pró- 
valoir de cctto occasion pour renouvellor Ics tris bumbles prièrcs que jc 
lui Jais de no permctlro point qu'on fasse ce lori à l'innoccncc d'un qui 
a eu l'bonneur d'otre si long temps son confesseur, qu'cltc trouvait boa d'ap- 
pellar son confident que d'èlre rais au nombre des rébcllcs, (Ics assassina et 
faux monnayeurs qu'on à coutume de fairc garder en ce licu là, où d'aillcurs 
il scrait fort mal assure conlre Ics violenccs étrangórcs qui lo. roenacent. Ali ! 
Madame, qu' ai-je fait pour voir volre coeur si changé en mon cndroil ? esl-il 
possible qu'après des confìances si extrémes et des assuranees si grandes 
qu'clle m'a donne de sa protection, elle puisse souffrir de mo voir en si 
iniscrabte état qu* il faille qu' elle ne puisse oborder où je suis sans me 
fairc rcsscnlir les elTccts do ses rigueurs, tandis que tous le» autres so 
réjouironl de sa vonuc. De quel oeil son clier Victor Amé vcrra-t-il du etcì 
ceux qui me lieront pour me conduire par force (car de consenlcmcnt je 
n'y en puis apporter aucun sans offenser ma consciencc) darts les piisons 
des plus grand* voleurs! Donncrait-il ce conseil à V. A. R. ini qui étail 
bien aisc quo je rceussc ses plus importantcs affaire*, et qui a l'arliclc do 
la mort voulail drposor ses dernières volontós dans mes oreiltcs ! si ceux 
qui m'ont clorgnó de sa préstnoc nvaient dopuis fort avanlagé ses af- 
faires il y aurail quelquc apparencc qu'ils porsuivisscnt d'aclievcr ma 
ruinc, allribuant à ma préscncc le rclardement do son bonheur mais 
si depuis mes disgràces V. A. R. a vu tous ses ótats allcr de mal cn pi«, 
pourquoi veulcnl ils que je fasse la plnitcnce d'un mal auquel tout le mondo 
sait que jc n'ai aucuno pari? Il faut que je prenne enrore cette liberlé de 
la ressouvenir que par deux fois Ics ólrangcrs m'ont prive de l'bonneur de 
son servire, la première quand elle cliangca de confesseur et puis après 
la mort de feu son mari, et s'il lui plail de rappeler cn sa mèmoirc les 
confusions dans la maison de Savoie qui suivirent ma première disgràoe 
et Ics troubles d'esprit et autres malhcurs qui donnerent alors tant de 
pcine a V. A. II., elle aura sujet de reconnaitre cn celle seconde les effeels 
de la Divine Providcnce qui attaché bien souvent ses consolaikm» au mi- 
nistèro des moindres pcrtonnos pour de consideralions qai ne sont connues 
qua son oeil divin. Jc ne parlerai! point de la sorte si d'un còle je n'étais 
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assuré d'avoir eie choisi de la main d'un saint ; j'cnlcnds le bicnhcureux 
de Sales pour étre mis k son «onice, et si elle mcmc ne m'avait dit assez 
souvent qu'elle n'avait jamais rrni des oonsolations plus scnsiblcs ni vecu 
avec plus de tranquillité d'esprit, que quand elle a cu une entierc con- 
fiance enee que Dicu daignait inettre en ma bouchc pour lo bien de son 
àme. Je nc'dis point ceci pour la convier à me rappcllcr auprès de soi, 
mes pensées ne visent qu'à finir mes jours cn rcpos, mais pour lui mettre 
en considera tion que Dicu pourrait bien s'irriter davantage si clic pcrmcttait 
qu'on usa de plus grande violencc en mon cndroit. Jc sais bien qu'on 
dira à V. A. R. que le desscin de m'envoyer à Miolans n'esl que pour 
peu de lemps, et qu'on couvre cela du prétexte de la bicnsrance pour 
ne donner de la jalousic à la France durant son passage, mais quel om- 
brage pcut donner un homme qui vit rctiró dans une méchante chambre 
qui n'a jamais domande de faire la róvércnce à S. A. R. cn lant de temps 
qu'elle a èie" ici, quoique tnul le monde soit étonné que je soia privé de 
cet honneur après avoir servi avec tant de reputation sa mère, son pere 
et son aieul plus de vingU ans. Tont le monde ne sait-il pas que son 
excellence Re me voit point, ni n'a aucunc comniunication avec moi, 
pourquoi, donc craindra-t-on que je voic V. A. R. en si peu de temps 
qu'on dit qu'elle s'arrètera ici ? Ce u'est pas que je n'en reeoive une es- 
trème mortificalion sachanl que mes discours ne lui ont jamais èli dósn- 
vanlageux, mais cette mortification ne pcut égaler l'infamie que in'ap- 
porterait d'étre traduit dans Miolans. Cesi pourqtlbi je conjure V. A. R. par 
toutes les heureuses confiances qu'elle a eu en ma fidelitè de pcnscr pluslòt 
à un honorable élargissement de ma liberté quo d'adjouter un surcroi si 
bonleux aux dfeplaisirs qui me vont continucllcmeut poursuivant. I.e bon 
Jesus lui inspire ce que je me dois promctlrc de sa justice et bontè. Jc 
lui fais très humble révòrence. 

A Nonmeillan 7 septembre 1C39. 
De V. A. R. 

Très humble, très obèissant 
et très fidel serviteur et sujel 

PlEH*B Mo>OD. 

Lettera del principe Tommaso a D. Felice di Savoia. 

(Da Torino 8 scll'-mbir 1G89). 
Archivi del regno, lettere del p. Tomma.<to. 

Molto Illistre Sienoii Fratkilo. 

Più volte ho scritto a V. S. e l'ho pregata di haver cura particolare 
della persona di S. A. R., e da Monmegliano ho saputo che non solo non 
ha voluto vedere le mie lettere, ma le ha mandate chiuse a M. R. e fatti 
incarcerare molti delti pedoni che le portavano. Ho iscusato il silcntio di 
V. S. et il suo procedere sotto pretesto che questa forse fosse arte per 
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non insospettirsi e per tener maggior campo di servire con fratto a chi 
l'obbliga la nnscita sua e la sua fede. Fa sempre grande la slima che io 
feci della sua persona e del suo valore, ma più della sua persona con 
presupposto di tirarla appresso di me e procurarle impieghi che potessero 
renderla sempre più considerabile. Hora che V. S. non ignora come il signor 
principe cardinale mio fratello et io siamo dichiarati dall'Imperatore e dai 
magistrati di Piemonte et di Nizza legittimi tutori di S. A. R. et ammini- 
stratori de' suoi slati ad esclusione di M. lì., sa come deve pigliare le sue 
misure e deve pensare che dopo bavere il Re di Francia violentala M. R. a 
rimellcrlc le piazze restanti non si muove che per assicurare Monme- 
gliano e la persona di S. A. R. S' incammina M. R. a cotcsta volta forse 
senza sapere questi disegni per farla istrumento dei propri! danni. Veda 
V. S. di non cadere anche lei nelle reti, et si raccordi che, quantunque 
grandi siano le offerte dei francesi, sono rari i prendi che si ricevono a 
costo della propria reputatone. 

Rese il signor di Brandis , legato con vincolo di ricompense immagi- 
narie , Monmegliano ; con quella piazza perdette l'honore et le mercedi. 
V. S. in cui non può cadere il minimo di quei pensieri, può segnalarsi 
in quest'occasione c dar testimonio perpetuo d'incorrotta fede, et poiché 
prevedendo lei da mollo tempo sì funesto accidente, ha munito Monme- 
gliano di tulio il necessario, è questo argomento sicuro che lo vuole con- 
servare con la persona di S. A. R. dai tentativi de' suoi nemici. Onde, 
siccome il buco principio deve incoronare il fine, così per la confidenza 
grande c'habbiamo nel puro zelo di lei, ci promettiamo che non vacillerà 
nella risolutone. Può essere che il Re di Francia obbligasse M. R. a met- 
tere un governatore et a mutare gli officiali in Monmegliaoo per intro- 
durvi altri soggetti a sua disposinone, ovvero, sotto prelesto di visitare i 
figliuoli, lasciarvi gente del medesimo concerto o ritirarne S. A. R. per la- 
sciarlo preda di chi la stima maggiore che l'acquisto d'un regno tutto. 
V. S. in tal caso non potendo con vive ragioni divertire quei tali disegni, 
tenga il duca nella piazza, non dia ingresso a nessuno, et vi si metta lei 
per il comando come appunto fece il signor de Jacob ne' suoi tempi che 
da quel luogo dava gli ordini al restante della Savoia. Et quando si ve- 
nisse a questo estremo può V. S. esser sicura che noi senza dubbio la 
difenderemo e manterremo come si conviene. Sarà da lutti lodata questa 
geoerosa atlione , sarà stimala la sua prudenza e da tutti pregiato il suo 
valore. V. S. dunque non manchi a sè slessa uè alla propria obbligatane 
ne all'amor singolare che le portiamo nè agli amici suoi che sono consi- 
derati nella persona di lei, et ci avvisi di quanto occorrerà per polerla 
secondare e somministrare *i consigli et li aiuti che le saranno necessarii. 
Dio intanto conservi V. S. et le conceda quelle consolationi che le desidero 
maggiori. 

Da Torino li 5 di settembre 1630. 
Di V. S. mollo illustre. 

Buon fratello 
Tomaso. 
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LXWVI (1). 
L««ara afe/ marchese di S. Maurizio a Si. R. 

(Da Cbalon ti tette nibre «63»). 
vtr**^iL'» t/fi Ttgnùf Francia, lettere ministri, 

Madamb Royalb. 

Monsieur le marqais de S. Gcrmain m'a dépéché un courricr de Lion 
avee les lettres de V. A. R. qui est arrivé ce matin sur ce lieu, et tout à 
trmps pour me donner commodité de voir monsieur le cardinal avant son 
départ de celle ville, mais un pea en bàie, parceqa'il nvait it voir le 
Roi avant quo partir pour prendre le derant du rhemin de Lion por terre, 
et S. M. le faira demain par cau. J'ai eu grand loisir pour parler aa 
dit seigneur cardinal de tout ce quo V. A. R. me commandiit par sw 
lettres du 29 du passé et du premier do celni-ci depuis Saluces ; j'ai 
tnainlcnant traile dea clioses principale* et qui rrgardent son service più* 
pressanl, et de quoi elle me ehargoait plus parliculièrement : le reste je 
le dubiterai aussitòt après l' arrivé e de Lion, car auparavant je ne verrai 
pas monsieur le cardinal, mais pour rendrc compte plus exaci à V. A. R. 
de mes négociations depuis que j'ai abordé la cour , j'cn fairai un récit 
plus succint que je pourrai, ponr m'accomoder au pcu de loisir qnc j'ai ; 
après avoir recu les commandements de V. A. R. par ses lettres du 13 
du mois passé ensuite du conseil qu* elle avait recu de monsienr lo duo 
do Longueville, de prévenir les detnandes que l'on lui devait faire dea 
places que lui rcstaient en Piémont, je conclus avec monsieur Latitavo un 
Iraité que je ferai avec lui pour me dégager de Paris à la faveur d* uno 
terre que ma femnie a en France qui m'a donne crédit vers le dit sieor 
Lnmaye. Je me mis soudain en chemin, et sur l'assurance que m'avaient 
dbnné messieun de Chavigni et de la Barde que le Roi sans s'arréter 
aRait droit à Lyon, je m'y acheminais aussi cn tant de diligence que j'ai 
mis tout mon attirali sur les dents. En chemin j'ai apri» que S. M. avait 
fait quelque sejonr à Langres et venait a petiles journéoa, jb ebangais de 
chemin et pris la main gauche pour aberder la cour. Ce dclour m'a fait 
perdrt l'oecasion d' v voir monsieur Mondin, le quel en était parti deux 
jours auparavant, le Roi s'élant un peu trouvé mal a son arrivée cn celle 
ville d'un peu de dissenterie, mais de peu d'heures et d'un seni axoès 
de fièvre, y a fait séjour jusqu'à cello lieure. Je vis monsieur le cardinal 
le quel me fit un peu de reproche d'avoir tarde à faire savoir les inton- 
tions de V. A. R. de se remeltre à ses eonscfls et aux volontés du Roi 
pour toutes lei places qui lui restaient en PiémonL Je fus bicn aise qu'il 
connut les bonnes intenlions de V. A. R. et que la faule m'en tomba dessus : 

(I) Si «turarle il documento LXXXV por NMH la ripeloiooe del documento LXXXIV, 
I cuti alla pagina Ut, in n»U della parte prima, invece di documento N. LXXXV, leggi 
Tedi il documento ti. LXXXIV. 
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il y demeura un pea d'opinion que j'cusse voulu laisscr fair» cet office 
a quelqu'aulre sans me méler do la romission des places a.ix francai*, comme 
qui ce soit l'intérét de V. A. R. Cut il bors de conleslation et il demeura fort 
satisfa il des ccs bonnes voiontés. Il prit la lettre que j'avais pour le Roi 
et la sienne et me fit le discours de la dépèehe de monsieur Mondin: il 
opprouva les résolulions de V. A. R. du voyage de Nice à condition que 
elle lui bien assurée d' ótre retirée dans le cbàteau non autrement pour 
n'y avoir pas un affront. 

Lo dernier point est la continuation de la guerre, le quel je traitais 
à son ordre dans les dernières réponses que j'ai cu aujourd'hui, concer- 
nant la négotiation d'accomodement avec messieurs les princes cardinal et 
Thomas, monsieur le cardinal m' a assuré que tant avec eux, qu'avec les 
espagnols le Roi ne desirait ri cu tant qu'uu accomodcmenl de V. A. R. 
avec eux, pourvu qu'ellu y trouva ses sùretés ce que S. N. y coopererà 
de tout son pouvoir, et de faire lui premier la restitution des places qu'il 
a entri- les mains ; le moins de sùreté que l'on puissc preadre quo Ics 
espagnols en fassent autant : bref si V. A. R. a quelqucs proposilions là 
dessus soit avec les uns, ou avec les aulres , elica seront bien renues et 
fon les faciliterà, mais l'on ne désire pas que cela se saebe afta que ses 
ennemis ne s'en próvalent 

Pour le voyage de Nice si V. A. R. a des assurances qu'cllc soit recue 
dans le cbàteau, le Roi l'approuve et lui donne le comic d'Alai x pour 
servir et accompagner V. A. R. avec les troupes qui seront nòcessaircs. 
V. A. R. sera tròs bien vue et carcssée de S. M. honorée et servie de 
monsieur le cardinal, et tout ce qui sera avec elle, mais auparavanl l'on 
desire qu'elle cxécute tout ce qui est allò proposer monsieur Mondin, 
afin que le Roi ne nooive pas un affront s' élanl avancé jusqu' à Lion 
pour remedier aux affaires do Piémont que sur sa mouslache le rcslc 
des places qu'elle a, se révolte encore, et afin de donner plus d'occasion 
à messieurs ses beaux frères et aux espagnols de peuser à leurs affaires. 
Quaod je vis l'autre fois monsieur le cardinal, il croyail que la romission 
de Cavour avait été (aite, mais une dépeche de monsieur le cardinal de 
la Vallette qu'il eut hicr l'a fort alterò sur ce sujel : je lui en ai voulu 
parler en la facon que V. A. R. m'a commande, mais tout co que j'ai 
gagné a été de faire voir qu'il n'y avait point d'aucune mauvaise volonté 
de V. A. R., mais continuation de désobéissance de ses sujeU. C'est ce 
qui l'à fait plus attacher à l'efTectuation de ce qu'est allé proposer mon- 
sieur Mondin. J'ai voulu sur ce sujet alléguer que V. A. R. pourrait avoir 
rencontré monsieur Mondin de deca la montagne, et par conséquanl elle 
ne pourrait pas y porter sa personne comme il serait peul étre nécessaire 
pour la dite exécution, et comme monsieur le cardinal croit que je resisto 
à semblables choses, ils est altéré conlre moi et pour conclusion m'a dit 
que V. A. R. pourrait en la facon que lui avait envoyé deca au Piémont 
après cn passant en Savoie pour ce qui regardait ces province), et 
après avoir vu S. M. aller pourvoir, sans faire semblant de rieri, aux af- 
faires de Nice avec les assistances do S. M. l'on attend donc qu* aupara- 
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vani que venir voir le Roi, V. A. R. lui lasse remcttre Cavour, Avilliano 
et Suse, si méme pour ce sujet elle devait repasser les monls en cas 
qu'elle cut desscin dans la Savoie qu'elle pourvoit aux affaircs de Savoie, 
et si V. A. R. cn fait refus je crois que le Roi aussitdt s' en retournera 
à Paris sans la voir et certes je connais qu'ils ont ici tous grande charge 
de se débarasser des affaires de Piómont n'ayant que trop lard voulu 
connaitre ce que je leurs en ai toujours dit depuis Lion. Je rendrai 
compte à V. A. R. de ce que j' apprendrai de son service et du reste 
de ses comraandements. 

Au reste elle ne doit entrer en aucune appréhension de son entrevue 
avec le Roi et monsieur le cardinal, elle n' y recevra qn'honneur et ca- 
resses, un peu de plaiutes du Roi d'avoir pris méfìance de S. M., l'on 
ne lui parlerà d'aucune chose qui lui puissc déplairc ; c'est ce que j'ap- 
préhendais et que j'ai eu très particulier soin de óelaircir : l'on ne désire 
que de rétablir V. A. R., ou la mettre cn quelque repos, soil par négo- 
liation ou aulrement, et l'on ne faira puint de difficullé pour co sujet de 
se porter à toutes Ics ouvertures qui se fairont et à la restitulion des 
places. V. A. R. si lui plait écrira une lettre, laquelle cerile, je drpeche 
en bàie ce courrier lequel est ici cn confusion pour le dèpart, et moi 
je vais coueber à tnon .... qui est à trois lieux d'iei pour partir de- 
ma in matin. Je fais très humble rcvorance à V. A. R. 

A Cbàlon ce 11 septembro 1639. 

De V. A. R. 

Très humble, très obéissanl 
et très fidel sujet et scrviteur 
Cbaiò. 

LXXXV1I. 

Lettera del principe Tommaso al conte Boello. 

(Di Torino 30 settcrabn» 1639). 
ArehM del regno, lettere del prineipe Totnmai». 

Il PauevE Tohiiaso m Savoia lsoittimo co.ttcto«k di S. A. R. 

Mollo magnifico nostro carissimo. Vi scrissi sotto li tredici del corrente 
come vedrete dal duplicalo ebe va qui giunto, e mi resta solo a dirvi che 
la qualità ebe io porlo impressa net sangue mi rende altrettanto servitore 
divotissimo di S. M. quanto mi onora di esserle umilissimo parente. Queste 
conditioni mi legano con nodo volontario et indissolubile al suo real ser- 
vizio, ma non possono consentire d'essere legato da laccio che mi privi 
di quella libertà ebe Iddio concesse al mio nascimento. Nè devo credere 
che l'animo reale di S. M. abbia queste pretensioni contro i principi che 
sono tinti del suo sangue. Quando io fossi nato suo vassallo potrei meritare 
la libertà della generosiià del suo animo per li servigi che ho resi in Fiandra 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 147 

et in Italia alla sua corona. Tanto manca cbe ella inchini a ridurmi a sog- 
gcttione di vassalaggio per istali che non si muovono dalla sua corona. 

Devo dunque persuadermi che il conte duca (1) nella lettera che mi 
scrive s'intenda di tapitular meco come s'è fatto in Alessandria col signor 
principe cardinale, et io ci offriamo prontissimi in conformità delle nostre 
instruttioni e con sicurezza che la M. S. vorrà che dal suo canto si adem- 
pisca la promessa ch'ella ed i suoi ministri ci hanno tante volle replicato, 
cioè che non voleva S. M. un palmo di terreno in questi stati, e che ci 
sarebbe restituito ogni cosa senza pretensione alcuna di risarcimento di 
spese, poiché queste non meno si fanno per suo reale scrvitio cho per con- 
servazione di questi stali i quali servono per antemurale difesa e soltievo di 
quello di Milano, vedendosi per esperienza che questo rimane allegerito e 
sgravalo dopo ch'abbiamo con l'aiuto de' popoli nostri divoli e partiali intro- 
dotto l'armi di S. M. nel Piemonte sicché non eccede che il signor conte 
duca metti queste assistenze che s' impiegano per il real scrvitio a corto 
lanto sensibile e duro che debbano per iscambio toglierci la libertà che 
Iddio ci ha dato e che S. M. deve sostenere per punto di riparazione nei 
principi che le appartengono come noi. 

In questa conformità dunque parlarete al conte duca dimostrandogli 
cho non possiamo nè dobbiamo piegar ad altra risolutionc salvo a quella 
che ci farà servire a S. M. per obbligo di affetto e della divolione che le 
conserveremo sempre, pregandolo ad abbracciare in questi termini la pro- 
teltione de' nostri interessi. Vi mandiamo ancora qui chiusa la scrittura 
cnunziata nell' instruttione nostra insistendo per essa che rimostriate ciò 
che già vi abbiamo commesso. 

Qui si va continuando nell'osservanza della sospensione d'armi e si-pro- 
cura di rimediare a qualche accidenti che potrebbero interromperla. 

Il Re di Francia è venuto a Lione e si dice che verrà a Grenoble. Ma- 
dama ha passato i monti e si trova a Gamberi per andarlo a vedere. 
Dicesi che sia stata ammessa nel castello di Monmigliano, ma solamente 
con le sue dame. È credibile che tenteranno di sovraprendere o con arte 
o con la forza quella piazza. .V abbiamo nondimeno prevenuto i disegni 
con ogni miglior modo a noi possibile. Intanto di concerto e consiglio di 
questi ministri di S. M. anzi di loro medesimi si tratta l'aggiustamento con 
Madama : tuttavia con poca speranza di buon esilo. Il signor principe car- 
dinale mio fratello sta di lungo a Nizza, essendogli mollo conferente l'aria 
della città e di quel castello. Che è quanto ci occorre dirvi per ora ca- 
ricandovi di farci prontamente risposta, acciocché sappiamo come gover- 
narci nelle turbolenze presenti, e Dio vi conservi. 

Torino li 20 settembre 1639. 

F. Towuao. 



(I) S'intend* rOliwe», minulro Titolilo di Filippo IV. 
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Memoria sottoscritta dal He Hi Francia, in cui propone a Sf. R. di 
rimettere nelle sue mani gli stati che ancor le rimanevano, per 
tenerli solamente in deposilo. 

(Grenoble 13 settembre 1630). 
Arrhiri del regno, inventario dei trattati diverti. 

£n IVtat où ioni les affaire; de Madame la Duchesse do Savoie il faut 
qu' elle se sauve ou par elle meme, ou par ses eunemU, ou par le Roi. 

Si elle le pcut par elle memo S. M. sera ravie qu'clle en ait le moyen 
et la prie en donner connaissance. 

Si elle pense pouvoir trouver bon sahit en se confiant cn scs frères, 
sans lui donner un lei conscil le Roi y consenlira si elle en veut prendre 
la hazard. Mais si elle cstime no pouvoir sortir de ses affaire* que par 
son autorité, il ne la peul lircr du mauvais état auquel elle est que par 
i'un de ces trois oioycns, ou par un trailo d'accord, ou par la guerre, ou 
par le dépòt des étals qui lui restcnt, lesquels elle ne saurait conservar 
par elle méme. 

En l'ctat que soni Ics aflaircs, toul accord est impossiblc avee les espa- 
gnols, parcequ'ils font la guerre avec trop d'avanlage, le Picmont le» 
favorisant à cause de l'union des princes de Savoie avec eux. 

Il n'est pas plus aisé de s'aoeordcr avec les princes , parcequ'ils n'en 
ont pas la volonté, et que quand ils l'auraicnt, ils désirent des conditions 
qui ne s'accordent pas avec la st eurilé de Madame. 

Il est impossible aussi d'espérer de grands progrès par la guerre, pour 
le mauvais état auqnel sont, tant le Picmont que les places que Madame 
a deposées. 

Aitisi il faut recourir au troisième moyen, qui donnera grande facilitò 
à un accord en ce qui apparement il ramenera Ics princes à ralson, ensuito 
de quoi la guerre sera aisée à soutenir contre les espagnols, s'ils ne voulent 
rcndre en vertu d'un traitó ce qu'ils possederont dans le Piémoot, le Roi 
faisant lo méme de tout ce qui lui aura élé déposé. 

Ce remède est colui qui a óté pratique si heureusement par l'aicul do 
monsieur de Savoie, qu'il obtint par ce moyen le rctablissement do ses 
états perdus. 

L'événement en est d'autant moins à craindre, qu'il est hors d'apparence 
qu'un grand Roi pcut vouloir dépouiller sa soeur et son neveu d'un état 
qu'il a rendu au due son pére, l'ayant conquis par les arme*. 

Cependant si Madame le eraint pour s'accomoder à la faiblesse de son 
séte Sa majesté deuicuro d'accord que ce dépot ait plus d'apparence 
que d'elTcct, pourvu qu'il en ait aulant que le bien de ses aftaires le re- 
quiere. Elle estime en ce cas comme en tout autre que le sieur don Felix 
doit demeurer gouverneur general de la Savoie , elle pense aussi que le 
marquis de S. Germain doit commander dans Montmeillan, mais qu'il faut 
composer la garnison de gens qui soicnl afiìdcs audit marquis de S. Ger« 
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main gouverncur , de suisses et de francais qui soient au Roi. Elle eslime 
ensulle quc le scigneur don Felix doit avoir une guernison dans Chamberl 
pour lenir le senat el la ville en leur devoir, qu'en lous les cbàteaux qui 
peuvcnt assurer le pays, il doit y avoir des francais, et que à l'entrée de 
la vallee d'Aoste il faut entretcnir doux mille hommes effectif* en deux 
rtgiments, dont l'un soit au Roi, et l'autre à Madame par un marecbat 
de camp de son allesse qui sàche bien defendre l'cnirte do la Savoie. Si 
Madame ne se rtsoud à IVxfaulion de ce que dcssus, le Roi prévoyant 
sans y pouvoir apporlcr renn^de sa perte assurte, celle de la Savoie et du 
due son fili lout ensemble, désire qu'en le dispensant dVntreprcndre sa 
defense elle pourvoie à sa sùrctó par aulre voie et qu'elle trouve bon 
qu'il Tasse connaltre à loute le chrttiento ce qu' il a fait pour elio et lei 
mauvais conseils qu'elle a voulu prendre; déclarant qu'il l'a laissée en sa 
condrite, parcequ'elle n'en veut pas suivre une meilleure, et qu'elle aime 
mieux se perdre par sa téle quc se sauver par le conseil et la puissance 
d'un frère qui l'aio» tcndrement. 

Fait à Grenoble ce 28 septembre 1C39. 

Lolis. 

Douthillicr. 

PS. Je donnerai à ma socur loules les assurances qu'elle peut desirer 
de lui restituer ce qu'elle aura depose entre mes maini. 

Loro. 

L\\\l\. 

Lettera dell'abate della Montà a D. Felice. 

(Di Grenoble S ottobre 1639). 
Archivi del regno f lettere jtorlicolari. 

hi* et Ecc. Sic. et Sio. Pbox. Col. 

Finalmente si è accordala la cetra et hauendo M. R. mandato da S. M. 
per licentiarsi parve alla corte et a questi ministri sconvenienza di troppo 
scandalo il lasciarla partire con manifesto disgusto e pubblicamente mal 
sodisfatta, pertanto S. M. venne egli da M. R. e con molti complimenti 
essendosegli offerto per assisterla in tulle le sue disgrazie si terminò la 
Tbila con indicibile e reciproca sodUfaltione. Doppo la quale M. R. se ne 
andò subilo dal signor cardinale col quale trattenutasi un' ora e mezzo 
passarono proteste e giuramenti di amicitia e di corrispondenza sincera. 
I giuramenti e le lagrime dall' una e dall' altra parte erano chiamate in 
testimonio della fede, e finalmente monsieur di Schiavigni fu fatto venire 
alla niella del letto da S. E. acciò assistesse alla promessa che egli faceva 
a M. R. di volergli vivere servitore di affetto non mai più veduto. Di que- 
sta riunione quanto tutta la corte ne godesse fu facile dall'esterno dei volti 
argomentare ripigliando ciascuno di noi l'allegrezza smarrita, c depo- 
nendo quel rammarico che tlalln di-peratione d' alcun buon o Ilo nasceva. 
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Infine tutte le controversie de' disgusti si terminarono nel concerto di 
mescolare la guarnigione di Montuegiiano comecché la metà dei soldati 
debbano essere francesi ma del soldo di M. R. a cui tocca liberamente e 
indipendentemente P rileggerli senza distintone di posto o di luogo par- 
ticolare in detto castello, e ciò ad esclusione della pretensione già avuta 
che si douessero alloggiare nel dongiono, trattante M. R. ha eletto i Lo- 
reni come quelli che si suppongono affetionati al marchese di S. Germano 
e fra questi i due d'Uxalcs per manco offender i sauoiardi de' quali pero 
resta l'altra metà del presidio. Oltre a questo se gli è accordato un giu- 
ramento particolare in virtù di cui resta la piazza a M. R. quando anche 
(0 che non piaccia a Dio) occorresse qualche accidente a S. A. R. e con 
questo soddisfattissimo è rimasto il signor cardinale, e la corte nostra ri- 
piglia migliori concetti de' fatti nostri con qualche speranza di buon suc- 
cesso. Terminate dunque queste conteso temo che potrebbesi far venire 
S. A. R. a visitare S. M. il che per quanto al presente è desideralo dai 
ministri afine che il mondo si chiarisci che di loro non si è dubitalo anzi 
M. R. auer alla loro intenzione del tutto confidato, se con tale occasione 
sta V. E. per venirci. V. B. ragioni per l'una o per l'altra parte per la 
negativa v* è solo il dubbio di lasciar la Savoia in questi tempi di com- 
molione abbandonata della presenza ed autorità di V. E. che solo in qual- 
che forma di speranza contiene li animi loro. Ma dall'altro canto che con- 
venienza sarebbe il lasciar venir S. A. R. senza che V. E. lo accompa- 
gnasse? e che più bella occasione di confermare il buon concetto che si 
ha del suo merito che il giungermi dopo le contese superate, gran colpe 
pur stimo alli interessi di V. E. tanto più che non potendo esser luogo 
il soggiorno non devonsi tanto apprendere le occasioni di rotture o di 
mali incontri. Solo di nuovo nell'animo mi si aggira il tumulto della Sa- 
voia quando con S. A. R. si vedesse anche tolta V. E., ma il far per- 
correre promesse di presto ritorno e P assicurargli da ogni pericolo, non 
sarebbe picciol rimedio a tanto male. Ho restituito il brevetto dell' abbatia 
di Ham et in suo luogo ne riceverò uno di S. Ellena in Rennes di Breta- 
gna che fu del sig. cardinal della Valletta, aflitlala, per quanto mi hanno 
posto in nota, tredici mila lire. Duon prò al padre abbate. Dovevamo par- 
tire hoggi, ma dopo la riconciliatione seguita volle S. M. et S. E. ban- 
chettare e festinare M. R., et il giorno della partenza si vocifera sabbato. 
Partendo di qua S. M. dicono vada a Lione da dove non si muouerà che 
passate tutte le truppe destinale per il Piemonte. La V. E. potrebbe an- 
dare a riverire caso che ciò non si facesse qua. Innanzi di partire con- 
certare tutto questo con S. E. et col signor conte Filippo, et a V. E. vivo 
il più devoto servitore che habbia in tulio il mondo. 
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Lettera del conte Filippo d'Agliè all'abate Mondino. 

(Di Monrocglitno 13 ottobre 4689). 
Archivi del itgtiOf ItttfTt porticofoTL 

lu.° Sio. rr Sic. Paos. Cou™° 

Deve V. S. pensare ron qual sentimento io mi sii partito da costi mi- 
sarandolo dal discorso qual mi fece S. E. in sua presenza, veramente se 
i colpi antiveduti assai men dolgono per il contrario quelli cosi impensati 
può credere qual dolore m'abbi apportato l'bauer io coltivato un affetto 
incomparabile verso la Francia per lo spazio di tanti anni, l'hauer riverito 
il nome di S. E. applaudito alla sua immensa virtù, V baucr sempre pro- 
messo appresso M. R. si ch'ella s'unisse intieramente seco, l'hauer ambito 
la sua buona gratia l'honore di essere stimato sua creatura, hauer corso 
i disastri, i saccheggi, gli olii de' principi e del popolo come divoto della 
Francia et che poscia in un ponto siino restate deluse le mie speranze 
senza fondamento, sono cose le quali non destano in me spirito d'avver- 
sione ma bensì ne abbattono quell'animo, quel cuore ch'ebbi sempre di 
servire bora benché mi trovo oppresso con qualche grave malo che non ha 
lontano il suo fondamento dal travaglio dell'animo con l'andata del signor 
generale Gonteri (I) ho voluto ad ogni modo render quest'ultimo ufficio 
alla mia misera fortuna con I' accennar a V. S. questo ragionevole senti- 
mento. La prego intanto di contentarsi moliuar a S. E. che se la casa 
nostra non può esser sicura della protettiouc di S. M. et sua, io mi veggo 
risoluto a prender quel partilo che fu sempre di mio genio di lasciar la 
corte priuo d'ambilione, togliendo di fastidio i miei fratelli, amici e parenti 
quali potino ben temere le mie rouine, ma non già aspettar avvantaggio al- 
cuno dalla mia fortuna, et sollevando me stesso da quell'immaginario credilo 
quale benché impotente mi rende sempre responsale d' ogni altione quale si 
feccia in questa corte non deuc rammentar il tenor della mia vita, nè quelle 
atlioni quali ho sempre fatto in seruitio di colesta corona et particolar- 
mente dopo la morte del duca Vittorio Amedeo, non mi sarà ben lecito 
con bona gratia di S. V. il dire che se talora si misurano più le parole 
ed i momenti che il profondo degli animi, e degli affetti e della servitù 
degli anni intieri, vagliami questa libertà di scrivere per sollevare il mio 
tormento partecipandole ad un amico d' ogni confidenza come V. S. per 
oltre mentre studierò sempre mai più il modo di rendermi più meritevole 
della buona gratia di S. E. da quello non babbi saputo fare per il pas- 
sato da V. S. che saprà con la sua bontà cooperare qualche cosa a be- 
neficio della casa nostra, le bacio affettuosamente le roani. 

Da Monmegliano 13 ottobre 1689. Aff. servitore 

D. Fuuvo d'Agi.» . 

(t) Aimone Quattri coi»U- «li S. AlUmn. grami* dello poste rA ammiraglio o» Po. 
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XCI. 

Lettera del principe Tommaso al conte Boelto suo agente a Madrid. 

(7 norerabw IC39). 
Archivi dtl rfpfliOy Iclttrc del p. To^mnotop vi&zzo 6» 

Non abbiamo altra nuora del vostro arriro alla corte che quella ebe 
Tenne già con lettera del Ricardi al signor principe cardinale mio fratello, 
onde potete immaginarvi con quanto desiderio stiamo aspettando le vostre 
e quanto ci siano in questa congiuntura de' tempi necessarie. Qui da' mi- 
nistri di S. M. si va continuando nei rigori che già si praticavano alla 
vostra partenza e pare che qui si miri più alla nostra rovina che al servilio 
della M. S. perchè i pregiudizi! che apportò la sospensione di armi non 
furono meno sensibili al rcal servigio che agli interessi nostri. L'esperienza 
ha fatto conoscere che le ragioni addotte da noi ebbero fondamenti sodi 
et inconvincibili. Si è dato tempo a' nemici di rinforzarsi in Italia, si sono 
perdute lo occasioni di continuare felicemente gli incominciati progressi, e 
quel che è peggio liabbiarno noi comprato caro quello che poteuamo uen- 
dcre a prezzo rigoroso concedendo il nostro invece di pretendere l'altrui. 
Intanto non essendo la Francia divertita da questa parte ha potuto invi- 
gorire i suoi collegati nella Germania e ridurre a difesa le forze austriache 
che erano apparecchiate all'offesa. In quel paese anticipa il freddo e ter- 
mina la campagna prima che in questo, perlocchè i francesi col mezzo 
della sospensione hanno invigorito le operazioni loro da quella parte et 
adesso accostandosi l' inverno potranno valersi delle medesime forze per 
agire in questa. Ora noi vedendo approssimarsi il fine della sudelta so- 
spensione habbiamo più volle sollecitalo il signor marchese di prevenire 
et avanzarsi in Chieri avvisandolo dei disegni de' nemici che erano da por- 
tarsi in quella città e di là o passare al soccorso di Casale o di stringere 
questa piazza con l'assedio. Che perciò egli preoccupando Cbicri impedisce 
l'uno e l'altro effetto mai non è stato possibile che D. Giovanni de Garay 
habbia consentito alle dimostrationi benché evidenti di questa necessità. 

Venne qua il signor D. Francesco de Melo col quale si trattò e di guerra 
e di sospensione e di pace. Io li rappresentai che o conveniva far la guerra 
potentemente in questo autunno et impadronirsi di alcune di queste piazze, 
il che si poteva facilmente ottenere con le intelligenze che vi abbiamo e 
con l' amore de' sudditi, e con questo venivamo ad apparecchiarsi per l'of- 
fensiva a questa primavera poiché noi con queste piazze averessimo po- 
tuto trattenere i francesi e gli spagnuoli, intanto prevenire nell' espugna- 
tone di Casale, ovvero non volendosi il signor marchese risolvere a questo 
era meglio pensare alla pace che continuare una guerra languida e lenta. 
Approvò il signor D. Francesco il nostro sènso e si caricò di rappresen- 
tarlo al signor marchese. 

Pendente la sospensione furono proposti partiti d'aggiustamento con Ma- 
dama ed essendo il Re di Francia venuto a Grenoble mandò un passaporto 
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per il commendator Pasero et un allro per il conte Messerati mostrando 
inclinazione al trattato. Vi andò il conte Messerati di partecipazione e con- 
certo de* ministri di S. M. e perchè era imminente il termine della tregua 
pur di concerte loro propose a Pinerolo una proroga di otto giorni tra 
questa città e la cittadella per dar tempo al negotio. 1 ministri di Francia 
Ti consentirono con conditione però ch'io non dovessi nel sudetto tempo 
uscir in campagna e ch'essi potessero hauer il passaggio libero di qua 
dal Po per introdurre munitioni nella cittadella. Quanto alla prima non ci 
parve conveniente che noi fossimo legati di uscire in campagna e li fran- 
cesi in facoltà di attaccare le nostre piazze. Quanto al secondo stimassimo 
che si dovesse stare nei termini della prima sospensione che restringeva 
F introdutione delle munitioni per la strada che va dritto alla porta del 
soccorso e da questo modo di trattare congetturando che vi fossero disegni 
di addormentare continuatimi le nostre istanze al signor marchese di avan- 
zarsi e di occupare la città di Chieri. 

Nel medesimo tempo il nuntio propose un'altra sospensione di dieci giorni 
per concertarla poi sino alla primavera. Il signor marchese di Leganes mi 
dimandò sopra di essa il mio parere et io risposi che il meglio era 
di operare et avanzarsi, ma che non volendo egli o non potendo agire, io 
giudicava per indifferente lo stare oliosi et il rinovare la sospensione. Al- 
legò egli mancamento di gente e molte difficoltà, si avanzò nondimeno in 
Asti e poi a Villafranca però con molta lentezza perchè la gente; tardò a 
seguitarlo per qualche giorni. Intanto spirò la sospensione e subito i fran- 
cesi fi portarono a Chieri. Mostrò allora il marchese risolutione di risen- 
tirsi e di combattere, chiamò di nuovo il nostro parere, gli risposimo 
che poiché la tardanza haueua dato campo al nemico di preoccupar Chieri 
egli fosse contento almeno di avanzarsi a Riva ovvero a Santena e Villa- 
stellone perchè da quei luoghi egli li arrobbe impedito il soccorso dei 
viveri da Carmagnola e si sarebbe dato la mano con noi. Chieri non ha 
acque, nè farine, nè sale, e quivi in breve potevasi il nemico ridurre in 
estrema angustia. Non lo consentì D. Giovanni di Garay contradicendo al 
solito le risoluzioni migliori e si portò in Arignano dove hascndo pro- 
vato i medesimi patimenti dell'armala francese in Chieri è stalo costretto 
di appigliarsi alla nostra proposta ritirandosi a Santena, Villastellone e Poi- 
rino, e frattanto i francesi hanno da Chieri soccorso Casale per non esser 
noi stati creduti a tempo. Insomma è certissimo che le passioni et ani- 
mosità private con mio grandissimo sentimento preuagliono al servitio di 
S. M. et io mi trovo con le mani legate forzato a dipendere dai capricci 
altrui. Le cose non possono sortir buon effetto per questa condotta e so 
non si mutano massime, poco mi gioverà il zelo e l'immutabile mia co- 
stanza nel servitio di S. M. e mi riuscirà inutile quella poca isperienza 
che ho appreso nell'armi. 

Qui mi trovo maltrattato da ministri, vengono costi pretesi vassallaggi e 
soggettioni indegne del mio nascimento, dell'onore, c' ho d' esser impresso 
di cotesto regio sangue et incompatibili con la ragione. Non può essere 
che nella regia mente di S. M. cadano queste bassezze, lo direte libera- 
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mente al signor coni* duca et alla Maestà sua, perchè io mi ridurrei 
prima a qualsivoglia estremità che a pregiudicare alla mia riputalione. Vivo 
servitore bumilissimo alla M. S., ella ha potuto conoscere che io reputo 
a fortuna Y esporre la facoltà, il sangue e la slessa vita nel suo real ser- 
vizio e che non ha vassallo nò servitore che mi avanzi in questo di vo- 
lontà, ma di gralia non si tratti di farmi mancare a me stesso et alle 
qualità mie. Lo esempio che mi si adduce del signor principe cardinale 
mio fratello io son pronto a seguitarlo. 

Ilo veduto la scrittura ch'egli fece in Roma; si può questa ridurre alle 
conditioni mie et eccomi apparecchiato a stipularla non meno che a ser- 
vire a S. M. sino all'ultimo spirilo e forse con maggior avvantaggio ch'ella 
non riceve da altri. Questo basii senza pretendere da me l' impossibile e 
prevagli la grandezza dell'animo di S. M. alle passioni et ai livori che 
accompagnano questa propositionc. Non mancano regni e scettri alla po- 
tenza et all' ornamento della sua corona. Io non posso assoggictargli que- 
sti stati in qualità di tutore nè lo devo per quella speranza che mi tocca 
di successione. Replico dunque ohe per la prosperila di questi affari è 
necessario che tì si metta miglior ordine. Habbiamo qui circa 3000 cavalli 
e a mille fanti che il signor marchese ha promesso di pagare e trattargli 
come ì suoi dandogli le mesate; tullavia sono sempre a spese nostre e 
dello stalo, che oppresso da tre annate cioè dalla francese, dalla nostra e 
dalla spagnuola non può più respirare, anzi ci è convenuto a noi di pa- 
garglieli del nostro il soccorso ordinario alla genie di S. M. che si trova 
qua in Torino. Vedete coni' è possibile di resistere a queste spese con Io 
stalo indebolito et esausto. L' esperienza dimostra che se hauessimo forze 
proprie unite a quelle di S. M. già sarebbero i francesi cacciati d'Italia e 
l'armi della M. S. portale nella Francia, ma vedendosi che qui si mettono 
i presidi! et i governatori e si fanno gli ordini a nome di S. M., si vale 
Madama et i francesi dell' occasione rimostrando che i nostri fini sono di 
dare questi stati a Ili spagnuoli e spogliare il duca pupillo. Quindi è che 
si diflicullano le imprese e che la Fsancia conserva perineo le adhcrenze, 
ma compiacendosi la M. S. di darci il modo di poter operare da noi slessi 
non solo verrà ad assicurarsi con I' antemurale di questi slati quanto ella 
possiede in Italia, ma insieme opererà una gran diversione alle armi di 
Germania, sicché in poco tempo si farà arbitra della guerra e della pace 
riducendo i suoi nemici a prender la legge dalla sua autorità. 

Vi mandiamo qui giunta la copia della capilulationc che fu sovra ili 
questo concertala in Alessandria acciochè in conformità di essa e delle 
vostre istrulioni facciate che si mandino que' ordini precisi e sovra 1' os- 
servanza di essa o sovra le assistenze che ci dovranno esser date. 

Non può essere che non ci habbiatc scritto e forse anco ci havrete 
spedito il Broglia, tuttavia egli non compare nè tampoco la vostra lettera. 
La congiuntura è importantissima e questa ci fa tanto più dubitare di 
qualche strano e malitioso accidente. Lcuateci d'apprensione, se la signora 
principessa mia non è partita ancora farete islanza che le si permetta di 
venirsene essendo ora mai il nostro divorzio assai lungo, e Dio vi conservi. 

? povembre 1639. 
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xcn. 

Lettera del principe Tommaso al cardinal Maurizio. 

(Tarmo «7 dicmhre 1639). 
4rrAtv< del regno, tutele e reggenze. 

Sm. sio. Fratello oss.° 

Lo ledere di V. A. delli venti mi capitano qui oggi nel medesimo 
tempo che monsignor nunzio, il commendator Pasero et il Baroni* sono 
di ritorno da Rivoli dove col presidente Lacourt et con monsieur di 
Argencon hanno trattato di pace et di guerra. Quanto alla pace seben 
Lacourt desideri et procuri di facilitare li mezzi , nondimeno monsieur 
d'Argencon vi mantiene le solite difficoltò, cioè di non volere che li spa- 
ginigli vi consentissero (che non è verisimile) s'egli si contenterebbe di 
restituire e demolire Casale, sicché si vede che la pace quanto a'francesi 
si propone sotto condiiioni talmente difficili che inducono espressa la ne- 
gativa. E perchfì il presidente Lacourt inclinava che si facilitasse qualche 
temperamento, monsieur d'Argencon disse alla libera che non vi era in 
questo l'autorità del Ite et che bisognava prima spedire in Francia per 
essa. Onde si uenne a trattare della sospensione generale in Italia et par- 
ticolare quanto a questa città e cittadella. Suppose monsignor d'Argencon 
avanti ogni cosa che il suo Re haveva due fini, l'uno di conservar questi 
stati a S. A. IL e l'altro di mantenersi in facoltà di proseguire la guerra 
e che assicurali l'uno e l'altro si poteva nel rimanente sperare da loro 
ogni buona corrispondenza. Propose allora il Pasero la sospensione in ter- 
mini che ritenendosi li francesi le fortezze principali lasciassero il rima- 
nente dello Slato. L'approvò il presidente Lacourt et non le ricusò Ar- 
gencon, solo pretese qualche terra per l'alloggio della cavalleria che sarebbe 
restata in Piemonte. Ma il conte di Frossasco disse allora et che sarà di 
Madama. Si rispose resterà alia disposizione di lei tutta la Savoia oltreché 
a suo conto rimane ciò che terranno li francesi nel Piemonte. Di questo 
però non rimase soddisfatto il suddetto conte, et il Daronis propose che 
si facesse deposito della città et della cittadella in mano di svizzeri lì 
quali prestassero giuramento di tener l'una e l'altra a nome di S. A. IL 
Non spiacque la proposta ai francesi nò a monsignor nunzio, e fu ricercato 
il Pasero di dire sovra d'essa i suoi sentimenti. Si scusò egli adducendo 
che non aveva sentito parlare di tal cosa da me et che dovendo farsi la 
sospensione sino alla primavera spirava il tempo prima che si fosse potuto 
effettuare il deposito et che se forse intendevano che il deposito si pro- 
lungasse più avanti ch'egli lo slimava in tal caso pregiudiziale a noi, per- 
chè venissimo a metter in dubbio quello c'abbiamo di certo in mano et 
a privarci della facoltà di espugnare la cittadella et di quei avvantaggi 
che potremo conseguire avendo forze proprie alla prossima campagna che 
sarà di poter presidiare le piazze con gente nostra. Il che ci farà credere 
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l'acquisto della cittadella. Con tutto ciò più a questo che a qualsivoglia 
altro partito s'appigliano li tran cesi. 

Si trattò anco di metter governatori e presidio confidenti nella citta e 
nella cittadella, ciò*, che Madama vi mettesse della sua gente con un go- 
vernatore confidente a noi che avressirao fallo il simile della città et ri- 
cevuto eziandio in questa por governatore il marchese d'Agliè, ma non 
fu accettato il partito d'Argencon. 

Fra il presidente Laccurl et monsieur d'Argencon non vi passa molto 
intelligenza temendo questo che l'altro uoglia levarli la negotiatione: si 
lascia intendere che ha qualche cosa in petto per facilitare il consenso che 
li spagnuoli si rilcnghino Vercelli, epperciò coll'occasione di rispondere al 
punto del dcposi'.o nel senso sopra espresso rimando il Daronis per in- 
tendere più particolarmente il negozio. Il presidente Lacourt trattenne poi 
lungamente il Papero a parto: si duolse delle contraddizioni d'Argencon 
soggiugnendo che sperava miglior congiuntura e maggior autorità per un 
buon aggiustamento. Trattò e propose mezzi per tirarne dal partito loro 
et s'andò corrispondendo nei generali et esser meglio e più lodevole di 
trovar modo che non sottoponesse questi slati a nuova guerra. Parleremo 
dell'aggiustamento con Madama nel quale s'allegarono la ragione et l'esempio 
per la parte nostra. Quanto alla ragione che era assai dichiarala da S. M. 
Cesarea e da questi magistrati. Quanto all'esempio clic s'osservasse quello 
di madama Yolant et sedussero le ragioni che lo devono persuadere, ma 
si conobbe che questo poco rileva per la somma delle cose quando la 
Francia non aggiusti ciò che più importa che è la restituzione delle piazze 
oltreché pure Madama non abbi facoltà di trattare eccetto in quanto gli 
viene concessa et limitata dalla Francia. 

Torino li 27 dicembre 1G39. A/fez. fratello e ter. 

F. Tommaso. 

xeni. 

Lettera di U. /?. al marchese Villa. 

(Di Gamberi 3 febbraio 4 0-10:. 

Alitili * o. jV[r»n7iM. 

Molto Illustre Signore. 

Siamo avvisali da buon loco che il priocipo Tommaso disegni di tra- 
smetter un nervo di gente per la vai d'Aosta ed il piccolo S. Bernardo 
per coglierci qua all'improvviso. V. S. starà con l'occhio aperto e manderà 
persona in volta per iscoprire se si metterà qualche gente insieme. Dal 
che si può argomentare che miri il sudelto principe Tommaso all'effettua- 
zione di quest'impresa: la qualità dell'avviso è per se tanto importante che 
io stimarci soverchio di raccomandarglielo con maggior premura mentre 
da questa parte darò gli ordini convenienti per assicurarmi da si fatto ten- 
tativo. Con questa occasione accuserò la ricevuta delie sue delti 13, 15, 
SO, 20 del passalo, in risposta delle quali le dirò che si sono dati gli ordini 
per le i-ecruc della cavalleria come hauerà intesa. Ho veduto parimenti il 
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successo dell'impresa di Busca Dronero e terra di Rcvello col mezzo della 
quale si potranno allargare gli alloggiamenti delle truppe ben è vero che 
all'avvenire converrà essere ritenuto a non fare alcuna novità per non in- 
torbidare (questo si deve intendere solamente per il particolare di Cuneo 
che è in mano del principe cardinale col quale sono assai bene incamminate 
le negotiationi: per il rimanente V. S. procuri poi di pigliare i suoi avvan- 
taggi doue potrà. Il che sia detto in confidenza) con i principi cognati per 
la trattazione de'quali scndo comparso qua il patrimoniale Monetti abbiamo 
ancora noi spedito l'abbate d'Aglio alla volta di Nizza per vedere se si 
potrà stabilire qualche aggiustamento. Di che V. S. sarà più particolarmente 
avvisata a suo tempo. Intanto il motivo di V. S. intorno alla nostra andata 
in Susa ci pare poco aggiustato alla nostra riputazione e sicurezza, mentre 
dal nuntio non sono venute quelle risposte che aspettavamo sopra le sue 
lettere precedenti in ordine alle quali si stava da noi aspettando eh' egli 
avesse proposto qualche luogo con le debite e dovute sicurezze non desi- 
derando noi altro ebe di riuederc il Piemonte per ingannare con la nostra 
presenza i buoni sudditi e per procurar loro più da vicino qualche sollievo 
alle loro miserie. Nel resto vedo anche quanto V. S. ne accenna intorno 
alla sollcvationc seguita in Torino la quale potrebbe partorire qualche buon 
effetto quando .s'avessero delle truppe tanto che bastasse per sostenere ed 
appoggiare le risolutioni di coloro che volentieri si sottrarrebbero dai mal 
trattamento che ricevono in quella città nella quale sempre che si potessero 
introdurre qualche pratiche d' intelligenze , farei sborsare tutto il danaro 
necessario per questo effetto. E aspettando le nuove di V. S. circa quel 
di più che sarà succeduto dopo le ultime sue, prego il Signore che la 
persona di lei lungamente conservi. 
Da < lambert li 2 di febbraio 1640. 
Ai comandi di V. S. molto illustre. 

La Duchessa di Savoia 
Caummu. 

XCIV. 

Lettera di M. Reale al principe cardinal Maurizio. 

(Da Charoberi 24 febbraio 1640). 

Monsieur mon frère. J'ai recu volre lettre en réponse de celle que je 
vous écrivis par l'abbé d'Agliè , et je lui ai donne charge de rechef de 
vous rendre celle-ci a Un que vous ayez pu connaitre que la dentière 
revolution que j'ai prise de faciliter les articles qui peuveot empécher 
l'entière ruine et désolation de l'état, vous doit animer à faire de votre 
coté, ce à quoi vous persuadent toutes les raisons du monde. J'ai cru véri- 
tablement qu'aprés avoir oui l'abbé d'Agliè et considerò que je me rendais 
complaisante à ce qui est de volre satisfaction et de celle que vous avez 
désiré poiir le prince Thomas vous ne vous seriez peut ètre voulu arréter 
à des pelilcs poietilleries qui me laissent bicn quelque étonnemenl, mais 
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qui ne vous pcuvenl pas donner plus d'assurancc de ma bonne. volonté 
en votre eDdroit que vous eu dcvcz prendre en l'aisance de la chose que 
je vous ai accordò, sur la croyance que non seuleinent vous auricz passe 
en votre particulier les articles sans aucunc remisc, mais que par les tnèraes 
considérations que vous y connaissiez, vous auriez pu disposcr le prince 
Thomas à faire le mèmc, et au cas qu'il continue dcs difficulló avoir votre 
légitime sujet de ne devoir pas suivre sa rénilence. C'est donc maintenaot 
que j'attends de semblables résolutions de votre prudence, car ainsi elles 
corresponderonl è ma sincerilo, justiferont la vòtrc et gagoeront mon af- 
fection qui est toule celle que vous la pouvez altcudre de moi et me re- 
metant à ce que de plus l'abbó d'Agliè vous dire de ma pari, je vous 
prie de me croirc parfailement. 

De Chambéri ce 24 fevrier 1640. 

Monsieur mon frère. Volre affectionnée soeur 



xcv. 

Altra di M. R. allo slesso. 

(Di CUmbrri » »pn> fCtO). 
Archivi del regno, luogo citato. 

Monsieur mon frère. J'ai reru la lettre par le palrimoniul Monetti 
qu'il m'a remise de votre pari, où je vois tant de bonne volonté vers moi 
que je dois croirc que vous en fercz connaitre les elTects dans la suite 
de oes négotiations sur les dernières résolutions qui touchent à nous ap- 
prenda. Je veux croire que de votre coté vous apporterez tous vos soins 
et que vous ferez connaitre que les didìcultés que y peuvent nailrc n'étant 
pas venues de vous ni de moi que vous y saurez bien apporter le remède 
pour nous établir dans l'union où la volonté n' a jamais été. Si par les 
accidents d'une mauvaise intelligence on n'en aura pas une de cosur ni d'af- 
feclion, unissons donc nos intéréts, et comme les micns n'ont autre but que 
le service de S. A. R. monsieur mon fìts je crois que les votre, devant 
ètre semblables il n'y aura rien qui vous en pourra empécher puisque c'est 
votre propre bien, à quoi je vous convie, et que je desire autant que 
vous méme m'as«urant qu'en ayant une parfaite connaissance , vous ne 
laisserez passer les conjonctures sans venir a quelque bonne conclusion. Je 
vous promeU que de mon còlè j'ai «prète tout ce que j'ai pu et n'aie 
point regardé à diminuer mon autorité pour venir à un si bon effect et 
en vous en donnant un si cher gage vous connaisserez que j'ai prcféré 
votre personne et votre amilié à toules les couronnes, et tous les jours vous 
en recevrez des preuves plus cerUines par celle union que je désire insé- 
parable d'avec vous, afin que par ce lien étroit de parentele vous jugiez 
que dans la sincérilé de mes actions, j'ai toujours été bien veritablement 
De Cbambery ce 29 avril 1640. 

Votre très affectionnée soeur 
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XCVII(l). 

Istruzione data al generale d'Harcourt (2) 
nell' occasione dell' assedio di Torino. 

( Parigi 31 nuggio 1640 ). 
Archivi del regno, tutele e reggenze, mazzo 4. 

MeJIOIRE À M. LE COXTE D'UiRCOURT OKSÉRAL DB l'ìRMÉB DO Roi BA ITALIE. 

Le Roi esperant par la diligence, le zéle et le courage da dit seigneur 
comte et de tous ceux qui servent aver lui , qu' il sera ausai heureux 
pour prendre Turin qu'il a été à sauver Casal, a estimò à propos de lui 
faire savoir sur ce sujet les choses qui s'ensuivent. 

La première , est de rejeller promplement loulcs les propositions de 
trailés géncraux que pourrait (aire le prince Thomas jusqu'à ce que le 
Roi soit premièrement maitre de Turin. La seconde est, que si monsieur 
le comte d'IIarcourt espcro de pouvoir prendre Turin et la personne du 
prince Thomas sans en pouvoir èlre empéché, ni que l'ara»'* du Roi coure 
fortune de se perdrc, il doit préférer tclle prise à toule autre proposition 
qu'on puisse faire. 

La troisicme est, que si le dit seigneur comte voyait divers accidents qui 
le puissenl ménacer de ruino ou inconvenienl notable, cn ce cas il peut 
entrar en composition, mais quelque composilion qu'on puisse faire il ne 
faut point recevoir cclles par lcsquelles on pourrait exclure les armes 
du Roi tfélre dans Turin ou limiter sa puissance. Quelques instances que 
puisse faire monsieur le prince Thomas sur ce sujet, il est aisc de le con- 
fondre par l'exemple du procède des cspagnols avec lui qui ne recoivent 
point de condition dans les places qu'Us ont prises avec les armes de 
leur maitre, quoique le prince Thomas y soit en personne et ail quelques 
fois plus de part qu'eux. 

S' il dit qu' il est maitre absolu dans Turin, on lui repondra qu' il ne 
l'a pas pris tout seul, et que non sculemcnt il y a un corp puissant 
d'espagnols, mais qu'en otilre les dépéches prises justifient qu'ils vouleront 
avoir une parti e, et en un mot tout ce que le Roi fait en Piémont n'étant 
que pour Madame et pour monsieur le due son fils c'est le inoins qu'il 
persiste avoir l'honneur qui est dù, ce dont il ne se priverai! pour rien du 
monde. On donne particulièrement cet ordre à monsieur le comte d'IIar- 
court pareo qu'il est à craindre que comme le prince Thomas se vnyant 
presse désirera cette condition de son coté, Madame du sien serait bien 
aise qu'il n'y eul que les troupes à elle dans Turin ce qu'il faut éviter 
absolument pour se garantir de pareils inconvenients à ceux qui soni 
arrivés par le pa«sé. Le dit sieur corate ne doit pas témoigner maintenant 

(I) Il documento sptgnuolo N. XCVI li è «nnulltto per «sere inintelligibile. 
tJ) Enrico di Loren», conte d'H»rcouH.»incitoni ■ Casale- ed ■ Torino net 1&40. 
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à personne avoir l'ordre ci dessu* mais lorsqu'on fera tollc proposition, 
il dira qu'il n'cn peul ouir do pareille Dature sans ordrc exprès da Roi 
et poursuivra toujours son siege sans perdre un moment, disant qu'il 
se rendrait coupable s* il od usait autrement, el quoiqae se puisse dire 
il exéeulera l'ordre présent. Si le dit prince Thomas propose de se 
vouloir unir à la France en remettant furio . le dit sicur comte d'Har- 
courl repondra qu'il a chargede l'assurer de tous les Cavorablcs traitemens 
qu'il peut altendre de Sa Majestó en cas qu'il se veuille cntièreroent tourncr 
de son coté, mais qu'il ne pcut discoolinuer d'une heurc le siége qu'il a 
entrepris dì s'engager présentcment dans un plus long traité que celui de 
la reddilion de la place Icqucl sera aussitòt suivi d' un favorable pour 
sa personne ce qui doit entcndro au cas que sa dite personne ne soil 
point prise ni la ville de Turin. 

La découverte que le dit sieur comte d'Ilarcourt a faite de ce qui se 
passai! entre le prince Thomas et le marquis de Legancs juslilie si chi i - 
rement l'inGdélité du dit sicur prince Thomas qu'on est contraint de pro- 
céder avec lui aiusi qu'il est pour ci-dessus. Madame la duchesse de 
Savoie a écrit à monsieur le cardinal que le dit sieur comte d'Ilarcourt 
la priail de passer en Piómont , sur quoi S. M. a jugé à propos de faire 
savoir audit sieur comte qu'ellc estimo cet advis préjudiciable aux officiers 
de Madame et à son service vu qu'il vaut roieux qu'il paraisse que la 
rigueur qu'on tieni au prince Thomas , vient sculement de la pari du 
Roi que de Madame, ce qui ne pourrait pas ètre evilé si elio élait proche. 
de Turin: il faut rendre le marquis Villa et Pianezza capables de cello 
raison si on voit qu'ils ayent un sentiment contraire. 

En un mot le Roi desire qu'on tire tout le prolìt qui se pourra de la 
vicloire de Casal et de l'avantage qu'il plaira à Dieu de lui donoer de la 
prise de Turin et pourtant qu'on n'oublie ricn de ce qui se pourra pour 
avoir la personne du prince Thomas et la dite ville et en cas qu'on ne 
le puisse pas t avoir la ville absolument en sa puissance, étant très raison- 
nable la recoir après de la bonté du Roi vu les peines et les grandes 
depenses qu'il aura faites pour la reth-cr des mains de son ennerai, et 
Madame doit étre assurée que le Roi n'oublicra ricn de ce qu'elle pourra 
déairer pour son conteotemeot et pour la garantir de ceux qui la veulieat 
opprimer. 

xcvm. 

Lettera del conte Boetto al Messerali. 

(Madrid 57 maggio 16*0). 
Bibliottea di S. Si, carie Mostrati. 

III. Sicmob «io oss. 

Con le lettere che gli bavera consignalo il Gambetta da me espressa- 
mente spedito benché non liscilo con le galere dai mari se non li 29 
aprile e in altra scrina col corriere di moosigoor nuozio passalo, bavera 
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V. S. III. veduto in qual misero sialo mi rilrovi per la poca mia fortuna 
nè li accerto col gusto della serenissima signora principessa mia signora, 
la quale più che mai vivendo meco con le solite forme mi riduce all'e- 
stremo di disperatione, non sapendo più che dire ne fare sinlanto non 
venghino spacci di S. A. e nuove di V. S. III. specialmente in sollievo 
del mio caso. 

Detta serenissima vuole in ogni maniera partirsi la terza festa che sarà 
li 29 di questo, senza aspettare altre risolutioni di S. A. osservando di 
haver ordine di cosi fare dal serenissimo principe, e se bene b'. M. et a 
signor conte duca gli habbiano verbalmente rappresentata la convenienza 
d'aspettare le risposte sopra il capo principale della cooventione, oltre l'avere 
da ministri fatto rappresentare gli inconvenienti che possono risultare da 
questa uscita dalla corte contro il gusto di detta S. M., vuole et intende 
partir come sopra, lasciando tutto il bagaglio qua con la maggior parte 
delle donne et servitù, incamminandosi con tre sole carrozze sue proprie 
et un carro con le cose incscusabili. Io ho procurato di farle toccar con 
mano che sarà arrestata o qui nella corte o poco discosto a tre o quattro 
giornale, havendone havulo lume da' miei confidenti, ma invece di prò- 
vare queste mie ragioni si inasprisce invece d'avvantaggio, incolpandomi di 
traditore, d'assassino, et con i più infami titoli che si possino dar ad 
li uomo vivente, oltre il negar poi d'havermi trattato in detto modo et pub- 
blicando che sono mie inventioni, onde perchè non solo io non sono cre- 
duto , ma che mi rendo sospettissimo con dirle ciò che le conriene ; è 
forza che io stringa le spalle e sia spettatore di simili rapprescntalioni 
che sono ludibrio della corte et favola di tutti li ministri, de' principi che 
qui si trovano. L'odio che questa signora mi porla è giunto a tal segno 
che, se bene lo dissimula qualche volta, io so di certo eh'ella ha giurala 
et votata a Dio la mia total rovina nella ripuiatione che più mi pesa; 
unde, considerandola con il dovuto fondamento, sia ella qui nella corte e 
fuori di essa in Spagna, ovvero già figurandomi ebe si trovi in Piemonte, 
in ogni parte mi trovo insidiato per dar in scoglio, poiché se qui si ferma 
e che io sia tenuto a comunicargli gli affari , come che contradice alle 
massime a me concesse, non veggo come si possa far cosa buona, et in 
ogni caso non haverei maggior obbligo che di farlo in voce ; ma se pur 
se ne va et che resti sequestrata, come *i teme, a 30 leghe dalla corte, 
sarò il tormentato a tutte ore con corriere et con lettere per S. M. et 
signor conte duca, et oltre che esse non conterranno se non minaccie et 
bravale, come qui si è fatto, sarò sempre in obbligatane di esibirle e di 
accompagnarle in voce, come anche dovrò rispondere a della signora 
si partecipandole i negotii d'Italia, che sopra i capi da lei commessimi. 
Sia dunque giudice in qual stato mi dovrò ritrovare combattuto dalla ne- 
cessità che pretende non volerglielo tacere. S'ella pure riceve questa con- 
solatione d'essere in Piemonte, quali saranno le lagrime che spargerà per 
ottenere la mia distrutione et quale è la forza di esse con chi l'ama et 
la deve amare, havendomi protestalo di non voler lasciar nulla d'intentato 
per conseguire questo effetto. 
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Signor mio, io non intendo ne voglio pormi fra l'incudine et il martello, 
et meglio assai slimerò di furo cedendo a tanta disgrazia, giustificando 
prima d'aver ben servito, et indi ritirandomi io solo dall'altual servitù di 
S. A. come ha risolutamente la signora principessa dichiarato pretendere 
che io faccia, ma da qualunque funzione militare et altra che mi possi 
obbligare di accertarlo , potendo essere che col tempo si compiacerà di 
credere che fui sempre fedelissimo ai padroni, c seben volesse poi mo- 
strarsi poco soddisfatta d'avermi discreditato in questa corte e procuratone 
l'istcsso coi serenissimi principi. 

XCIX. 

Lettera del principe cardinale all'abate d'Agite. 

(Di Nixw 19 giugno «G40). 
Archivi del rryn», Ititele t reggenze. 

lu. e Mag. Rbv. mostro C*r. 

Veggo dalla vostra lettera del dieci e da quello scrivete anco al cava- 
liere S. Martino l'ordine ch'avete da M. R. di ritirarvi in Savoia e le sup- 
positioni che perciò si adducono e più abbondantemente i sentimenti che 
sì hanno di procurare d'addossarmi così la colpa del prolungo del nostro 
accomodamento come dei mali che a questo potranno succedere. Rispondo 
che il vostro trattenimento costà è stato indirizzato alla commodità del- 
l'aggiustamento , chi vi chiama lo interdice, lo non ne dò occasione 
col non voleni qui presente, poiohè questo è punto ah aggiuntato et 
ammesso, nò deve ora servir di pretesto, essendo per mia parte tanto giu- 
stificato. Nella sostanza del trattato non sono mai state commesse le mie 
risolntioni all'incertezza dell'altrui volontà ma sibbene alla certezza d'un 
fine slabile ed ordinato al b>n pubblico non al commodo privato, mentre 
con ragioni irrefragabili et accettate da «ulti i potentati e da M. R. me- 
desima, ho inteso et intendo di non disunirmi dal signor principe Tom- 
maso mio fratello e di procurare un aggiustamento di tutta la casa unita: 
niuno m'insegna a stabilire nella disunione la pace, che ciò non sarebbe 
accomodamento ma causa infallibile, di nuove rotture e di pessime conse- 
guenze, nò gli utili promessimi mi ci possono indurre, perchè non devo 
riconoscere gli accrescimenti delle mie fortune Dell'acquistar a me stesso 
l'altrui, ma il conservare alla mia casa il proprio. 

Ma come si procura di attribuire a mia colpa il prolungo e difficoltà 
d'accomodamento, mentre nel procurarlo, sollecitarlo e facilitarlo nò più 
ardenti potevano essere li slimoli del suo desiderio, nò più efficaci i mezzi 
e l'opera che vi ho interposti. Non 6 mai stato mio pensiero di oggettarc 
le cose passate, ma la vostra lettera me ne dà ora troppo viva occasione. 
Sa bene M. lì., i suoi ministri e consiglieri, e più di tutti quelli della 
vostra casa, che erano più deg'i altri obbligati a cooperare alla sincerità 
del mio fine, quali diligenze io abbia fatte dopo la morte del signor dun 
Vittorio Amedeo mio fratello, che sia in cielo, per poter essere ammesso 
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nello stato, acciò si evitassero tanti mali che sono successi c succede- 
ranno ; sa tutto il mondo, se anco con detrimento gravissimo c delle giuste 
ragioni che mi si devono e della riputazione propria e con pericolo della 
stessa vita ho lascialo mezzo alcuno intentato per questo fine, ne sono 
meno noti i termini che da tutti ( e da chi manco il doveva ) sono siali 
usati verso la mia persona. Ero io allora libero et il mio solo ingresso 
nello stalo levava alli spagnuoli tutti i dubbi e le gelosie, nè m'aveva 
ancora astretto la necessità del ben pubblico e la manifesta ingiustizia che 
ricevevo a ricorrere a chi poteva sollevarla, e pure nella medesima libertà 
non solo non aspettai inviti per star unito con M. R. e provvedere alla 
conservazione de' stati, ma m'offersi non invitato, anzi discaccialo, ritornai, 
feci istanze, protestai, supplicai, che più, mo ne ritornai a Roma per dar 
soddisfazione, finalmente esposi mia vita nelle mani di M. R., e pure l'as- 
soluta necessità di ricorrere a pili violenti rimedi fu il frutto della mia 
lunga pazienza. 

Ila voluto Dio, protettore del giusto, che le cose si siano ridotte nei 
presenti termini, con dopo aver fallo conoscere in qual modo so conser- 
vare quelle piazze a S. A. R. che senza l'armi straniero ho acquistalo e 
se si è introdotto il trattato d'accomodamento chi più di me l'ha promosso? 
Li ministri del papa, M. R M voi medesimo l'avete più volle detto et in 
vostra coscienza conosciuto, lo ho superate tulle le difficoltà et appianale 
le pretensioni, non già con disavvantaggio di M. R., come voi supponete, 
ma sì bene con danno e detrimento grandissimo dei giusti titoli e ragioni 
del signor principe Tommaso e mie, perchè ci spogliamo volontariamente 
di quello che e nostro per giustizia, el attualmente possediamo, per darlo 
a M R., anteponendo la quiete dello slato et il levar il pretesto dell'armi 
al governo comodo et avvantaggio nostro col spogliarci del titolo di tutore 
per darlo a lei sola, che vuol dire ogni cosa. E che ciò sia vero in tanti 
altri casi di tutele successi nella casa nostra niuno del sangue ha mai 
avuti maggiori nè più evidenti ragioni di quello abbiamo noi, eppure nei 
governi pupillari niuno mai del sangue ha dato maggior autorità alla 
madre del pupillo di quello diamo noi. 

Il proporre il ripiego dei deputati per l'esecuzione dei capitoli per 
avanzar tempo e rimettere ad essi le cose controverse acciò senza dila- 
zione si potesse effettuare raccomodamento e per mia intenzione, e lutti 
questi saranno segni che da me derivino le lunghezze e lo difficoltà. 

Quelli allungano, impediscono e difficoltano per parte dei quali si proi- 
bisce all'auditore Monetti la strada e niega un passaporto per poter venire 
a ritrovarmi a Nizza a darmi notizia dei sentimenti del prìncipe Tommaso 
in questo negozio acciò possi con essi deliberare. Quelli difficultano che 
intimano al medesimo iMonetti di non passare ncanco in Savoia so in qua- 
lunque modo non riporla i capitoli dell'accomodamento segnati da noi. E 
questo si stima un ottimo modo di negoziare. È venuto il Pascale, è vero, 
ma questi vieae di Savoia, e mi dice i soli sentimenti di quella corte, 
quali ho intero anche da voi, non mi riporta i sensi del signor principe 
Tommaso confidati al Monetti coi quali devo misurare le mie deliberazioni. 
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E certo parrebbe al mondo una nuova maniera d'aggiustar volontaria- 
mente un accordo se mentre l'armi di Francia con quello di M. R. e lutti 
i suoi ufficiali tengono vinto il signor principe Tommaso mio fratello in 
Torino e pretendono lo stringerlo a viva forza a quest'accomodamento, se 
ancora con la mia sottoscrizione dei capitoli d'avvantaggio l'astringessi in 
questa occasione o a far cosa contra sua voglia, o con questo lo mettessi 
in necessità d'abbandonarmi, et in verità che piuttosto d'abbandonare io 
lui in questo stato eleggerei di mettere in compromesso la vita. 

Dunque in tempo e congiuntura che riescono tanto diversi i fatti dalle 
parole, che nel più vivo del negozio, anzi nell'atto di mandar i deputati 
per l'esecuzione e sottoscrivere I capitoli, l'armi di M. R. mi assediano in 
Torino un fratello e duo sorelle, si fanno da lei e si pubblicano in stampa 
ordini rigorosissimi contro la medesima mia riputazione! e giustizia , di- 
chiarando ribelli quelli che qui ci seguitano, ci attualmente si mandano a 
far rappresaglie dei loro beni , in me si riversa la colpa dei prolunghi, 
degli impedimenti c difficoltà dell'accomodamento. Sappiate pure che siam 
nati principi liberi, come tali ci porteremo sino alla morte, c Dio non 
mancarà di proteggere la causa e giustizia nostra. 

Tutto questo dico per quello spelta all'accomodamento nostro con M. R. 
perchè per quello spelta alla corona di Francia, io non muto quei mede- 
simi sentimenti coi quali feci rispondere sin dalla prima volta al barone 
d'Allemagna et a voi medesimo. 

Se tutte le sopradelte cose possino piuttosto scemare che accrescere 
la mia volontà circa l'accomodamento lascio considerarlo a chiunque sia, 
e pure mi concludo che siccome niuno prima di me ha previsto , predi- 
cato , e protestato i presenti e futuri mali della casa nostra , e di questi 
poveri sudditi e stati , cosi ora più che mai resto dispostissimo all' acco- 
modamento et a procurare , dentro i termini già prescritti, tulli i mezzi 
possibili per conseguirlo, come più diffusamente ho detto e voi intenderei» 
dal cavaliere S. Martino ebe vi ricorderà la presente, e Nostro Signore vi 
conservi. 

Da Nizza- li 13 giugno ICiO. 

M. Cardinali di Satoia. 

C. 

Articoli accordati ai principi per la resa di Torino. 

(Torino 20 «ttUmbrc 1640). 
Mbliottea di S. tt, «irte MtUtrati. 

Si è convenuto: 1. Che il serenissimo principe Tommaso di Savoia ri- 
metta la città di Torino a S. M. Cattolica nelle mani del signor conte 
d'Arcourl, luogotenente generale in Italia per la M. S., la quale vuol ri- 
stabilire in detta piazza la reggenza di M. R. nella sovranità di S. A. R. 
suo figliuolo. 
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2. La «Mi» remissione si farà alli 22 del corrente mese di settembre, 
mentre perù siano pronti i cariaggi clic si domandano al settimo capo, al 
quale effetto si daranno ostaggi dall'una e dall'altra parte c cesseranno 
sin adesso lutti gli atti di ostilità. 

3. Gli ostaggi resteranno presso del serenissimo principe sin a tanto 
che la sua persona e la gente di guerra di qualsivoglia nazione sia arri- 
vata alli luoghi infrascritti a salvamento e che si siano ridotte in sicuro 
le robe dei soldati e di quelli cho lo seguiranno , e gli ostaggi dell' A. S. 
resteranno presso li signori francesi sino a tanto che gli siano restituiti i 
cariaggi ed altre cose che avranno servito alla condotta delle bagaglie. 

4. A tulli quelli che vorranno uscire dalla città con le loro famiglie, 
armi e bagaglie sarà lecito di seguire il serenissimo principe Tommaso e 
di andarsene ove meglio parerà loro, purché non vadino nelle piazze te- 
nule dai signori francesi o da M. R. senza il consenso de' loro governatori, 
e potranno prendere la strada che ciascuno vorrà eleggere senza che loro 
possa essere prescritta dalli ufficiali di S. M. Cr.ma nò di M. R., e sarà 
permesso a ciascuno di ritirare le sue famiglie e ciò che avrà dalla città 
di Torino, purché si faccia fra il termine di due mesi senza che loro sia 
dato alcun impedimento. 

5. La soldatesca sortirà con armi e bagagli, miccie accese, palle in 
bocca, bandiere spiegate, tamburi battenti e con le munizioni da guerra 
che potrà portare nelle bandoliere o fiasche. E quanto alla gente di S. M. 
Cattolica il Re di Spagna, si osserverà ciò che si contiene nel più di questa 
capitolazione. 

6. Le serenissime infanti saranno in libertà di stare o di andare dove 
più loro piaccia, e se ti continuerà il pagamento de' loro appanaggi con- 
forme si trovano assegnali , e le persone e le robe che si lasciaranno nel 
palazzo o in altra parlo della città saranno sicure. 

7. Il signor conte d'Arcourl e li ministri di M. R. faranno dare quel 
numero maggiore di carri, bestie e barche che si potrà avere per la con- 
dotta delle robe e bagaglie sudelte, le quali non potendosi in una, si con- 
durranno in più volle. 

8. A chiunque vorrà uscire dalla città o solo o con le robe e famiglie, 
sarà concesso termine di due mesi, come si è detto, per andare dove più 
loro piacerà, con le condizioni espresse nel capo quarto, e non potranno 
essere aggravali da contribuzioni, vagoni e carichi di qualsivoglia sorte 
più di quello che lo saranno gli altri cittadini et babitanli in Torino, et 
bavendo bisogno por queslo di passaporti si concederà uno gratis. 

9. Promette il signor conte d'Arcourl che pendente l'absenza di Madama 
saranno osservati li privilegi, immunità et convezioni della ciUà, cittadini 
et habitanti , li quali goderanno pacificamente tutto quello che loro ap- 
partiene, e tutti quelli che eleggeranno di partire da Torino non saranno 
molestali direttamente e indirettamente nella persona, bonore, robbe, fa- 
coltà, grani, vini, viltovaglie e beni loro mobili et immobili sotto qualsi- 
voglia causa o pretesto etiandio per qualunque anione ch'havessero fatto 
seguendo il partito de* serenissimi principi e suoi collegati. Dichiirando 
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che in questo capo $' intenderanno compresi eziandio gli ebrei a' quali et 
all'università loro saranno osservati i suoi privilegi. 

10. Per li feriti et ammalati che non potranno seguitarli o che elegge- 
ranno di fermarsi in Torino sarà concetto lo starsene con ogni buon trat- 
tamento, e so li concederanno poi i passaporti e i carri necessari quando 
vorranno partire. 

11. Saranno messi in libertà li prigioni che sono in mani de' serenis- 
simi principi e che sono slati presi con l'autorità loro, come anco quelli 
del partito di essi principi e delle loro truppe che sono nelle mani di 
quelli del Re o di M. R. o similmente presi con l'autorità loro, et il se- 
renissimo principe Tommaso non potrà ritirarne alcuno da Torino. 

12. La giustizia sarà amministrala sotto il nome di S. A. R. dalli ma- 
gistrati al modo solito. 

13. Le scritture degli archivi ducali saranno sigillale e non si apriranno 
salvo che facendosi l'inventario di esse, e l'archivista dopo averle sigillale 
accerterà in buona forma che vi sono tulle le scritture che vi erano 
quando Madama partì dal castello di Torino, e quanto ai mobili e robhe 
di palazzo so ne rimetterà di presente l'inventario con l'attestazione e di- 
chiarazione di chi ne avrò avuto la carica nella forma sudetta , ed hor 
avanti se no rimetterà il carico a chi comanderà Madama, e le sudelle 
scritture, mobili e robbe resteranno in Torino. 

14. Sarà ciascuno rimesso nel possesso de' suoi beni e potrà gioire pa- 
cificamente e senza impedimento o per haTer seguilo il partito de' sere- 
nissimi principi o servito loro con l'armi o col consiglio. Il medesimo s'in- 
tenderà per quelli che hanno seguito o seguono il partito di M. R., al 
quale effetto bisognando, si darà ordine alli governatori e giudici di man- 
tenerli e proleggerli nel loro possesso. 

15. Non si potrà far dispiacere nè inferire molestie civili o criminali a chi 
si sia che abbia seguitalo come sopra il partito dei serenissimi principi o 
per haver eseguito gli ordini loro e perche molti soldati dell'una sono 
pronti al servizio d>-ll altra parte, non sarà permesso ad alcuno di cercare 
e ripigliare li suoi e ciò per schivare la confusione che potrebbe nascere 
allora che le truppe usciranno dalla città, et per quello che tocca la pro- 
messa della restituzione de' beni e di non molestare criminalmente nè ci- 
vilmente quelli che avranno servilo o serviranno il partito contrario ri- 
spettivamente non s' intendi che abbia luogo salvo sino al tempo che si 
concluda o rompa l'aggiustamento con Madama. Quelli nondimeno che si 
risolveranno di abitare in Torino o dentro le terre che sono al governo 
di Madama , potranno godere i beni che avranno nel suddetto governo, 
come anche quelli che seguiranno il partilo de' serenissimi principi go- 
dranno quei beni che tengono nei luoghi che sono al governo delli sere- 
nissimi principi sudetti. 

10. Non sarà falla violenza nè falla raprcsaglia dentro le chiese , con- 
venti, monasteri ed altri luoghi sacri tanto per li beni che gli apparten- 
gono quanto per quelli che vi saranno introdotti non solo da cittadini 
abitanti e stranieri , ma ancora da quelli che serviranno n' serenissimi 
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principi, e eie gli inveranno introdotti come sopra avarili o appresso la 
partenza loro. 

17. Titti h gente di guerra di S. M. Cattolica il Re di Spagna che si 
ritrova in Torino, cioè generali, mastri di campo, colonnelli e tutti gli 
altri ufliciali maggiori e minori, così di cavalleria come d'infanteria, eoa 
tutti li cavalli che avranno tanto per cavalcare quanto per condurre a 
mauo e con ogni sorte d'armi, e quelli d' infanteria con armi, bandiere 
spiegale, palle in bocca, miccie accese e con le munizioni che potranno 
portare e con loro cavalli e tutto il bagaglio tanto d'infanteria che di ca- 
valleria con servitori di lui ti e di qualsivoglia nazione, avranno da passare 
il Po sopra il ponte di pietra posto dove finisce il borgo di Po, et havendo 
passato detto ponte volgendosi a mano sinistra et arrivando alli mulini 
delle catene entreranno nello stradone di Cliieri che pas-a per le Taver- 
nette continuando il loro viaggio sino a Chieri, e dove s' incontraranno 
per strada con l'esercito di S. M. Cattolica il Re di Spagna governalo 
dall'eccellentissimo signor marchese di Lcgancs , promettendo il signor 
conte d'Arcourt di non molestare nò permettere che dalle truppe dell'e- 
sercito di S. M. Cristianissima e da quelle di M. R. sia molestala della 
genie di S. M. Cattolica comandata dal signor marrheso di Lcganes. 

18. Restando anche obbligalo il signor conte d'Arcourt di dar pron- 
tamente a detta soldatesca co i d'infanteria come di cavalleria quella parte 
di bagaggio , cioè carri , muli da soma e cavalli da sella che sarà neces- 
saria per della geme a dichiarazione delli generali sudditi di S. M. Cat- 
tolica quel bagaggio dovrà servire a detta gente sinché arrivi a Villanova 
d'Asti, il tulio senza *pcsa e costo di Sua Maestà Cattolica e di sua 
armala. 

19. Nel medesimo tempo sarà permesso alla suddetta gente di S. M. 
Cattolica di cavar fuori di Torino li due cannoni e li due mortai che ser- 
vono per tirar le bombe che si ritrovano in della città di Torino, proprii 
di S. M. Cattolica con munizioni di polvere, palle e bombe per lirar vinti 
tiri per ciuschedun pezzo e morlaro, e condurre il tulio a Villanova d'Asti 
passando il Po per il ponte di Monc-alieri distante tre miglia da Torino e 
facendo il cammino di Trufarcllo sino ad arrivare per cammin diritto ad 
esso luogo di Villanova d'Asti restando parimente obbligato il detto signor 
conte d'Arcourt di somministrare e dure prontamente gli allellaggi , ca- 
riaggi, cavalli ed ogni allro adrezzo e comodità necessaria per condur delti 
cannoni e mortai e loro munizioni come sopra sino al detto luogo di Vil- 
lanova d'Asti, il lutto gratis e senza spesa di S. Al. Cattolica, et di più 
sarà lenulo dello signor conte d' Arcourt di far convogliare li delli can- 
noni e mortai di numero di soldatesca bastante di custodirli sino all'intiera 
consegna da farsi per essa soldatesca al governatore di Villanova d' Asti 
lutto fra il termine di due giorni. 

20. Sarà parimente obbligato dello signor conte d'Arcourt a far convo- 
gliare per il medesimo cammino ed alla medesima soldatesca quella parie 
di bagaggio dell'infanteria e cavalleria che non potesse passare per la 
collina a semplice dichiarazione di delli generali et ufficiali ili S. M. Cai* 
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tolica insieme con obbligo di far consegnare detto bagaggio ai sudello 
governatore di Villanova d'Asti nella conformità suddetta. 

21. Che similmente sia obbligato il detto signor conte d' Arcourt di 
dar prontamente agli ufficiali, da detti generali di S. N. Cattolica a ciò 
deputati, tutte le barrbe ebe potranno puntare per imbarcar in esse tutti 
gli ufficiali e soldati infermi o feriti così d'infanteria come di cavalleria di 
S. M. Cattolica che si ritrovano dentro Torino, e mancando qualche qoan- 
(ila di barche, sia permesso al signor marcheso di Legancs di mandarle da 
Valenza o da Verrua su per il Po per imbarcar la parte di detta gente 
che resteranno. Per quali ufficiali e soldati infermi, e barche promette il 
signor conte d'Arcourt di dar libero passaporto per Chivasso e Casale e 
sicuro convoglio sinochè arrivino a Valenza del Po terra dello Stato di 
Milano e fratanlo che ciò si eseguisce promette esso signor conte di far 
buon trattamento a delti feriti, infermi ed alli ufficiali deputali dalli gene- 
rali di S. M. Cattolica che resteranno in Torino io custodia di essi alli 
quali parimente farà dar passaporto et sicuro convoglio sino all'arrivo dello 
Stato di Milano. 

22. Che alle otto compagnie di Grisoni the sono dentro Torino in ser- 
vigio del Re Cattolico si permetta l'uscire con l'altra gente et unirsi con 
l'armata di S. M. Cattolica per il cammino et nella forma contenuta nel 
capo 17 senza che possano esser molestati e impediti sotto qualsivoglia 
pretesto ancorché in altri tempi habbino servito il Re Cristianissimo. 

23. Che ritrovandosi fra le truppe del Re Cattolico dentro Torino sol- 
dati fuggiti da quelle del Re Cristianissimo si lascino passare con gli altri. 

24. Per osservanza delle quali cose si daranno gli ostaggi di qualità et 
posto uguale da una parte e dall'altra fermandosi quelli di S. M. Cattolica 
in Torino e quelli del Re Cristianissimo conducendosi a Viilanova d' Asti 
sino all'intiero adempimento di quanto sopra, il qual seguito si rilassa ranno 
dandogli reciprocamente li passaporti e convogli necessarii e gli ostaggi 
di S. M. Cattolica si libcraranuo allora quando li cariaggi et i convogli 
dati dai signori francesi saranno restituiti e ritornati a Torino. 

Torino li 20 settembre 1640. 

Henry i>b LoRBinfE comtr »' Harcocrt. 
Articoli segreti. 

1. Essendo stato accordato che non si attaccheranno le piazze tenute 
da S. M. e da M. R. nemmeno quelle che sono tenuto dalli signori prin- 
cipi di Savoia fino a tanto che non si abbi saputo se S. M. avrà accettale 
o rifiutale le proposizioni del signor principe Tommaso ed otto giorni 
appresso dopo s'avrà fatto sapere alli signori principi di Savoia la risposta 
di S. M. e che si abbi libero commercio dentro la delta piazza, è slato 
convenuto che sarà dichiarato particolarmente delle piazze e luoghi che 
saranno tenuti per il Re c Madama come segue. 

2. Oltre le piazze che ciascheduno ba occupalo per S. M. e per Madama, 
le terre e luoghi qui sotto nominati saranno in loro potere cioè Monealieri, 
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Villasteltone, Pecetto, Cavorclto, Sciolze, Avuglione, Cinsanova , Cimena, 
Santena, Cambiano, Trufarclln, Itevigliasco, Baldissero, Montaldo, Ma reti - 
lino, Rivalba, Bussolino, S. Raffaele e Castagneto. 

3. Fra il tempo come di sopra, non s'alloggerà nissuna gente di guerra 
nè dell'uno e dell'altro partito dentro di Gassino nè Chieri ove li «abitanti 
provederanno liberamente di viveri e tutte le altre commodità che potranno 
a Torino, e la giurisdizione del detto luogo di Cbieri resterà alli signori 
principi di Savoia durante il detto tempo. Le altre piazze di là dal Po 
saranno alla disposizione delti signori principi di Savoia ed in quanto al 
rimanente delle piazze e terre del Piemonte resteranno alla medesima 
disposiztone come è stato accordato nelli articoli della sospensione d'armi, 
fatti il mese d'agosto dell'anno 1639, eccettuate solo le terre nelle quali 
vi sono presentemente delle truppe delti signori principi di Savoia come 
Carrù. 

4. Delle terre del Canavese, Mazze e Caluso resteranno alla disposizione 
delti signori principi di Savoia e Verolengo, Kondizzonc, Montanaro, Fe- 
letto e Lombardore alla disposizione di Madama, e non alloggerà niun 
soldato dentro li luoghi dipendenti da benefìci! del sig. cardinale di Savoia. 

5. Foglizzo, S. Giorgio ed altre terre che sono fra il fiume Orco e Ivrea 
verso la collina saranno alla disposizione delti signori principi di Savoia, 
e tutte le piazze che saranno tra li fiumi Orco e Torino alla disposizione 
di Madama, ed il commercio sarà egualmente libero. 

0. Inoltre saranno alla disposizione delti signori principi di Savoia le 
valli di Stura, Grana c Maira sino alle terre di Castelletto, Cuneo, Busca 
e Tarantasca inclusivamente. Et in quanto alle terre e luoghi che sono 
dalla parte del Mondovi resteranno nella medesima disposizione conforme 
è stalo accordalo per la sospensione dell'anno 1639. E sarà accordato a 
tutti gli ufficiali sì di cavalleria che d'infanteria, governatori, giudici ed a 
tutti quelli che apparterrà di osservare e far osservare il contenuto nelli 
presenti articoli ed impedire che siano contravenuti in qualsivoglia sorta 
e maniera da chichesia. 

Dato al campo sotto Torino li 21 settembre 1640. 

ESBICO DI Loft EX A C. »' HAMOCBT. 

CI. 

Lettera del principe Tommaso al conte Messerali. 

(De. Ivrea ì ottobre 16(0). 
Biblioteca di S. il., l*Uert principi. 

Il raucm Tommaso im SatoU kcc 

Molto magnifico nostro carissimo. Iloggi riceuo il duplicalo della uo$lra 
lettera delti 30 vicino ad Ivrea non sendomi capitato l'originale che mi 
bauete inviato a Rivoli Vedo ciò c'hauete negotiato col conte della Sir- 
vela in execulione delle mie antecedenti et «darò aspettando la risposta che 
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ut faranno in Uri-ilio. Ma intanto non la-cierò di tlirui olio io non so corno 
s'argomenti ch'io bibbia mutato ili uolonlà uri ueilrrr il sig. coote «Iella 
Sirvela qua in Ivrea, perchè vi arrivo solo in queslo punto et devo ac- 
compagnare le signore infanti mie sorelle a Biel'a sicché non sarò fermo 
qui di stanza ancora per due o tre giorni. Vi scrissi di ucnirvene et 
c'haueressimo concertato insieme il tempo della venula del sudctlo signore, 
lo sono sempre l'istesso et vi replico essere necessaria qui la vostra per- 
sona per molte occorrenze onde alla ricevuta di questa dourcte incammi- 
nar ui con diligenza doue vi aspelliamo all' auuanlnggio per rispon Jerui 
subito con i uostri sentimenti et con le ragioni che li a> compagnano. 

ISon vi è soggetto alcuno e di doglienza soura il capitolalo di non at- 
taccare uicendeuolmente le piazze tenute da francesi, da Madama et da noi 
perchè (come ui bahbiamo scritto) queslo ridonda in un auuanlaggio del- 
l'anni di S. M. et non era conueniente c'hauendo io provato in Torino la 
poca uolonla c'ha avuto il signor marchese di soccorrermi e uedendo con- 
tinuare il mancamento delle assistenze mi cimentassi a<l un nuovo assedio 
e a qualche fastidioso incontro senza hauer forze da potermi difendere. In 
quanto io poi l'abbia fallo senza partecipazione de' ministri di S. II. si 
accordare al signor marchese et voi aurora che io seriosi più molle al- 
l'auuantaggio che i principi della mia qualità non dovevano essere ridolti 
a termine di capitolazione sovra la semplice resa di una piazza, et che 
s'egli non ueniva a soccorrermi io avrei dato orecchio ai traditi di ag- 
giustamento. Il signor march se nello spalio di quallro mesi e mezzo min 
si è risoluto come doueua determinatamente al soccorso et ha voluto per- 
dere con le opportunità delle occasioni quella piazza : io non so né uo^lio 
sapere a qual (ine sicché non deue alcuno maravigliarsi che io habbia 
osscrualo la mia parola tanto più c'ho procurato di farlo con auuantaggio 
del servitio di S. M. oltreché il tulio si è fatto intendere a quegli ufficiali 
della M. S. che erano in Torino; assai liberamente gli islcssi francesi hanno 
detto cogli ufliciali di S. M. che andarono al Valentino per capitolare la 
resa , cioè al marchese Serra et a D. Martino Massica in pubblico ci ad 
alla uoce, che erano pronti di restituire le piazze occupalo dopo la morie 
del signor duca Vittorio Amedeo et che I haurebbcro fatto sin allora senza 
mandar in Francia purché gli spagnuoli ne facessero altrettanto et a noi hanno 
promesso sicurezze tali sovra di queslo che non è lecito di dubitarli ij basta 
solo che si risolui il signor marchese dal suo cauto che si troveranno i 
mezzi tanto sicuri per l'cxecutione che non accader? temere di artifìcio o 
d'inganno. A queslo non mi sono indotto per lieue cagione di disgusto 
come forse crede il signor conte della Sirvela ma per le anioni aperte e 
manifeste moltiplicate in mio pregiudicio et di questa casa per non dire 
a danno di S. M. Ma fatto uederc il signor marchese a'suoi tempi che non 
si è tanto compiaciuto nell'acquisto quanto nella perdila di Torino come 
voi sapete benissimo più d'ogni altro. Si è lamentalo souente che ui te- 
neua un grosso presidio senza alcun utile di S. M. et pretcndeua la cit- 
tadinanza nel modo che sapete né hauendola ottenuta ha mostrato il poco 
gusto che noi tenessimo la città et ci ha ridotti al termine che siamo. Non 
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lasciercmo por questo di «cruire alla M. S. sino all'ultimo spirilo, persua- 
dendoci però eli' ella nou debba approuare questo modo di procedere et 
che ui applicherà l'opportunità del rimedio. 

Se il signor conte bavera in questo qualche ripiego o comando di S. M. 
sarà molto a tempo et io Io sentirò con la solita divolione mia verso il 
real servizio, altrimenti non deue dispiacere che io mi ponga in stato di 
poter con qualche sicurezza aspettare gli ordini della M. S. o per aggiu- 
stamento di pace o per far bene la guerra , perocché in questa maniera 
si cammina per certo alla rovina di questi stali et della nostra casa, ma 
credete che ne patiranno anco all'ingrosso gli interessi della corona di 
Spugna. La prova ha fatto conoscere quanto uaglia I amore di questi po- 
poli verso i suoi principi. Non è bene di conuertirlo in odio dell'armi 
spagnuole , ma si devono mantenere nella speranza c' hanno concepito 
di essere sollevati et non perdergli cogli aggravii dell'oppressione. Doue- 
uano proporsi i temperamenti et aggiustarsi gli interessi delle assistenze 
del comando dell'armi, del gouerno prima che lasciar cadere Torino, ma 
voi sapete che nell' islesso punto che tutto era apparecchiato per il soc- 
corso, il signor marchese in luogo di auanzarsi coll'esercito ci fece quella 
proposta intempestiva di souraprenderc la cittadella con le condizioni già 
pretese, cioè che restasse nelle sue mani et pur è uero che queste atlioni 
sono contrarie alla capitolazione d'Alessandria et alla giusta et benigna 
mente di S. M. ripugnano al suo servitio, scoprono i fini de' suoi ministri 
interessati et finalmente, sotto apparenza d'aiuto, occupano lo stato di un 
duca pupillo , ne possiamo noi come tutori et come interessati nella suc- 
cessione consentimi giammai. Mentre dunque si attende all'incaminamenlo 
di qualche buon negolio per sodisfatene comune, io deuo osservare d 
capitolo di Torino et procurar di mettere nella maggior sicurezza che sia 
possibile questa città d' Ivrea, che è la chiave della valle d'Aosta, della 
provincia di biella, che sarà stanza delle serenissime infanti et perchè si 
ritroua ancora in questo castello il capitano Gallerai! con una compagnia 
die è circa quaranta uomini, direte al signor marchese che si compiaccia 
di ritirarla per non dar occasione ai francesi di tentare qualche nouilà : 
ella non può fare colpa alcuna ma solamente dare pretesto di contrauuen- 
tione od attacco, et a me non mette a conto d'esser posto a questo ci- 
mento, ne farete dunque l'istanza che si conuiene. 

Non posso approuare la fortificazione d'Asti soura il disegno che me ne 
mandate, et è necessario che io sia sovra il luogo per uedere et conoscere 
tulle le parli , nò si può venir a questo nò far demolitione alcuna salvo 
con partecipatione et consenso del signor principe cardinale cui ne darò 
parie. Non permettete uoi intanto che se le dia principio anzi bisognando 
protestare eziandio in iscritto della violenza che si usa, del Iorio che ci 
vien fallo et d'ogni danno che il duca pupillo et noi fossimo per patirne 
facendo registrare la protesta nei libri della città a perpetua memoria. 
Non ci danno assistenze, usurpano l'autorità et la giurisdizione, occupano 
il paese, non ci soccorrono negli assedii et come possiamo noi conteniarci 
di questi aggrauii. Se uogliono presidio in Asti lo mantenghino a spese 
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lom senta meltarc in Jisperationc i popoli ci particolarmente colerli cit- 
tadini et quelle terre con pretensione di caserme, di foraggi, di bo*co el 
degli auucntaggi che estorquiscono gli ulliciali. Continuale perciò le vostre 
oppositioni et non permettete che si faccia compartimento alcuno de' fo- 
raggi, uè che si dia quartiere, et parlate altamente dichiarandogli che se 
continueranno in questi abusi ci faranno lare delie risolutioni alle quali 
non haueamo prima pensato. 

Alla mia cavalleria c'ho io Torino et in cotesti contorni bo mandato 
ordine che si ritiri nè mi paro a proposito di mandarla in Villanoua es- 
sendo inutile, quasi disfatta el bisognosa di rimettersi ; ben mi merauiglio 
c'habbiale consentilo nel diminuirla. Approuo che l'auditor Nuvoli stia in 
Vdlanoua per rimediare a Ili disordini che mi seriuele, ma li presidenti 
leone e Dinelli (1) con altri ministri conuiene che stiano presso di me 
el cosi basta che ui siano persone per e.-eguire gli ordini che ui si man- 
deranno. A D. Emanuel scriuo in buona forma che non si offerisca più 
ad eseguir commissioni et che sia più cauto nella sua carica. VI resto 
aspellandoui senza dilalione prego il Signore che ui conservi. 

Da Ivrea li 2 ottobre IGtO. 

È giunto qua I' Evangelista mandato dal presidente Leone con una me- 
moria che contiene una parte dei capi che uoi ci scriucte nella uo*tra, e 
particolarmente la pretensione che ui è del foraggio et della legna di co- 
testo presidio e alla quale rispondiamo come sopra. Vi mandiamo copia 
dell'articolo che contiene il compartimento delle terre elio devono retiare 
alla disposiliooe nostra et de'francesi conforme al quale si potranno rego- 
lare le oontributioni per li presidi!, e perchè il medesimo Evangelista 
rappresenta, esser bene che il 0. Emanuel desista dal chiamare la mililia 
in cote-la città, ne diciamo che questo non si può fare essendo le militi* 
necessarie co<lì per la qualità dei tempi. Scriuiamo al medesimo che i 
compartimenti de' grani non sono a suo carico et elio non debba ingerir- 
sene. Kicordatcui particolarmente di portar in qua i «peci di Spagna. 

Fratesco Tomiuso. 

Nella capltotatione detta resa di Torino resta compresa la liberatione di 
tutti li prigioni da una parte e dall'altra. Farete però instanza al signor 
marchese per la liberatione di quelli ohe egli ha et elio gotto nello Stalo 
di Milano, eomn li signori di Baglio e gli altri acciò si adempisca pun- 
tualmente. 



(I) Deci.-) Leoni* primo pmiJent* d.lla camera t Teodoro Ritiriti prendente * generale 
A-llf finanze . amLidue vguari del partilo dr"princfpi r( >' T'ali si ritirarono dopo la te» 

di Torino. 
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CU. 

Lettera di Madama Reale al suo figliuolo Carlo Emanuele II. 

(Torino 50 novembre 1&40). 
Archivi drì regno, leUtrt di Cristina. 

Mon chcr fik Gomme mori conlentemcnt ne peut etre parfait cloigné 
de vous, je soulago ma pcine en vous écrivant, et pcnsant vous donner 
curiosile à la lire je vous invilo à la prcndrc vitement, et si vous la lircz, 
vous cntendrez avee plaisir la relation de mon arrivéc dans Turin où 
j'ai dlé recoe avee applaudissemcnt do tous les peuplcs, et de grand* Imn- 
neurs et respecls que m'a rcndu mousieur le comic d'Harrourt de eeut 
qu'ils ont rendu à la personne du Roi, tcllement mon eber fils que j'ai 
rélabli volre outorilé dans Turin, et j'éspère par la mèmo forco que j' ai 
servi, la continuation do la protection de Sa Majesté qui nous remettra 
où maintenanl elle n'est pas réconnuc. C'est ce que je souhaito et j" em- 
ploirai tous mes soins a(in de vous voir hien tòt dans votre prèmiere au- 
torità. Où j'espererai que les prières que tous les gens de bien y eontribue. 
reroiit et celles que je présente particulierement les jours de Notrc Dame 
qui fut montrec afìn de demander les consolations au ciel qui ne pouvenl 
venir de la terre. Je l'ai priée plus pour vous que pour moi rar je vous 
aime plus que moi memo et commo doit fairc celle qui est volrc boline 
et affeclionnée mère 



CHI. 

Risposta alla lettera scritta dal marchese di Legane* 
al principe Tommaso. 

(S dicembre 1610). 
Biblioteca di & M., rarh Httstrali. 

ECCBUENTISSHIO SI050M. 

Non vi ha dubbio che dal dì cho giunsi in Italia per sacrificar la vita 
al comune servizio di S, M. et della casa mia mi promette! che l'È. V. 
tanto per secondare le giusto intentioni della M. S. quanto per esercitare 
il di lei favore uerso di me bauerebbe contribuito tutto le fatiche e le 
forze possibili, nò credei diversa l'intentione sua tuttoché o la perversità 
del destino o la poca sincerità de' consigli babbi variali i successi che in 
conseguenza di quello sicuramente aspettai che perciò la libertà di spie- 
garmi V. E. i suoi sensi ò tanto dovuta a lai quanto gradita da me. 

Al primo capo V. E. rappresentandomi le grandi spese e impegni del- 
l'armi di S. M. per portarmi nella mia rasa paterna, la confidenza che 
mi ha sempre rimostrato pretende d' imprimermi l'obbligatione che ho di 
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non recedere dal seruitio di quella corona e di non introdurre trattato al- 
cuno con francesi senza consentimento e notilia della M. S. A questo ri- 
spondo dunque e' hauendo io compralo per suo reni scrvitio tante occasioni 
d' incontrar la morte, et col prezzo del mio sangue le vittorie che si sono 
viste in Fiandra, confidalo nelle sue mani la moglie et i figli, I' haucr il- 
lustrato al chiaro del fuoco introdotto in questi stali la gloria dell' armi 
spagnuole, 1' hauerli rimesso le più importanti piazze del Piemonte rhe 
seruono d' antemurale allo stalo di Milano erano fondamenti sodi di sicu- 
rezza ebo riehiedeuano questi e maggiori segni di confidenza. E V. E. 
con troppo discapito della sua prudenza corse appresso Io uoci del volgo 
che sciolto di ragione discorre senza fondamenlo e crede elio cosi facil- 
mente possino cancellarsi dall'animo mio i caratteri del sangue dell' ob- 
bligatone che professo a S. M. 

È ben vero che la necessità imparata dagli accidenti di quest'anno dalla 
rouina dello stato e (felle sue poco gustose soddisfetioni ricevute, et dal 
pericolo che mi e sourastato e che mi continua m'hanno consigliato d'aprir 
l'occhio e di prestar l'orecchio principalmente alla proposta fattami da 
francesi della restituzione delle piazzo come ne ha scritto a S. M. e date 
piazze all' E. V. et al signor conte di Sirvela : n.\ ho fatto poco sin qui 
di ripararmi col mezzo di questa ncgolialionc dagli imminenti pericoli delle 
inuasioni francesi, acquistando di tanto in tanto il prolungo della sospen- 
sione d'armi. 

Al secondo punto che V. E. discorre che senza hauer capitulato con noi 
abbiate nelle piazze acquistate, avuta la giurisdizione e che alla gente pre- 
sidiata da S. M. non se gli è dato cosa alcuna, e contrastata eziandio la 
lega, e forza che le risponda quanto alla giurisdizione che se questa ci fosse 
stala tolta apparentemente come è stata soppressa in sostaoza dai gouer- 
natori delle piazze non aurebbero l'armi di S. M. auulo la diuozionc dei 
popoli e de' sudditi c' hanno dato il molo alle imprese, nè haueressirao noi 
con quel discapito della reputationc nostra concessa all' acquisto di quella 
senza la sicurezza che baurebbe intieramente sortito I' effetto delle inten- 
(ioni date nel capitolalo di Alba, et che poi alli presidi! non se gli sia 
dato cosa alcuna, contentasse V. E. di mandare alle delle piazze c nei 
circonvicini luoghi persone appassionate rhe io le prometto che troucranno 
cosi grandi le spese e co 5 ì deplorandi i soccorsi delle pouerc comunità 
che I' E. V. le compartirà come facciamo noi all' estremo per la desola- 
zione che pur troppo in loro si vede. 

E perchè al terzo capo V. E. caua da trattali con francesi il sospetto 
maggiore di essersi prolungata la remissione della ralificanza, rispondo 
che le sole difficoltà portate da essa eziandio in Fiandra con le altre da 
concludere nella qualità che mi rilrouo di tutore del signor duca mio 
nipote quello non era nel tempo che la signora principessa mia passò la 
delta scrittura in Spagna; son quelle e non questi trattati che ne ban 
differita la remissione, et se bene col signor conte di Sirvola s'aggiustasse 
la dichiaratione per la difficoltà d'essa non però come sa V. E. si con- 
clusero gli altri punti importanti massime quello della dispostone delle 
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piazze. Onde o per I' una e per l'altra causa stimai di darne parte al 
signor principe cardinale mio fratello die per se stesso et come tutore si 
è tanto interessato. 

Parli il sipnor conte dal quale e dall' E. V. mandai il conte Messerati 
in Alessandria con la risposta a una scrittura che diede qui il medesimo 
signore, et con le proposte nostre senza poter rimettere la ratificanza su- 
detla non essendo venute le risposte del sipnor principe cardinale che ha 
poi mandato quali doni al sipnor conte della Riuera, et siccome queste si 
rimettono a me senza determinazione della sua volontà circa i punti della 
restituzione delle piazze e del modo di disporlc in caso della continuazione 
della guerra , cosi ho rispedito a Nizza per haucre nuoua conclusione, 
tuttoché dalle risposte già date pur dal signor principe cardinale al signor 
conte della Riuera si veda che prima di passar avanti desidera la mede- 
sima risposta della restituzione delle piazze. 

Non mi pare che debba essere cosa nuoua a V. E., com'ella mi scrive, 
che io proseguisca la risposta della restituzione delle piazze perchè è 
stato sempre uno de' più principali fondamenti della negotiatione con le 
EE. VV. le quali su questo hanno solamente risposto che la minor diffi- 
coltà sarà quella dell' autorità , e desiderando ora di sapere se i francesi 
intrudono che la restituzione segua con una pare generale o particolare 
d'Italia o senza, rispondo, come ho già fatto al signor conte di Sirvela, 
che i ministri di Francia pnramenie offeriscono la detta restituzione pur- 
ché S. M. facci altrettanto delle piazze che tiene, credendo fermamente io 
che da questa risolulione n'abbia da dipendere la pace d'Italia, et in con- 
seguenza una generale , e cosi non potendo io rispondere nettamente ai 
francesi sopra questa inslanza che mi fanno, ho causa di duolermi cho 
questo ritardo mi lascia non men dubbioso che esposto di esser sorpreso 
da qualche mal cimento, stimando hiullre che quando trascurassi queste 
risposte pregiudicarci troppo alla mia coscienza et all'obbligo che ho uerso 
mia casa, sperando che questa proposta uerrà abbracciata dalla benignità 
di S. M. e dalle LL EE. come quella che è auuantaggiosa alla sua real 
corona ed al serti ilio dei principi impastato col suo proprio sangue. 

La mia uolonlà di gettarmi nelle braccia di S. M. f come V. B. mi ac- 
cenna di fare, è stata cosi ben comprobata con gli effetti, che mi paro 
non si possa desiderare d'auuantnggio da me , onde che io resto confuso 
che sopra le supplicalioni mie non abbia la M. S. voluto risoluere cosa 
alcuna in Spagna et sempre rifertosi agli ordini c'haveva dato qui aU*E.V. 
delle quali non havendo io potuto conseguire nè i comandi che mi si 
rrano fatti sperare, nè le assistenze convenienti, pare che dall' EE. VV. 
più che dalla buona uolontà della M. S. dipendino le risolutioni. 

Che dalla scrittura che V. E. mi accenna , e ch'io mandai in Spagna, 
debba restare più obbligato che legato dal zelo insuperabile uerso S. M. 
questo seguirebbe se fosse stata accettata come non fu, perchè se altri- 
menti fosse, sarebbe stato soucrchio il trattato dell'altra col signor conte di 
Sirvela, nè io pensai giammai di disimpegnare l'affetto e la diuotione dal 
servigio di S. M. hauendo o no signala la scrittura. Nò uerrò ad allre ri- 



176 *TO«l* {IELLA REGGENZA 

solutioni se non forzalo dalia negaliua del giusto e dell' onesto, cosa che 
non potrà mai concepire l'animo mio della incomparabile bontà della M. S. 
alla quale bo dato parte di quello che mi è successo et che mi occorre 
che si troui che mi sia siala data molla quantità di danari questo mi par 
molto strano che possa prouenir dall' E. V. che sa che secondo V inteniione 
dala nella capitolatone d'Alessandria e trattati che si fecero colà e negli 
altri seguiti con lei da che si promosse il sostegno della cauallcria et in- 
fanteria che è circa due mila cavalli c tre o quattro mila fanti che il si- 
gnor principe cardinale et io abbiamo fatti e sostenuti, sarebbe stata poca 
per sì gran tempo la somma di sculi quattrocento mila laddove per il 
contrario del poco danaro che si è ricevuto si è pagala la gente di S. M. 
che era in Torino, Moncalicri, Chieri e Lanzo con l'aggiunta per questi 
di altrettanto del nostro sicché cerio è che pur la manutenzione della 
sudetta soldatesca et presidii non habbiamo riccuulo cosa alcuna come ne 
anco per le assistenze della casa nostra secondo la intenzione che ci era 
stata dala hauendo come sopra per S. M. speso quel poco che ci era sialo 
amministrato et consumato nostri argenti o gioie et impiegato il credito 
di tutti i nostri migliori servitori a segno che siamo ridotti a non piccola 
miseria e rouinato il povero paese dal quale non si può ricauar cosa al- 
cuna per sostegno nostro. 

Al signor conto di Sirvela ho ultimamente scritto, nella forma della quale 
mando copia a V. E. e da questa ella conoscerà che io non mi sono par- 
tito dal proseguire i trattali dipendendo però questi principalmente dalla 
già detta risposta della restituzione delle piazze. 

Delle sodette cose ha V. E. tanto poca ragione di credermi alienata 
dal servilio di S. M. che al contrario deue restar persuasa che dalla pro- 
teltione di quella et dalla intercessione del signor conte duca ho sempre 
aspellato efletti rispondenti alla mia servitù et sincerità e uiucr con cer- 
tezza di che incontrerò con ogoi studio tutte le occasioni che potranno 
essere d'auuantaggio alla persona di V. E. alla quale prego dal Signor 
Iddio il colmo d'ogni felicità. 



C1V. 

Lettera della Duchessa al cardinale Maurizio. 

(Torino 8 dicembr* 1640). 
Archivi del regno, lettere di SI. R. 

Monsieur mon fròrc. J'ai recu une lettre des votres par le corate de 
Mussan , de quoi jc vous remercie très aflectueuscment. Je crois que la 
plus grande preuve que je vous puisse donner do mon atuilié est celle 
d'agréer vos soins et de la volonté que j'ai d'ètre unie plus étroitement 
par lien de sang à tous vos intérets et les rendre tous communs. Je vous 
avoue que le bien de la maison le requicre et qu'il T a long terops que je 
vou* l'ai proteste, il ne tiendera nullcnicnt à moi que cela ne se fasse, car 
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je ne tn'élo ignorai jatnais du rawonnable, il u'y a point de temps a perdre 
et souvcnez \ hi- qu'it faul que le bien de la maison et l'union de eellc-ci 
marehent les première* et laissenl les inléréls particuliers en arrière pour 
remedier aux maux qui vous nunaeeoL Je parie en mère vous ne le 
pouvez trouver mauvais, mon sang y est trop engagé et plùl à Dieu que 
j'eusse èie crue car jo n'ai jamais cu autre fin que le bicn de la maisoa. 
L'on ne peut que louer le join que vous avez eu de conserver ce que 
vous avez eu entre les mains pour une bonne fin laquclle est en tout 
où il faut quo vous manifestiez vos inlenlions que je crois toules bonnes 
et j'espère que comme clips ont été toutes bonnes, vous en donnerez Ics 
preuves entières par notre accomodement, et ne lai«serez pas en arrière 
re que doit allcr le premier à ceux qui n'ont aulre bùt que le bicn el 
l'clablissement de IVlat. Mon fròre je ne vous en puis désirer davanlagc 
par lettres, mais jc crois que votre prudenec vous Taira comprendre le 
reste, et connaìtre que je vous aime tendrement par la Uberto que je 
parie et que je ne tiens autre fin que celle que vous me connaissez. Je 
suis vérilableroent monsieur mon fròre 
De Turin ce 8 décembre 1640. 

Votre tris affecHonnée soeur 



CV. 

Lettera di Cristina a D. Felice. 

(Torino ai primi d -l (GUI. 
Archivi drl regno, leUtrt di Cristina. 

Mon fròre. Vous aurez déjà appris par le sieur Barillct comme avant 
hicr le pénultième de Tannée passée le comic Philippe (1) élant allò soupcr 
rhez le sieur de Moulpezat maitre de camp d'un rógiment francais y fùl 
arrclé de la pari du Hot monsieur mon frère et de là menò à la cita- 
«Ielle, et encorc la nuit mème conduit à Pigncrol. Soudain après cet 
arrcl, qui fùl fait a\ec un grand appareil d'hommes armés, monsieur le 
comic d' Harcourt , monsieur M.izarin, l'arabassadeur De la Cour et les 
sieur* du Plessi* Pralin vinrcnl au chàteau suivis pareillcment de force, 
«ildals arniés qui s'èlant saisis des avenucs des porles jusque méme à 
la chambre de parade et à la galene proche de notre chambre montraicnt 
par celle précautioo de vouloir assurer et garantir les susdits ministres 
des soulcvations que pouvaient exciter contro eux une action qui surprit 
jusqu'aux personnes mèmes les moins afleclionnccs en notre endroit. Il* 
nous présenlcnnt une lettre de la part de S. M. et nous dirent: qu'elle 
avait jugé necessaire pour le bien de cet eiat d'éloigner pour quelque 

(I) S. il IfUuir CN quoto conte Filippo c il # D'A«lic. 
Sto.u mu* R.««.. U - Docmmw 1) 
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tcmps la personne du conile Filippe, u qui toules foi< 011 oc ferail aucun 
mauvais Irailcment. Vous pouvrz croirc si cel uccident me fui sonsible, 
ci si je manquais alors de raisons et do paroles pour oxprimer le lori 
que Fon faisait à ma réputalion el à mon autorilé d'enlevcr par force une 
personne innoccnle el de sa qualilé, el laquelle il touchcrail à tuoi de 
punir quand elle se Irouverail coupablc, el non pas à ceux qui n'onl poinl 
do jurisdielion sur no< sujet*, mais ils me voulaient persuader que S. M. 
avait du en U3er de la sorle, puisque nous n'aurions jamais connoti à 
l'cloignemcnl dudil conile, nous supposant qu'il nous avait demandò 
congé plusieurcs fois de se rétiror, el que nous ne lui avions pas voulu 
accorder que si cetlc raison n' élait pa< raiso:.nal>lc là où nous faisions 
bien connaìtre que nous avions raison de n'y pas consentir quand le dil 
romle nous lo demandait de son chef, pour ne laisscr au choix d'un ser- 
vileur de partir de l'èia t à sa fanlnisic quand le moindre mécontcnlc- 
meni lui arrivrail , loutefois si on nous en eut parlò au nom du lloi 
monsieur mon frèrc, nous y aurions bien fait une aulre eonsidération. Ih 
voulurent adoucir la rigueur de ce procede par une assurancc qu'ils nous 
donnérent que S. M. ne dé.>irait col éloigncment que pour uu peu de 
tcmps, et qu'il n'élail poinl mal satisfait de lui ni de sa maison à laquelle 
S. M. désirait que nous faisions plus de bien que jamais, et que raème 
elle nous en aurait donne les moyens, dòolarant qu'elle desirait aussi que 
nous eussions confiancc au marquU D'Agliè, el que nous nous servions de 
ses conseils. Maintenant ils adjoutenl à toutes ces hclles apparcnces qu'on 
verrà de donner quelquc emploi au conile Filippe hors de Total : à la 
vérilé ce tempérament ferait le mème ofTett de l'éloignement qu'on désirc 
et sauverait nolre autorilé et notre réputalion, qu'on ne petit pas uicr 
qu'ellcs n'ayent élé blessécs par citte manifeste entreprise de jurisdielion 
au licu où Con pubbliail d'avoir rétabli nolre première autorito. Cesi à 
quoi nous avons donné charge à l'abbé Mondin de Iravailler avec loulc 
sorle de soins, et cependant nous jugeons qu'il sera nécessaire que vous 
donniez pari de ce succés aux principaux officiers comme du Scnal et de 
la Chambre, leur faisant entendre que si quelque animosilé a pu rendrc 
odieuse la personne du comte Filippe ci lui a attirò col accident , que 
nous espcrons tout en son innoccnce el en la botile de S. M. que fer- 
ma nt la bouchc à la malice et aux cnvieux , il fera connaìtre que ayan 
totijours été fidel à son prince souverain, celle disgràce se convertirà 
plustot en l'honneur qu'en blamc de sa maison. Jc remets rette lettre à 
l'abbé de la Monta Icquel élant très partieulièrcmenl informé de nos sen- 
timene et de lout ce qui s'est passe cu celle renconlre pourra roieux 
vous fairc recit de loules chosts de vive voix comme jc l'en ai charge, 
et de vous assurer que je suis cntièrement 
Mon frere. 

Volre botine soeur 
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CVI. 

Lettera del conte Carlo Gherlino Solaro di Morella, 
ministro a Parigi, a Madama Reale, 

( Parigi tt gennaio IMI. ) 
Francia, Mitre ministri, mazzo i% 

Madama. Reale. 

Non potrei rappresentare a V. A. R. il sentimento che ho avuto dell'ac- 
cidente occorso nella persona del signor conte Filippo, tanto più sensibile 
quanto mi arriva in tempo che credevo con le lunghe fatiche di quindici 
mesi d' hauer ristabilita la confidenza, essendomi massime studiato parti- 
colarmente di far conoscere a questi ministri l'ingenuità di questo caua- 
glioro et la passione con la quale egli seruiua V. A. R. et la Francia in 
un medesimo tempo. Le confosso che io uiueuo con l'animo riposato ha- 
ucndomi il signor di Cbavignì assicurato che nel ritorno di V. A. R. a 
Torino si era dato ordine al signor De la Court di dire allo stesso signor 
conte che uolendo egli uiuer ben unito alla Francia, il signor cardinale 
scordandosi le cose passate gli prometteua ogni sorta di buon trattamento 
come pure significai al sudetto, et hora uedendo con un accidente cosi 
graue sconvolte tutte le cose , protesto a V. A. R. ch'io non uaglio ad 
esplicarle la mia aftlitione, non bauendo pure neanco per congiettura po- 
tuto sospettare d'una risolutione co?ì strauagante essendosi questi ministri 
studiati, per quanto mi hanno detto, d'impedire espressamente che io po- 
tessi penetrarla, et le prime nouelle che furono portate in casa mia uennero 
da monsieur Odot il quale lo disse a monsieur Vincent, et due giorni 
dopo mi capitarono due lettere, una di monsignor Mazzarino nella quale 
me lo toccaua così alla sfuggita dicendomi che saprei dall' abate Mondino 
quello che era succeduto circa la persona del signor conte Filippo, et 
che intenderei dal signor di Chavignì con quanto calore egli scrivesse al 
signor cardinale per seruitio di V. A. R. in questa congiuntura. L' altra 
fu del signor Don Felice che mi avvisava hauerla inlesa dal signor d'Ar- 
gencon nel suo passaggio, ma che non hauendo lettere di V. A. R. non 
potcua significarmi le particolarità. È poi finalmente giunto l'abbate Mon- 
dino con le lettere dell'A. V. R. et dopo d'hauer lungamente discorso meco 
fu dal signor cardinale in questa città, ma non hauendo potuto trattenerlo 
molto fu il giorno seguente a riuederlo in Ruel, ma perchè egli scriueua 
diffusamente sopra la sua negotiatione passarò a discorrere circa quanto 
ho operato io in execuzionc de'comandi di V. A. R. s) col signor di Cha- 
vignì come col signor cardinale medesimo et per cominciar dal primo fui 
a ritrouarlo sopra la lettera di monsignor Mazzarino et lo pregai a dirmi 
se era vero che si fosse fatta questa prigionia et che nouo caso gii bavesse 
dato il motto, che attione avesse fatto il signor conte Filippo per obbligar 
S. M. a trascurar tutte le considerationi che si richiedevano attorno questo 
fatto. Mi rispose risentitamente che questo doueua essere eseguito un pezzo 
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fa, ch'egli liaucua .sempre altrauersali lutti li ncgolii, causala la rouina 
delti Siali el che ora nuovamente haueua procuralo d'impedir raggiasti- 
mento del signor principe Tommaso, et portalo lo spirilo di V. A. R. a 
risentirsene dopo che era stalo Tallo con grandissima escandescenza non 
solo de' ministri che lo avevano trattato per impedir la rovina della casa 
reale ma etiandio dc'popoli che aspellauano da questo stabilimento qualche 
riposo alle sciagure loro , che questo inverno egli procurò di far signarc 
a V. A. R. un trattalo pregiudiziale a lei medesima senza caputa "della 
Francia, atlionc che meritaua sin d'allora il castigo, come anco per quello 
che fece sapere al signor principe cardinale che lo riferì al padre di Lilla 
et dallo stesso padre fu giustificato a S. M. accennando che ora di nuovo 
trattasse con quel pretteipe et che avesse animo di ritirarsi a Nizza, cosa 
che sarebbe di grandissimo pregiudizio per quello che ne sarebbe potulo 
succedere. Che S. M. aitanti tulle questa cose fu in pensiero di farlo ese- 
guire in Grenoble, si ben non fu giudicalo a proposito per esser ne'suoi 
Stali. Io gli risposi a tutte queste obbiellioni rappresentandoli che non 
essendo il conte Filippo suddito di S. M. non hauena da rispondere delle 
sue anioni ouanli il suo tribunale , che egli haueua consigliato V. A. R. 
che a lei apparteneua la cognitionc sopra i portamenti del sudetto , ma 
quando pure la Francia si fosse trottata mal servila da lui, haueuano ispe- 
rimentalo il zelo di V. A. R. in tante occasioni, che poteuano ben essere 
sicuri ch'ella haverebbe dato soddisfazione alla Francia anco in questa 
congiuntura senza uiolar la giurisdizione di S. A. R. , ferir V autorità di 
V. A. R. et metter in compromesso la sua ripulatione. Le raccontai a 
questo proposito molli discorsi che giù si erano fatli in questa città et 
procurai di persuaderlo a portar l'animo del signor cardinale a rassodar 
questa cicatrice lasciandolo in un apparente libertà in questo regno. Mi 
rispose che io ne parlassi al signor cardinale come bo fatto dopo la ri- 
oevuta delle lettere di V. A. R., fui però a ritrouarlo in Ruel et cominciai 
il mio discorso con la dolcezza non essendovi nello stato della presente 
fortuna nostra altr'arma che uaglia a colpire uenendomi anco cosi pre- 
scritto da V. A. R. nell'ultima sua. Le dissi adunque cho V. A. R. rice- 
ueua questo trauaglio eoo il dovuto rispetto perche le veniua dalla mano 
di S. M. , che però ella mi haueua comandato di rappresentar all' E. S. 
alcuni punti sopra i quali sarebbe contenta di farli il dovuto riflesso, che 
lo scongiuravo per parte di V. A. medesima a voler hauer riguardo alla 
sua ripulatione ed alla sua autorità come meglio uedrebbe nella scrittura 
che li presentai, della quale mando qui inclusa la copia hauendo giudicato 
di farla si per dar tempo a farle considcralione, come perchè alterandosi 
alcune uolte nel discorso non lascia esprimere intieramente le cose, passai 
poi a dirle che se S. M. si troua dissentila dal signor conte Filippo , 
quando fosse stato significato a V. A. R. non vi avrebbe mai acconsentito, 
('•li replicai che hauendo loro le forze nelle mani non avrebbe potuto negarlo 
et in tal caso non si sarebbe offesa l'autorità, indi mi andò toccando di- 
versi ponti di quelli che si contengono nella citlà. Mi rispose liberamente 
che non poteuano farlo per ora et che non sarebbero venuti tanto avanti 



Digitized by C 



&«fi;j|K.\TI 181 

quando haurs>ero avuto animo di usarne in questa maniera, ma che po- 
teva ben assicurar V. A. R. per parte sui che non havrebbe ricevuto il 
conte Filippo alcun dispiacere, ma buoni trattamenti nel bosco di Vin- 
cenna doue uoleuano collocarlo, et in quanto all'autorità di V. R. A. non 
solo pretendevano di dcrrogan'i, ma volcuano accrescerla. Io gli soggiunsi 
che difficilmente si sarebbe potuto riparare che questo avrebbe dato oc- 
casione ai sudditi di pensare ai casi loro dub landò sempre di riceuer un 
simil trattamento. Mi guardò atrauerso et disse: Quoi, ils ont peur, c'est 
bien ce que nous roulons. Io ripresi eh* non era necessario il timore 

10 quelle persone che ciano aprcs o V. R. A. che con alleilo hanno sem- 
pre seruilo et seguitato il partilo di Francia o che in questa maniera il 
partilo peggiore sarebbe stato il più avvanlaggioso, mentre i ribelli ve- 
dcano opressi i fedeli che lo suplicauano di raccordarsi con quanta pas- 
sione e zelo haucssc sempre V. A. R. seguile le inelinotioni della Francia, 
che sebbeo imputauano a lei molti disordini nella forma del gouerno, in 
ogni modo nel punto principale ella non haueua mai trauiato. Il che con- 
fessò anco egli esser uerissimo et io le soggiunsi che questa considera- 
tionc l'obbligava a non trattare V. A. R. con tanlo rigore concludendo 
che trattandola in questa maniera si poteva dir una principesca perduta. 
Mi disse : Que voulez vous inferer par la. Ft io replicai che se non da- 
uano soddisfallione a V A. IL sopra questo fatto, et non si risolucuano 
con qualche atlione niellante di far risorgere la riputatone et l'autorità 
che haueuano abbattuta, poleuano fare più poco capitale del suo governo 

11 qnale quando cades e nelle mani dei principi hauerebbero allora cono- 
sciuto la differenza el la stima che doueuano faro della persona di V. A. R. 
Il signor cardinale dopo hauer falla qualche pau<a mi disse le formali 
parole: Je n'ai autre chose à vous dire sur celle affaire tei sinon 
que nous vuulons atoir soin de In répulalion et de l'avlorité de 
Madame laquelte nous voulons [aire respecter plus que jamaU 
éerivc z la que je suis son sertiteur et que je la veux servir pourvu 
que de son coté, elle veuille se bien gouverner, et con queste mi li- 
centiò rimettendomi a quello che di più mi haurebbe detto il signor di 
Chavigny dopo visto la mia scritura. Et questo e in sostanza il contenuto 
di lutto quello ho potuto operare attorno a questo accidente assicurando 
V. R. A. che non me ne polca succedere alcuno più sensibile, onde In- 
verei voluto esser lontano mille miglia parendomi che fosse il buon genio 
che mi ispirò all'ora che con t.nlc istanze dimandai licenza a V. A. R. 
di ritornarmene, et bora più che mai uiuo con questo desiderio mentre 
vi concorra la buona gralia dell'A. V. R. mi vergognare! però di abban- 
donar il suo rea! servii h) in questa contingenza, quando ella giudichi che 
io vaglia a servirla el senza più le faccio li umilissima riverenza. 

Di Parigi a 23 gennaio 1611. 
Di V. A. R. 



Vmil. et fedel. vassallo e suddito 
Cuun ObeRTISO cu Moacm, 
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CVII. 

Lettera di monsignor Giulio Mazzarini al p. Tommaso. 

( febbraio mi ). 
Tutele, reggenze e luogotenenze generali, mazzo primo d'addizione. 

Serenissimo Signore. 

Io bo ben servilo V. A. e desidero gli auuaulaggi della sua persona c 
di questa casa con lanla passione con quanla potesse farb il più deuolo 
de' suoi seruitori. Con fondamenti reali rappresento sinceramente a V. A.R. 
che ben considerata la costituzione presente delle cose, gli intrighi nelli 
quali è involta la casa d'Austria con poca speranza di liberarsene così 
presto, lo slato florido della Francia, il bene di questa casa, li buoni Iral- 
tementi che il Re vuol fare all'A. V., li eatlivi che ha ricevuti da spa- 
gnuoli, la comniodilà di vendicarsene quando anche non fosse impegnato 
nel partito del Re, ogni una delle dette ragioni dovrebbe essere assai 
forle per farlene prendere subilo la risolutone. 

lo m' assicuro che V. A. adempirà puntualmenle senza maggior dila- 
zione quanto ha promesso , nò in Francia si e avuta una minima appren- 
sione del contrario essendo colà come da perlutto noia la professione che 
ella ha sempre fatta di slimar la parola più della propria vita, con questo 
fondamento ne bo dato continuamente sicurezze tali a S. M. et al signor 
cardinale duca mio signore che so per qualche accidente la partenza di 
V. A. che io haueuo assolutamente assicurata per il principio di quadra- 
gesima venisse rilardala col pretesto della propositione de' spagnuoli, io 
correrei rischio di perdere la gralia di S. M. e di S. E., hauendo con 
l'ultimo corriere spedito dopo il mio ritorno di Nizza parlalo cou lanla 
asseueranza del viaggio di V. A. che era impossibile il farlo con termini 
più espressiui. 

Rimane dunque U mia fortuna esposta a simili accidenti, e quello che 
sopramodo mi rammarica è che non risulta dalla mia perdila alcun uan- 
taggio nò all'A. V. nò al signor principe cardinale nè a questa real casa. 
Non essendosi V. A. compiaciuta di permettermi che fossi a riucrirla ho 
pregato il signor conte di Drucnt parlial servitore dell' A. V. a trasferirsi 
costi per rappresentarle molte cose in uoce che risguardane il suo scr- 
uitio e la necessità precisa che io ho d'essere incontinente auuisato della 
risolutione che l'A. V. vorrà prendere intorno al suo viaggio l'adempi- 
mento dell' altre cose che ha promesse a S. M. Mi è conuenuto pregare 
Madama per la missione del detto signore al quale supplico V. A. di dare 
intiera fede in quanto le rappresenterà per mia parte. Ilo trattenuto an- 
cora il signor auditore Monelli sopra queste materie affinchè si contenti 
ancor lui di rappresentare a V. A. quanto sia a proposito la sua pronta 
partenza, differendosi alla corte di prendere risolutigli sopra gli affari d'I- 
talia sino all'arrivo colà dell'A, V. alla quale ebbi l'onore di scrivere l'altro 
giorno in questa conformità. 
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La lettera che V. A. rimase in appuntamento a Nizza di scrivere al 
cardinali; duca mio signo e non mi è ancora capitala, il che seruirà a 
V. A. per auuNo in caso che me l'avesse inviata. Mille chiacebere uen- 
gono scritte di Genoua, di Milano e d'altre parli intorno i nuovi concerti 
stabiliti tra V. A. et il conte della Sirvela; non entro in mille particolarità 
perchè mi rido di simili auuisi, e so che l'A. V. non e capace di pensar 
mai a nessuna di quelle cose chi in una minima parte possono macchiare 
la sua riputatone, et nll'A. V. faccio humilissima riuerenza. 



CVI1I. 

Altra dello stesso al principe Tommaso. 

( 41 febbraio {641). 

Archici del regno, luogo citato. 

SgRKSISSIUO SMHQM. 

E per l'affetto con che ho procurato servire a V. A. non perdonando 
a fatiga c diligenza alcuna, e per il carattere che porlo di ministro dì cosi 
gran He, non mi sarci mai persuaso che I* A. V. dopo aver ricevuto in 
Nizza la ratificazione di S. M. dulli trattati sottoscritti, e datemi nuove pro- 
messe che alti otto o dicci del corrente ti sarebbe inesca in viaggio per 
la corto, fosso per scriuernii che atlcndeua risposta da me alla bella pro- 
postone fatta dai spagnuoli di restituir le piazze, e che fosse per haucr 
adesso che ella è nel partito del Re, quelli scrupoli in uedermi, che non 
ebbe prima che con la sua promessa ui s'impegnasse. 

Li termini con li quali ho trattalo, gli ordini dati da S. M. perchè 
l'A. V. fosse con onori straordinarii ricevuta nclli suoi regni e l'affettuosa 
premura testificala dal cardinale duca mio signore per incontrare le sod- 
disfatemi dcll'A. V. ancor in quelli punti da'quali non si era qui ardito 
farle sperare cosa alcuna, mi pareua che douesscro accelerare il uiaggio 
dell'A. V. in Francia e pur uedo il contrario. 

Quando il signor principe cardinale mi disse che li spagnuoli propo- 
nevano alle AA. LL. come tutori di restituir le piazze occupale, e elio 
S. M. aurebbe potuto rimettere a Madama come lulrire quelle cho tiene 
e che in tutte si sarebbe messo presidio de' sudditi di S. A. R., non potei 
coulcnermi di non far doglianze che si facesse caso ili una proposta che 
per la strauaganza di essa fu rigettata dalli ministri di S. M. sin quando 
Torino era in potere delle A A. LL. et il Re correua gian rischio di per- 
der la cittadella , dissi che il Re voleua l'unione e non la disunione della 
casa di Savoia perchè desideraua la grandezza e non la rouina di essa. 
Clie l'eseguir quel partito e render assolutamente le AA. LL. e li spagnuoli 
padroni di ogni cosa era lutl'uno. Che il Re sosteneua la tutela di Ma- 
dama, che sotto la sua reggenza haueva S. M. offerto di restituir le piazze 
al signor duca di Savoia e che in questa conformità si era la M. S. im- 
pegnala nel trattato conchiuso con V. A. 
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Per ultimo dissi baucr avuti avvisi certi di Genoua da persona ben in- 
formata che la della proposta haueua preso il suo nascimento a Nizza e 
che il conte della Sirvela era condisceso che si facesse per la sicurezza 
datagli che non si accetterebbe dalla nostra parte e che per la necessità 
che gli fu rimostrato esservi di fare il rontrapo'lo d'una propostone ap- 
parente alla reale fatta da S. M. di rimettere effettivamente le piazze ; di 
che V. A. ha promessa autentica sottoscritta dalli ministri della Maestà Sua. 
Diverse uere cose più per ischerzo che per credere si facesse alcun fon- 
damento nella della proposta dissi a signori principi cardinale et alli si- 
gnori conti di Mussano e Messerali che non ne parlarono il primo giorno. 
Fini poi questa pratica in modo che come V. A, sa benissimo non se ne 
parlò più e solamente fu risoluto che il signor conte di Mussano pas?arebbe 
in -Francia quando non fosse riuscito di concludere qui l'aggiustamento 
delle A A. LL. con Madama e conuenirc nelle conditioni della luogotenenza 
che il signor principe cardinale pretende , et in seguimento prendendo io 
licenza da V. A. mi disse che dato fuori ordine alla sicurezza di cotesta 
piazza alli 8 o 10 del corrente si sarebbe incaminata alla corte aggiun- 
gendomi che non riceuendo in questo tempo risposte di Spagna sopra il 
ritorno della signora principessa non rimaneua occasione di sperar molto. 
Se V. A. si compiacerà uedere le reciproche promesse sottoscritte, m'as- 
sicuro trouerà gli articoli intorno la restituzione delle piazze tanto precisi 
e chiari che rimarrà euidcntemenlc persuaso non battere la proposta dei 
spagnuoli niente di comune con le promesse che da V. A. e da noi re- 
spellivamenlc sono state fatte sopra di questo punto, et in ciò non uoglio 
altro giudice che leu Sono uenli giorni che mi fu parlalo della detta pro- 
posta senza che alle mie ragioni fosse replicata cosa alcuna uè fattami 
istanza d'altra risposta, e quando penso d'hauer noua che V. A. è in pro- 
cinto di partire in conformità del concertato, uedo che mi fa istanza di 
rispondere alla propositionc de'spagnuoli alla quale soddisfece ampiamente 
in Nizza. 



CIX. 

Lettera della duchessa Cristina al principe cardinale Maurizio. 

(Di Tori»,» |.« mano 1641). 
Archivi dei regno, Mere di M. R. 

Monsicur mon 0. re. Jc ne me puis assrz étonner du changcmenl de 
résolulion qu'a fai t mon frèrc le prince Thomas si contrai •<■ au bénrlice 
de l'état, et à sa proprc répulalioo et parecque jo sais que Ics vòtres otit 
toujours cté porlées à cello fin, je ne puis croire que vous approuvicz 
l'action qu'il a faite et que vous ne soyez tout contraire de ses sentimenti 
et parceque je désire savoir les vòtres sur ce sujet, j'ai depèché l'abbé de 
la Monta, pour me les rapporter, et vous expliquer les miens jc ne crois 
pas vous ayez d'autres intentions que le bicn de votre propre maison. Cesi 
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cf qu'il fout que vous foisiez paraitre mainlenanl par l'union que je dé.sire 
Taire avcc \ous qui n'a d'aulre liut que celui là i't au contraire vous eli 
verrez l'entière ruine si vous ne vous aliacbcz absolumenl à ce que le dit 
abbé vous proposero de ma part, et il vous facbera bien que le monde 
coniiaisse que vous en soyez l'auteur comme infailliblement il sera, si vous 
ne crovez les conseils que je vous donne de vous atlacber à la Franca 
et de Unir cette union que j'ai toujours désiré avec vous. Les partis que 
je vous fais sont trop avanlagcux pour Ics réfuscr, et vous trop plein de 
prudence pour n'en pas eboisir le bien quo vous est presenl et éviter votre 
mal. Je vous prie de foire les considérations nécessaire*, et d'accepler iues 
seulimcnls comme voyant Irès clair cn celle affaire qui vous conseillc avec 
la mérae affection que je ferais à mon propre Ols dans l'espérance que cela 
puisse servir, et que ta passion que j'ai loujours eu pour vous me dici* , 
et le bien de celle maison d'où je n'ai point d'inlcr< ; t séparé qui m'eoipecbe 
de vous dire cette v< rilé que vous entcnderez plus particulièrement de 
l'abbé de la Monta à qui je me remets, vous assurraut que je suis a\ec 
toule sincérité et je ferai paraitre. 

De Turin ce premier de mais IGU. 
Monsieur mon frère 

Votre Irès affeclionnée soeur 
Oumiumm. 

Lederà della Duchessa a Don Felice di Savoia. 

(Di Turino 12 giugno Idi). 
Archivi dtl rtgiw, ietttre di ir*. R. 

Ilo» frère. J'ai tarde a vous écrire pour n'avoir pas le bien de le (aire 
de ma main et ne l'ai voulu foire par celle d'un aulre. J'ai parie au Gon- 
leri et j'ai cntendu tout ce que tn'a dit de votre part, et je crois que 
vous écritez la réponse que je lui ai foite sur tout ce qui se tieni à votre 
satisfaction ; vous n'avez point d'occasion ni n'en aurez par l'avenir de 
croire qu'il y ait aucune diminution dans l'affeclion que j'ai pour vous et 
de la confiance cnliere que j'ai. Je vous en assure de nouveau, s'il en est 
de besoin en jure, que je ne le crois pas en ayant les gages que vous 
avez entre vos mains: vivez pourlant dans cette assurancp, et moi je le 
serai pour ce qui vous regarde en réposanl le gage qui m'est le plus 
cher, sur votre vigilance et fidélilé. Pour ce qni touche le parliculiei- 
du Gonleri, il allacbe fort à *e disculper vers moi: il foudra que *e 
soit le temps qui le fosse et sclon que je verrai qui vivrà, il se requic- 
rera ce qu'il a r erdu pour son fils. Il a foit tuer un homme à Carigli» u 
pour cerlains ebevaux qu'ils lui ont été pris; l'on en prende les infor- 
malions et l'on verrà ce qu'il en resulterà, mais, pour sa (angue bien dif- 
ficiiemenl s'en corrigcra-t-il, et il monlre pea de conduite et peu de 
jiijrcmenl cn loulcs se* action*. Fon pòro dit qti* il lui ronv'dien, quaud 
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il sera sago alors le tratterà cornine lei. En altondant il inorilo bicn (Tètre 
moitilìé quoique pour l'amour de vous Con y aura égard. l'our ee qui 
est du révercnd (t) vous fcrez bien d'en avoir soin, jc ne suis pas rcsolue 
qui change d'air. Pour oc qui est du pére Téofile je n'approuve pas qu'il 
le voit si ce n'est que vous le jugioz liomtnc à rapporter la vcrilé de ce 
qu'il lui dira et n'agir poinl eu d'aulrc chosc, mais cela etani incerlain 
et ne pouvaut pas juger du dit pi-re pour ne le connailre pas, jc tue rc- 
raels à ce que vous en jugerez y faisant loules Ics consideralions néces- 
saires. L'on m'a dit que l'air de Monmeillan n'est point du tout bon pour 
S. A. monsieur nion (ìls, je le desirerais savoir de vous couime à per- 
sonne à qui j'ai plus de conlìancc, et voir si les passagrs de la Val d'Aoste 
sont lellement assurés qui puisse faire sa demeure ù Chambery, et aussi 
en y tcnant les compagnies, et faire bonne gardc au chàleau. Si cela sera, 
il n'y aurail rieo à craindre car il faut avoir soiu de sa sante par dessus 
le reslc. Je vous conjure de me mander la vérité et si ces nouvellcs ne 
viennenl poinl de personne qui n'onl point envie de demeurer à Mon- 
meillan, j'atteuds la verité de votre bouclic; je me porle Irta bicn, Dicu 
merci, mais pour le pays il est ruiné, ce qui me mct dans des rages et 
inquiéludes voyant que l'on ne veut pas prendre aucun remède quo cela 
mets ma vie dans une continuelle impaliciu-e. Voycz si elle peul Otre 
douce après cria: non ob^taul loul cela, Dieu me conserve miraculeuse- 
nicnt. Je vous prie de là faire pricr à nolre dame du Mian: pour moi 
c'est tout ce quo j'ai à vous dire maiiitenanl que les heures de ma vie 
suiit malhcurcuscs, mais quo je m'en vais cunsolanl par le soiilagcment 
que jc trouve en mes servilcurs, et il n'y ru a point sur qui je réposd 
plus que sur vous et à qui j'aie lanl de conlìancc camme i laul 
Mon fi èle 

Votre bornie soeur 

GllR^TIE.»K. 

CXI. 

Lettera dell'abate Andrea lìuschclli a monsvjnor Ripa 
vescovo di Moudovì. 

(Dal Vernante (2 *, tlcmlre 1 Ci I >. 
Archivi ilH regno, Ultrrt pirlU-ottiti. 

hi. e Rbv. Stesene. 

Ricevo la di V. S. III."" o Rev."" delti nove corrente in risposta della 
mia scritta li otto insieme con copia della lettera d«l signor referendario 
Filippa (2) che inviai a Nizza conforme V. S. VL m * mi comanda nella sua, 
alla quale deuo rispondere clic non ha potuto il serenissimo principe car- 

(() Si ti'crnna al padre Monod prigioniero a Mrnmrgtiaio. 

(S) Man ri/ io Fili|>|M conio di Martiniana ecc. elio divorino poi prima presidente d. lb ea- 
mora Un ennti. 
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dinaie mio signore con madore prontezza spedirmi bauendo anticipata- 
mente corrisposto allo affettuose proposizioni di V. S. FU."" per il sosten- 
tamento di Cuneo alla real casa di Savoia con rispondere subito ai capi 
della capitolatione mandatale e desiderando con efTetti e non con parole 
testificare al mondo la sua buona disposinone ha voluto prima di spedirmi 
certificarsi il più clic ha potuto del slato nel quale il trova Cuneo et an- 
dato per saper i sensi del serenissimo principe Tommaso per non fare 
capitolatami apparenti o trattati momentanei. Ma promise che possioo sus- 
sistere per sempre con sua riputatone et con beneficio di Stalo di S. A. tt. 
Però al presente mi manda con la plenipotenza et autorità necessaria per 
negotiarc, stabilire ed ultimare conforme alle instrultioni che tengo a parte 
tanto ragionevoli che non possono essere se non accettate massime frap- 
ponendosi persone quali protestano d'baver fallo ogni possibile per euitare 
il danno che ineuilabilmente minacciava la perdita di Cuneo insieme con 
un saccheggio alla città et perdita delli difensori tanto animosi che sarta 
stato pregiudicare al loro ualore quando si fosse capitulalo prima elio 
hauessero dato saggio della propria generosità testificata in (ante altre 
occasioni massime da cittadini quali hanno gusto di dolersi che per ser- 
uilio di S. A. R. non si sii procurato et protestato per diuerlire l'armi 
francesi dall'assedio di quelle mura guardale da'proprii cittadini e da sol- 
dati sudditi di S. A. R. salvo alcuni pochi stranieri introdotti per mera 
necessità, il cui numero non è d'oggetto considerabile a segno che meri- 
taste Cuneo un assedio si vigoroso et assalti tanto furiosi mentre sodo la 
reggenza di un principe del sangue il più prossimo alla successione si 
conservava fedelissimo al suo supremo signore tanto più volentieri quanto 
che in tanlo tempo che sono retti dall' incomparabile prudenza et afTello 
del serenissimo principe cardinale non è mai stata quella città gouernata 
da altri che da vassalli e sudditi di S. A. R. nò haueua riconosciuto altro 
dominio che il supremo dei duchi di Savoia, et al presente si ritroui in 
punto di poter cadere per un accidente di sinistra fortuna sotto un co- 
mando straniero, et correre pericoli si grandi, veramente merita di essere 
compalila, e mollo più da biasimare chi lia introdotti i francesi a quella 
impresa et non per altro se non per necessitare il serenissimo principe 
cardinale mio signore ad introdurre nelle altre piazze, stranieri per difen- 
derle, e conuerrà che si risolua a quanto sinora si è astenuto non bauendo 
mai voluto acconsentire d' introdurre soldatesca forestiera in alcun luogo 
dall' A. S. governato, lasciandoli più tosto sproueduti che muniti d'altra 
gente che della propria, e per maggior testimonianza del suo affetto uc- 
dendo quanto importi che Cuneo si consenti alla real casa nonostante clic 
si possa sostenere anco per molto tempo, con tuttociò purché se gli ac- 
cordino le capitazioni ragionevoli consente di rimetterlo sotto la reggenza 
di M. R- nel tempo et con le ronditioni che si stabilirà piuttosto clic per 
un accidente impensato cada in potere di chi l'assedia. Ben ò uero che il 
serenissimo principe non s'è messo a precipitare i tt aitali per li accidenti 
che poteuano et possono succedere sinistri. Non si sbigottisce per quello, 
nemmeno li disprezza n<> s* inganna chi suppone che altro che Dio poteua 
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difendere e liberare quella città dalle mini* et agalli proparati, è stalo il 
serenissimo principe cardinale niiu signore dalla sola prouidcnza del Si- 
gnore introdotti* in queste parti, in quella sola muli !.. et mediante quella 
spera conseruarli. Sapoan molli giorni fono gli apparali clic faccano i 
francai quali indicavano un assalto generale, sapeua anche quello che potea 
promettersi da difensori e confidato nel Signore ha riporto il tutto nelle 
sue mani. Hora benché sia felicemente per gli assediati seguito I' assalto 
et che si speri un felice esilo di Cuneo , et che ad ogni verso sii noto 
eie il serenissimo principe Tommaso non dorme, con tuttociò non havendo 
altro ordine in contrario, dico a V. S. 151. che il serenissimo mio signore 
è sempre l'istesso. Ho tulta l'autorità necessaria, se giudica che si possa 
negoziare, eccomi pronto. 

In ogni caso tostificarà V. S. III. al mondo el a chi fia più spedienle 
la retta mente el ottima intenzione del serenissimo principe quale non si 
gouerna con le false relation i ne. tampoco presta orecchio alle dichiarationi 
animose, ma regola il tulio con la solita sua prudenza, dolendo piuttosto 
che Cuneo corresse rischio d'un assalto dall' A. S. preueduto che di pre- 
cipitare la negoliationc. con promesse repugnnnti alla sua reputalione. Per- 
mettere in fretta quello non posso più col tempo osseruare, obbligare in 
un punto una città a rendersi mentre i cilladini e soldati ualorosamonte 
si difendouo c liberamente scrivono che non temono incontro alcuno, uon 
deue un principe precipitare le deliborationi nè deliberare se non quanto 
vuole el può osservare massime trattando con una corona tanto potente 
come quella di Francia qualu riceve una semplice promessa per un islro- 
mento giurato e facile il protestare al mondo un buon zelo al servii io del 
principe et affetto verso un popolo oppresso con rappresentargli i pericoli 
di quello gli può succidere per indurlo precipitosamente a renderai. Ma 
saiia stato più lodevole e di maggior merito appresso Dio et il mondo se 
sapendo che in Cuneo non ui era gente nemica di S. A. R. si conduce» 
l'armala X. m " sotto le piazze custodite dall'armi cattoliche, molto prima si 
doveva considerare che mollo meglio era lasciar Cuneo sotto la reggenza 
del serenissimo principe cardinale che di esporlo in pericolo d'essere oc- 
cupato da francesi, et obbligare il serenissimo mio signore, a rimettere li* 
altre piazze e la propria persona alla difrsa dt* r spaglinoli quali fors' altro 
non desiderano che d'essere mtrodolti dove mai ne sariano slati ammessi. 
Mi facci dunque gralia V. S. IH. di (esliticare a tatti che non sì tosto 
propose i suoi .sensi all' A. S.- che ne ebbe, immediata mente mo to favore- 
vole risposta hauendonc rilardata PelTcltualiouc per non precipitare il no- 
gotio et fabbricare in aria. Sono qui dopo gli otto del corrente con i sensi 
del serenissimo principe ragionevolissimo e pronto ad esporgli quando e 
dove V. S. tll. mi comanderà con autorità di conchiudere conforme a 
quelli. Ero in punto di partire questa mattina in conformità di quanto le 
scrissi hìeri sera, ma ricevendo la di V. S. III. mi trattengo per aspettare 
da lei nuovi comandi di quello vorrà che faccia, assicurandola che Cuneo 
li darà tempo di negotiarc con comodità. Mi rincresco grandemente del- 
l'indisposizione di V. S. III. et ric evo mortificatone grande che mi venghi 
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prolungalo il lempo di riverirla in persona come speravo oggi di fare, 
ma supponendomi V. S. HI. d'hauer inviato il suo vicario all'armata fran- 
cese et ehp polria io correre rischio sts uado al Mondovl senz'autorità, et 
risolaere di far rendere le piazze sotto la reggenza di M. R. replico a 
V. S. BJ. che porto i nensi del serenissimo principe mio signore in con- 
formiti dello enpitolazioni già marniate a V. S. III.: ho I' autorità neces- 
saria di concludere il trattato con le conditioni che gli accennarò. Tutto- 
ciò significo a V. S. III. acciò ueda quello si può fare et mi comandi se 
detto continuare il mio viaggio da V. S. III. o ritornarmene a Nizza. 
Man Jo il presene con ogni diligenza et appetto al ritorno i romandi o 
qualche persona di V. S. III. con i suoi sensi, con qnal fine humilmenle 
la riverisco. 

Vernante, li IO settembre 1641. 
Di V. S. III. et Rev. 

Lmil. et Obb. Sen. 
Akdrka Buscami. 



(MI. 

Capitolazione per la resa del castello di Rercllo, tra l'Ili, et Eccell. 
signor Carlo Emanuele Filiberto Giacinto di Simiana . marche** 
di Pianezza, generale dell' Infanteria di S. A. R., et il signor 
Scipione fìoero, dei signori di Settimo, governatore di esso ca- 
stello. 

(BmwBo il ottobre tfti'). 
4nMH dfl rnjno, tutrle e rtggtnze, mazze 4. 

Primieramente il signor governatore promette et si obbliga di rendere 
et consegnare il detto castello di Reue!!o nelle mani del sudetlo eccellen- 
tissimo signor marchese di Pimela per conservarlo a nrroe dell'A. R del 
serenissimo Carlo Emanuel duca di Savoia sotto la reggenza di M R. el 
d'una ragionevole guarnigione composta di truppe savoiarde e piemontesi 
et non altrimenti, il giorno delti noue del mese di novembre prossimo 
venturo. 

2.* Promette detto signor marchese lasciar sortire detto signor generale 
dal detto castello con li ofliciali e soldati salva la vita, con loro armi e 
bagaggi, una livra di polvere per caJuna micehia accesa da due parti e 
balle a proporzione, tamburo battente, bandiera spiegala e palle in bocca, 
e convogliarlo con una delle compagnie di cavalli di detto signor mar- 
chese sino ai confini de'.stati tenuti da' serenissimi principi et per la strada 
più breve per andar a Nizza, Asti e Vercelli senza che alcuno n'abbi pre- 
fazione sovra delti ufficiali e soldati ancorché fossero banditi, o di quelli 
che avessero introdotto o favorito li serenissimi principi salvo insieme 
l'onor delle donne et volendo li banditi ritirarsi alle loro case, permette 
the gioucranno del privilegio di M. R. ultimamente folto. 
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3. ° Promette detto signor marchese dar li cariaggi nocessarii per li ha- 
gaggi di detto signor governatore et ufficiali e soldati ammalati c feriti 
mediante però sicurtà ovvero ostaggio sino al ritorno di detti cariaggi, et 
anco permettere tre giorni di tempo per sortir le loro vettovaglie di quelli 
ebe banno riportato nel presidio facendo le loro truppe sino a detti 
confini. 

4. " Il che tutto dovrà aver effetto e seguire salvo che venghi il soc- 
corso mandato da serenissimi principi di Savoia con armata spagnuola o 
propria et introduca a viva forza un soccorso in detto castello di uomini 
duecento. 

5. ° Durante detto giorno sino alli nove suddetto si travaglierà che ri- 
dotti i corpi di guardia tenuti a linea già cominciata faecciano la sua 
guardia senza però accontarsi d'avvantaggio al castello cessando intanto il 
travaglio delle mine et l'ostaggio infrascritto visiterà et si travaglierà al di 
dentro per impedir in qualsivoglia parte l'effetto della mina e cesseranno 
intanto gli atti di ostilità dall'una e l'altra parte. 

6. " Detto signor marchese darà un passaporto a quelli che saranno de- 
stinati da detto signor governatore di andare a dar nuova alli serenissimi 
principi di questa capitolazione. 

7. ° Promette detto signor marchese di farli pagar le loro assignationi 
fatte dal ricevidore nella valle di Po avanti che giungano et farli pagar 
quello avanzava di loro paghe conforme resteranno avere ci se li farà far 
li conti dall'officiale del soldo Domenico Marini. 

8. ° Per l'intiera osservanza di quanto sovra si daranno scambievolmente 
ostaggi cioè dalla parte del suddetto signor marchese il signor Carlo Ma- 
labaila, et da quella del signor governatore li signori capitani G. Battista 
Bruno et Luino quali resteranno dall'una e l'altra parte sino alla resa di 
detto castello. 

In fede si sono delti signori sottoscritti alla presente et sigillata col 
loro sigillo. 

Dato in Reuello a 21 d'ottobre 1641. 

Giacinto di Simun*. Scinone Koeho. 



C XIII. 

Lettera del conte Messerati al Marchese di Grana 
ministro cesareo a Madrid. 

(T)i Caule 33 dicembre 4641). 
Biblioteca di S. M., carie Mattrati. 

Ecc. sto. MIO ÀIO. COL. 

Conviene che io esali con V. E. li miei dolori e le mie afflittioni. I se- 
renissimi principi miei padroni dopo auere rimostralo a questa corte con 
diuersi cauaglieri e con infiniti dispacci la grande importanza al servitio 
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di S. M. d'accudirn vigorosamente ai bisogni di Piemonte per sostenere e 
proseguire le vittorie principiale nell'anno 1639 in quella parte, e non 
vedendo particolari quelle corrispondenze d'alTetti che col zelo et affetto 
loro tanto partialmenle procurauano anzi cadere gli acquisti con tanto 
danno del comune seruizio c star imminenti altre maggiori mine a que- 
sta corona, risolsero di spedir me qua acciochè come quello che auesse 
avuto l'onore del maneggio e come instrutto di tutte le cose potessi in- 
formare appieno S. M. et il signor conte duca e gli altri signori ministri 
persuadendosi che potendo meritar io ogni intiero credilo saria meglio 
sentito e creduto, a rapportarci insieme quelli affetti che più si conven- 
gono al comun servilio. 

A questo fine, come sa V. E., non hn perduto tempo di esattamente 
significare al signor conte duca tutte quelle cose che in ordine a questo 
servizio erano necessarie. Indi informatine appieno anche tutti gli altri 
ministri no rapportai così benigno risposte che a' miei principi fui costretto 
di scrivere dando loro per sicuri gli effetti delle speranze che avevano 
conceputo. Oggidì sono scorsi Ire mesi dal mio arrivo, et in questi nean- 
che si e. spedilo un corriere di quelli che il signor conte duca tante volle 
ha promesso di spedire d'un giorno all'altro con qualche buon aiuto 
mentre disponevo io il resto delli ncgolii contenuti nelle scritture che ho 
rimesso et che ho fallo vedere all' E. V., la quale è informala con quali 
premure sollecito tutte le ore la risposla. Mi disse il signor conte duca 
che dovessi assicurare le A A. LL. della partenza della serenissima prin- 
cipessa al ritorno del corriere che avrebbe portali li spacci del signor 
conte duca, di V. E. e li mici in ordine al ritorno della medesima Altezza 
in Madrid, e finalmente che gli assicurassi della partenza delle galere o 
delli vassalli non solamente serica gente nè altro per le AA. LL., ma 
senza provvisioni da star neanche otto giorni nel porto di Villafranca. E 
seben il conte duca mi assicuri che sopra di esse vi sono 1800 fanti, ho 
però penetralo da altro luogo che non vi è altra soldatesca che l'ordinaria, 
et che vanno solo per rinfrescarsi nelle solile loro parti. Se al comparire 
di questi sopra quali si sono geliate |.» medesime speranze datemi reste- 
ranno i serenissimi principi sconsolati, abbattuti e mal impressi , et se io 
ebbi sempre più eausa di esagerare e di dolermi come faccio lo lascio 
considerare alla prudenza dell' E. V. Piamo al principio dell'anno senza 
certezza che colà giunghino in tempo le genti da mandare per l'esercizio 
del serenissimo principe Tommaso. Non uedo apparecchi alcuni delli da- 
nari per detlo esercito allungandosi eziandio le provvisioni di quattro 
soldi che se gli mandano per esse levate e per qualche aiuto. Riconosco 
la buona volontà in S. M. e nel signor conte duca, però di questa non 
veggo sorgere alcuni effetti di quelli che potrebbero consolare lo AA. LL. 
c conservarle sacrificate per sempre al servizio di questa corona. Dall'al- 
tra parte prevedo che i francesi sono forti nel Piemonte, attenti a prose- 
guire le glorie loro in Italia et infuriati contro li miei principi. Onde, 
eccellentissimo signore, dispero della salute di quelli stali, delle vite e 
della riputazione di LL. AA., nè le renderanno li stati di Milano e ti altri 
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che ti»'nr S. M. in Malia olire 'a mala conseguenza che ne seguirà per te 
altre parli. 

Ricorro perciò all'È. V. come quella clic non ha vendo chi l'avanzi di 
zelo verso il servizio comune della casa d'Auslria e de' mi*i principi e 
come impressa e ben informata di tulio resti servita di rappresentare pun- 
tualmente al signor conte duca queste vive mie doglic.nze e le necessità 
preciie di non perdere più tempo alcuno tuttoché io le no abbi, comi» 
V. E. sa, lungamente discorso e sentilo hier sera, non potendo io nè vo- 
lendo essere pasciuto di speranze alcune. 

Perdoni V. E. se forse passo a queste parole risolute perchè l'estremo 
della necessità che ne conosco, cosi mi astringe. E qui le feeeio profon- 
dissima riverenza. 

Di Casale 28 di dicembre 16fl. 



CXIV. 

Lettera del principe Maurizio a Madama Reale. 

(Drl giugno 1641). 
Archivi del regno, lettere principi. 

Madami. 

L« soin que V. A. R. prend de me rendre tellement contenl et satisfeil 
quo je ne puisse désirer dava n lag e, me conlraint au mème temps de ne 
pouvoir écrire san* rendre millions de gràees de colica que lui plait me. 
faire en toutes les occasions par l' honneur do ses lellres et les nouvelles 
assuranees de m'avoir en sa protection, et si V. A. R. aussi me permei 
une Ielle place de son affection que je ne puisse jamais douter d'en ètre 
dupe puisqu'cllo a voulu me donner à servir et en garde une des per- 
sonnes plus cbòres que V. A. R. ait, ci eomme m'a fait la faveur de. 
mVcrire aulres fois la plus grande partie de soi mcroe je connais Irès 
bien qu'elle sait mieux obbliger, que penonne du monde, et qu'elle le 
veut absolumcnt (aire paraRre en la mienne. Ce n'est pas la moindre de- 
monstration celle de m'envoyer In comte Carle Jéronime de Morette pour 
m'en aasurer de nouveau avec des marques de Ielle confianee que me 
rendent trop glorieux de me voir établi cu Ielle facon en l'honneur de 
ses bonnes gràces qui «'la il le bui de mes désirs et la perfection de mon 
bonheur. J'ai appris fori bien l'intention de V. A. R. pour la conservation 
des états de S. A. R. et de sa personne cornine aussi pour le bien de 
toule U maison jo ne raanquerai de contribucr tout ce que me sera 
possiblo ci obóir punctuelment à ses commandements cornine je croia de 
l'avo ir assòc Umoignu, et j'espère de le (aire en sorte que V. A. R. en 
demolire enlifrement satisfalle, et j'ai charge le méme comte de l'assurer 
que je perdrai pluslòl ceni vies que de manquer; me remettant aux aulres 
parlicularitl* que lui dira aussi de ma part tant sur ce sujel que de toni 
le resle, mais surtont de rendre à V. A. R. Ircs humbles et eonlinuefles 
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grtos (In soin qrj'elle vout prendre de Madame la princesse sa lille pour 
l'amour de moi ci pour m'ùlcr toutes los occasions de déplaisirs. Il faut 
que je confesse quo je roulais commemer par ce sujet, et vraiment jo 
ronnnis que V. A. R. a soin aussi do ma sanie puisqu'cllc a voulu me 
foire savoir Ics nouvclles bonnos devanl que les mauvnises de l'infante, 
car il n'a point de doute quVIles m'enssent tclleinent troubló le sang et tous 
les sentimeli* que me pourraient rendre ou malade ou de sorte qu'il aurait 
eie cent fois pis que la maladie. Je la supplie très humblrment de croirc 
que ce seti! re«pect du déplaisir de V. A. R. aurait en moi fait le memo 
efTert, puis je suis obbligò par loute sorte de dovoirs et d'obbligations 
meme de sentir davantagc de tous les aulres ce que ait pu déptaira comme 
celili qui par l'Iionneur de la nouvelle alliancc et de tant des gràees que 
tou.s les jours reeoit de sa boni.' n'a plus grande ambilion et sera sa 
principale gioire de se dire et pubblier 
Madame 

Très humble, très obéissanl et très fidel serviteur 
Munii* Cahdim.il de Satoik. 
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Altra dello stesso al Re di Spagna. 

(Non 50 gingilo ìoiv. 

ArchH del regno, luogo citato. 

Semor. 

La seguridad que tengo siemprc del animo rcal y santa intencion de 
V. M. dispuesta à amparar està casa y mi persona puede aver echobbenar 
con larga pacicncia lo- modos que han tcnido con migo los ministros de 
V. M. cn Italia : los del conde do Sirvela por muchas partes lian salido 
de limites y singularmentc con las ordencs tenia dados al maestre de 
campo Tottavilla, lo que no se pndia jamas imaginar y quando seria ne- 
cessario aver de saver mas parlicularmente, con que viendo.ne maltratado y 
dcs«mparado al tiempo que eran nccessarias promptas exccucioncs; cstas y 
las muchas causas riguales muy conocidas me ban reducido a resolucr 
el ajustamicnlo con la senVa duquesa de Sauoia mi cufnda y a concluyr 
el matrimonio que siempre dije a V. M. con la sefiora princessa su bija 
corno cs mas proprio y mas conuenicntc al btcfl d' estos estados do quo 
doi cuenta a V. M. bumilmente suplicandola crcer de mi animo que no 
se aparlarà por ningun acidentc de la estimacion que deue. a la real 
persona de V. M. que guarde Dios corno nos otros y loda Christiaodad 
lencmos menester. 

Nizza 20 de junio 1642. 

SlOtU l.ili k Rtcsisu — Docmmti la 
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Lettera della principessa di Carignano al conte duca. 

( Di CaramTillo SI giugno iùit ). 
Biblioteca di S. il., Itttere relative ai ritorno delta principessa di Carignan*. 



Monsieur Falot avari t éto ù Cuenca de !a part du comle Messerati , à 
son retour ni' a donne une lettre de V. E. en réponse d'une que je lui 
ai ceri il y a plus d'un mois, qui m 'obbligo de dire à V. E., avec tous 
les respect* que je lui dois et lui veux rendre, que ma prudencc est si 
petite que je ne puis entendre quelle? sont les circonstances qui s'offrent 
d'assentir pour inon voyagc , cornine V. E. dit dans sa lettre , car pour 
eelle qui est passée et qu'on manquerail beaueoup à mon decorutn et à 
l'attention quo sumamente se tiene de dar al seHor principe Thomas 
loda la satisfacion possible sin guardar la respuesta veniessc de 
Su Mag. en mi partido, ce sont Ics meincs mots de la lettre de V. E., 
vérilablemcnt elle est bonne à dire à des enfuns bicn que je ne puissc nier 
que monsieur le princc Thomas n'ait des grandes obllipalions de l'at- 
tention que l'on a de lui donner loute >alisfaction, et en elicci la maniere 
doni j'ai été traitóe depuis un an en toutes ces ménnges et le respect 
qu'on me porte est fori grand en me tcnanl prisonnière. Il n'est pas de 
mon décorum d'aller trouver monsieur mon mari , mais il l'est de me. 
trailer en esclave. Si monsieur le princc Thomas n'a écril plustòl j'cn ai 
la coiilpe, l'aianl supplié beaueoup de fois de ne lo pas Taire pour l'ap- 
préhension qu'il ne lémoigna les Irop jusles senlimens des offenses reoues 
en ma personne et celle de ses enfans, n' ignorant pas que la plainte et 
quilter le service de S. M. ne doit otre la mème ckose, qui m'clait sen- 
sible pour la passion tn-s grande que j'ai toujours eue .1 les honneurs 
que j'ai recu de Leurs Majcslcs; mais j'amcnderai celle fante en solli- 
citant les rcponses qui feront voir à S. E. que l'bonncur et la réputalion 
lui sont plus chères que la vie et qu'il n'est pas l.omme a rien faire par 
force. Cesi pourquoi je supplie V. E. de prendre autre prclexlc pour 
couvrir la baine qu' il a conil e moi, que d'obbliger monsieur le prince 
Thomas, car nutre ce que jamais il n'y a homme qui prenne plaisir qu'on 
maltraite sa femme et ses enfans, tout le monde sait irop l'honncur qu'il 
me fait pour le croire , et de plus les lettrcs qu' il a ècrites au Noi et à 
V. E. me demandant avec instance , la venue du corate Nicolis pour ce 
sujet, celle du conile Mcsscrati de qui le premier chef de ses instructions 
écrites de sa propre main est cclui de mon retour, les lettres qu'il a écrites 
à Messcrati touchant de ce qu'il avait coopérc à mon retour à Madame, 
celle qui a écrite au comte Nicolis le remerciant de ce qu' il avait suivi 
mes scntimens au sujct de mon voyage d'Argandc et de m'avoir suivie, 
l'assurant d'en conserver une pcrpéluello mémoire, font assez voir le 
contraire, et ainsi les ?ujets des violenccs qu'on m'a fait sont si claires et 
si juslifiés par lei n:a.u\ais traitemens quo Ics ministres d' Italie font à 
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mcs^icurs les princes qu' il est inutile d' en prcndre aucun puisque Ics 
plus ignoranU le disont assez haut. Je finirais en assurant V. E. qu'il n'y 
a plus ni promossos ni paroles qui nous puissent amuser, colle dernicrc 
répon-c m'ayant fait rotr si clairem»nt la vérite, qu'il est plus impossible 
de me eonlenter aver des eomplimens bien que je serai toujours 
Caramvel le 22 juin 1042. 
Monsieur 

Volre Irès humble servante 



CX VII. 

Lettera di Madama Reale al principe Maurizio. 

(DI Cuneo 16 sMtembr. 1645). 
Archivi dtl TrgnOf lettere di 



Monsieur mon frère. Je ne doute point que vous n' ayez fait et ne 
voulicz faire des ehoses en ma considóralion que vous n'auricz fait pour 
«atre personne, ttnssì vous donne-jo un gago do mon amour que Dieu 
avait rósene pour vous en ménte temps, mon coeur, mes inclinations. et 
toutes les puiswnocs dr> mon ànie qTii vous sr»nt ontièrement connues, et 
je ne forai, pa* moins d'orcnavnnt en volre considóration que vous avez 
témoignó de fronoliise cn l'execiitton des traitós et j'irai avee la memo 
avoc vous croyant vous dnnner autilit de -atisfaction que j'en ai rofu 
maintonant de vous. Je me remels à monsieur de Senantes et à Corte 
ear le pcnsant a vous le dire quoique je n errive pas par le dernicr qui 
a suivi ma (ìlio, mais colte servirà pour répondre aux deux vòtres. Elle 
est maintenant à Limon et dans le dcplaisir de me quitter: la seule con- 
solation quVIIe a trouvé est colle de rencontrer tout son bicn cn vous 
en suivant la premere inclination qu'elle y a toujours, qui s'augmentera 
lanl plus olle aura de connaissance de. vou«. Je la vous donne tres vo- 
lontiers et ne me resérve rien sur elle que ce quo la nature m'y a laissé: 
vous conjure d'aimer sa jcunesse et de l'aimer comme mon sang, joint 

au vótre, m'assurant qu'avec l'age elle sera et votre amour, et en 

attendant je supplicrai pour elle avec autant de passion et d'amour que 
de véritó je suis. 

De Còni ce 15 septembre 1642. 
Mon fils 

Votre borine et lrè$ affectionnée mèr$ 
Craranra. 
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Lettera del conte Mcsserati al principe Tommaso. 

(Sul finir d«l 1613). 
Biblioteca di S. M., carte Messrrati. 

Seiiemssoio Pmscipe. 

Qual quieto può provar l'animo mio mentre veggo fluttuare in un mar 
di pericoli V. A., i suoi figli, la sua caia, il suo stalo e con esso l'Italia 
tutta ; non sarci quel fedel servitore che io gli professo se mirassi con oc- 
chio asciutto le sue rovine. Finirò prima la vita che di esorlarla e sup- 
plicarla acciò si riducili in sicuro porto. Io per me stimo che la man di 
Dio sia slata con particolare protezione sopra il serenissimo capo di V. A. 
insino a quest'ora, e che abbia resi pigri i francesi in eseguire le loro 
perverse intenzioni. Mi par di vedere l'agnello fra i denti del lupo che se 
non l'inghiottì non è perchè gli perdoni, ma perchè lo riserba alla morte 
in breve spatio. Non è questa fede o pietà dc'francesi, se a quest'ora non 
hanno (radilo V. A., ma la riserbano a maggior vendetta tanto più cruda 
quanto più avidamente aspettala. Non si promettono una sola preda nella 
sua persona ma tulio quello che accennai di sopra ho inviato a V. A. 
fogli pieni di ragioni palpabili che l'esortano al primo partito. Adesso re- 
plico quelli motivi che mi suggeriscono il mio amore e la mia fede. V. A. 
si trova in un bosco di fiere perchè quanti franersi alimenta la Francia 
sono tanti inimici della sua casa e del suo sialo. È vero che è morto il 
cardinale di Itichelieu ma la vipera moria anco avvelena. Già ha indicato 
la poste de'suoi sentimenti e forse anco comandate le vendette a'suoi ade* 
renti. Se è stato reciso il capo all'idra ne sono sorti d' altri in più nu- 
mero e forse più crudeli. Creda V. A. che il cardinalo Mazzarini non gli sia 
più placabile inimico e più disprezzabile di quello? Si raccordi gli scritti 
co'quali si ingegnò di uccidere la ripulazionc di V. A. giacché non potè 
la persona come bene manifestò il tossico dell'animo suo sulle sue carte. 
Adesso è cresciuto e fallo maggior di prima e tanto si rende più arrab- 
biato quanlochè teme la grandezza che potrebbe fabbricarsi V. A. in 
Francia. Si raccorda Mazzarini delle offese fattegli e sa che i grandi non 
si dimenticano cosi di leggiero. Accenderà egli il fuoco per (ulti i fianchi, 
non perdonerà ad Asti per opprimere la grandezza e la persona di V. A-, 
lascio il seguito ch'egli tira. 

A schiere sono insorti i nemici della fortuna di V. A. e questi non sono 
ordinarli, ma bensì più potenti. Tutti i principi del sangue et i più grandi 
del regno quelli stessi che delle gratie che il Re voleua conferire nella sua 
persona, a conlemplatiooe dclli meriti e matrimonio di V. A. quelli slessi 
si lasciaranno già sentire. Nò si prometta la sua prudenza adesso da quel 
Re e da questi nemici quello gli fu conteso a tempo di Carlo Emanuel 
di gloriosa memoria. Sono anco spogliati quelli che sforzarono il Re et il 
cardinale di Rivhelieu a mancar di fede e di parola agli accordi già stabiliti 
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col duca Viltorio Amedeo ne' trattali di Pincrolo a favore di V. A. Non 
si può superare e vincere quell'odio ehe nasce dall' invidia e dalla molli» 
plicità delle offese, onde sapendo il cardinale Mazzarini e gli altri di hauer 
offeso V. A. si Ingegnammo di preuenir nella sua persona quelle rouine 
che temono nella loro, e non vorranno aspettar in loro le vendette ma 
scaricarle nell'A. V., sicché- la morte del cardinale di Richelieu non dà vita 
agli interessi di lei. Se niente di buono lia partorito la morte di questo 
non sarà altro di quello soleua predirmi V. A. cioè che questo caso solo 
poteua recarne la pace non hauendo nò il Re nò altri umori da sostenere 
la mole d'una guerra si grande et aggirarla con quella facilita che egli 
oprava. V bavendo la Francia sì bravo nocchiero che avesse saputo sol- 
care e reprimere la turbolenza dc'popoli mi soleva aggiungere V. A. che 
finalmente la giustizia della causa avrebbe trovato luogo apresso Dio e gli 
uomini del mondo. 

Se questa ragiono di V. A. era slimata così soda e così succosa, allora 
che era l'esito contingente e che sol) si sperava con incertezza, quanta 
maggior impressione gli devono far adesso che il caso è infallibilmente 
seguito ? Dall'altro canto si vede che la macchina delia fortuna francese 
minaccia mina mentre è slogata dal suo fondamento. S'aggiunga che quelli 
che prima concorrevano alla sua gloria, adesso fatti gelosi ritireranno gli 
aiuti, anzi diventeranno emuli della sua grandma hauendo di lei quel li- 
more che avevano prima della corona di Spagna. Gli olandesi che co- 
minciano a raffreddarsi nell' amicizia si faranno conoscere apertamente 
ì nini i. Temeranno gli altri potentati d'esser oppressi da quella mo- 
narchia che va ogni giorno crescendo e i principi d' Italia verranno 
piuttosto confinar colla corona di Spagna hauendo provato buona te di lei 
vicinanza, tanto più che non ba le forze il Ro così unite come avrebbe 
il francese per opprimerli. Insomma il fuoco -che abbrucia non ba limili 
così prefissi che si possa fermare che non passi più oltre, però stimerà 
ogni prencipe ebe la fiamma abbia a passar dallo Staio di Milano nella casa 
loro. Queste ragioni gli ormaranno contro i principi italiani e finalmente 
arrivata la mola della fortuna francese all'augp, necessariamente bisogna 
che trabocchi. Abbiamo visto sui precipizii la corona di Francia, nde*'o 
vittoriosa trascorre lo stesso, e con maggior probabilità possiamo sperare 
da quella dì Spagna che con miglior fortuna potrà pigliar pieghi più fa- 
vorevoli. 

Su adunque serenissimo signore risolvi prontamente che subito che V. A. 
bacerà inclinalo l'animo al partilo di S. M. saranno poste in esecuzione 
le promesse che prouengano dall'amor perfetto di S. M. e dalla vastità 
dell'animo e munificenza sua reale, et dalli dispacci avvalorati del signor 
conte di Sirvela il quale con questi effetti ha voluto pubblicare al mondo 
et imprimere in V. A. quanto siano diverse le malignità seminale nell'animo 
di lei dalli fini di S. E. 
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Altra dello stesso al cardinal Mazzarino. 

(Dopo il 1641). 
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Lcco erainentissimo signore un aulico e devoto suo servitore ch'ebbe 
l'onore di essere amalo e favorito dalla sua benignità e so bene uolse il 
destino alcuna tolta interrompermi la continuazione di questa grazia, sappia 
però V. E. che innocente l'ho pianta più d'una volta. Raccorrò oppresso 
dalle disavventure più d'ogni altro uomo al mondo e il più da compas- 
sionare della terra per essere a maggior gloria di V. E. sollevato dalla 
di lei benignità. Credevo che stanco ormai il furore de'miei nemici in 
Piemonte senza havcrli offesi mai non avessero più che invidiare, ma bensì 
da commiserarmi in estremo mentre mi hanno veduto innocente quel dì 
che nacqui per tre anni continui tormentato noli' inferno di una crudelis- 
sima prigione come sa I' E. V. che con tanta pietà impiegò i caldi suoi 
ufficii tante volte in quel tempo per liberarmi e per far conoscere in mio 
favore al mondo ch'ella m'amava m'hanno veduto battagliato da una irri- 
tata fortuna, esule dalla patria, spogliato de' proprii beui e posto sui pre- 
cipizii d' una certa rovina con la mia casa, mia moglie e cinque poveri 
figliuoli infieriscono ora («si può dire) contro un cadavere e non si con- 
tentano di perseguitarmi nella patria, ma tentano d' irritarmi tutti, e quasi 
ch'io tossi qualche covi con^c sono un niente cercano di muovermi contro 
la prudenza dei ministri della felicissima e potentissima corona della Francia, 
come che io inclinassi ad insediare (se potessi) il corso delle sue gloriose 
fortune onde havendomi scacciato dalla patria mi vogliono spiantare dal- 
l' Italia e se fosse loro possibile, sradicarmi anco dal mondo. 

Se dimenticato in Spagna e scacciato dalla clemenza di M. R. nei ritorno 
che feci dopo essermi fermato due mesi in Genova supplicando con l'umiltà 
delle mie lettere d'esser admesso ai piedi dell' A. S. R. non mi fu mai 
concesso sicché mi trouai il più disperato et infelice uomo della terra, e 
fui necessitato di ridurmi nel vicino stato di Milano per gioire in quelle 
mie necessità massime di quel misero avanzo delle gioie mie e di mia mo- 
glie che havevo cambiate prima di partire por Spagna con i mercanti di 
Torino in una partita che li medesimi andavano creditori di questa camera 
per altrettanti prestati al marchese di Legancs, dalla qual camera mi fu 
rimesso a godere una tale cassina lungi venti miglia da qui verso il Lo- 
digiani». Non credei giammai che si fossero uoltati molti occhi dal Piemonte 
a Milano nella mia depressa persona per farmi bersaglio di tutte lo punture 
et imposture di quei miei poco amorevoli massime non hauendoli data ma- 
teria con impieghi pubblici nò privati di sorta alcuna da fabbricarmi contro, 

(I) 1 documenti clic cgucoo >i riJVriscono alia parli- seconda di quoit'oj.. ra. 
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ma con una vita privala ho atteso ai soliti miei domestici intere»* per 
vivere. Né. bauerei giudicato che la mia ombra fosse stimata corpo e che 
sul nulla si fossero fabbricati mondi intieri di chimere e di inventioni a tutto 
quel più che mi sono impiegalo, per altro è stato per servire in quelle 
occasioni che mi sono rappresentata ai miei compatrioti e a molti francesi 
procurando presso dc'signori governatori la loro libertà quando sono slati 
prigioni. Testimoni ne sono di queste verità il nepole di monsieur di Se- 
nantcs che ammalato a morte in questo castello di Milano lo feci portar a 
casa e Io trattai come un figlio proprio. Parimente sono stali servili affet- 
tuosamente il marchese del Doglio ossia di Peveragno, suo fratello, suo ni- 
pote anro francesi e tanti altri piemontesi. Non nego che io sì bene esula 
dalla patria, posto in Milano e scacciato dalla grazia di M. lì. e dal mio 
principe naturale, non abbia come co«l obbligato meditato il servizio della 
real casa di Savoia, ed alcuna volta suggerito quei mezzi coi quali si fosse 
potuto condurre per via di trattali la pace al Piemonte. Né credo sia legge 
umana e divina la quale proibisca ad un suddito il servizio del suo prin- 
cipe naturale, massime quando non si tra'la di pregiudizio d'altri. Si uegga 
la scrittura mia che non si leggerà in essa che il mero beneficio dHIi 
Stati di S. A. R. mio signore che ne la supplico a quali stravizi sarei 
subito ridotto e privo di quella libertà che Dio mi ha dato con la perdila 
della cassina che vuol dire il poco avanzo di pane che sostiene in Bologna 
tutti i miei poveri figliuoli che tengo colà alle scuole. Raccorrò perciò al 
cordiale non meno che clenienlissimo animo di V. E. acciochè si degni 
mirar con occhio compassionevole questo suo servitore immerso nelle di- 
sgrazie e prima purgando il suo animo generoso da ogni nuvola di sospetto, 
alla mia candidezza interponga la sua bontà e la sua autorità presso di M. K. 
acciò mitighi il suo sdegno, anzi che voglia l*A. S. R. lasciar godere i 
miei beni in Piemonte, che cosi non sarò necessitato di ricevere il pane 
da altri, e viverò morto al mondo e ridotto a quella cassina attenderò solo 
a. pregar il cielo per la salute dell'A. S. R. e dell' E. V. promettendo che 
se per I' addietro sono vissuto come privato, per l'avvenire viverò come 
sepolto a qualsivoglia negolio od interessa giurando a V. E. che se mi 
potesse condurre a uedere che lo sdegno de' miei nemici bavesse final- 
mente a finire, anderei negli ultimi angoli della terra. 

Informazioni di un tal abate Lucidi 
sulla contjiura de' Grimaldi conti di Boglio. 

(Torino iO dicembre 1641). 
Archivi camerali. 

Reali Altezza. 

Poiché si è compiaciuta V. A. R. di comandarmi che io le dia nota 
delle ragioni che mossero la gloriose memoria del duca Carlo Emanuele 

a non più dissimulare i mancamenti che giornalmente commetteva Ati- 
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nibale Grimaldi già conte di Doglio contro la sua autorità o contro la 
sovranità che questa serenissima real casa ha avuto sopra la baronia di 
Doglio da che Gioanni e Ludovico Grimaldi la sottomisero al suo dominio, 

10 le ubbidirò et col più succinto racconto che mi sarà possibile, senza 
noiosa tessitura di discorso proeurarò di soddisfare al suo desiderio ed 
alla mia obbligazione, ma per vivamente rappresentare alla vista di V. A. R. 
l'immagine di quel sfortunato cavaliere che non seppe conoscere sè stesso 
nò la sua condizione , converrà che io pigli da' maggiori di lui alcuni li- 
neamenti co'quali appariscano maggiormente i tratti della sua naturalezza. 
Et per non tirarmi troppo indietro cominciare da medesimi Gioanni e 
Ludovico fratelli de'Grimsldi. Costoro discesi da quei fuorusciti di Genova 
che impadronitisi dello scoglio di Monaco fecero quivi quel famoso nido 
de'eorsari nominali per tutte le bistorte o degli altri che sotto pretesto di 
vendicare la morte del signor di Doglio ucciso da' proprii sudditi seppero 
distintamente spogliar di quella signoria la . dova Strugga dc'Radali madre 
di esso che ne rimase padroni dopo questo unico suo figlio concepirono 
lant'odio contro la serenissima casa di Savoia quando da Amedeo VII detto 

11 conte Dosso non si videro investili della vicaria di Poggetto come s'erano 
persuasi per essere stali cooperatori alla sottomissione che foce la città col 
contado di Nizza al dominio del medesimo Amedeo con la licenza del De 
Ladislao d! Napoli conte di Provenza, che ne tramandarono la malignità in 
tutta la discendenza loro. Non lardò però mollo Amedeo Nono, la cui san- 
tità di vita lo fa commemorare fra beati, di provarne rigorosi gli effetti 
mentre volendo conservar l' autorità sua in quel paese gli fu sollevata la 
città di Nizza per opera di Giaquelo Grimaldi dcll'istessa famiglia di Doglio. 
Si sa il fomento c'hanno avuto in quei contorni lutti i malfattori, i contumaci 
delta giustizia et i ribelli a questa corona dalla casa de'Grimaldi ne'lempi 
susseguenti per scuotersi il giogo del vassallaggio onde passando io in silcntio 
i casi seguiti perche sono stati sprezzali da serenissimi duchi di Savoia per 
le occupaliooi in affari di maggior importanza nello spazio di setlanl'anni 
incirca, mi ridurrò ad Onorato lioglio il quale non lasciò indietro aiuto imma- 
ginabile a Giovanni Grimaldi di Leucas suo nipote et all'altro Giovanni figlio 
di esso in tutte le ribellioni, usurpatami dell'autorità suprema io duecento 
trenta due capi di delitti capitali, la maggior parte di lesa maestà che per gin* 
stissima sentenza fecero privar lui et i suoi successori della giurisditionc di 
quella terra non essendosi potuto haver le persone per castigarle. Ad Onoralo, 
Renato suo primogenito fu successore ne'fcudi e nella mala volontà contro la 
casa di Savoia, poiché ne diede segni manifestissimi con l'usurpar anche 
egli la suprema autorità al duca Carlo DI, il Buono, col far pratiche nella 
città di Nizza per sollevar contro di lui quel popolo c tirarlo alla divo- 
tione de' suoi nemici et con le segrete diligenze per divertire la fortifi- 
cazione di quel castello, usando in ciò termini tali che non si puotc ritenere 
il signor di Dellegarda in un cartello pubblico di gravarne lui et il signor 
suo fratello come di nota di infamia e di gramsinio delitto, aggiungendosi 
inoltre il mancamento commesso dal medesimo Renalo nel tradir l'impe- 
ratore Carlo Quinto, dopo haver da lui preso gravissime provvigioni, et 
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furono le atlioni di costui tanto scoperte e scandalose nella sua fellonia , 
che potendo alterar la naturai bontà dell' islesso duca Carlo fa costretto 
di fargli tagliar la gola da un suo barbiere mentre gli radeva la barba 
nella terra d'i ntru ralle. Onde proso pretesto da questo successo d'esercitar 
più scopertamente la loro pessima volontà, Ottaviano e Federico di Seros 
suoi nepoti fecero tanto che indussero i francesi e i turchi a prendere, 
saccheggiare ed a mettere a sangue e fuoco la città di Nizza e la fortezza 
in gran pericolo, come freno che la casa loro non ha mai potuto sofferire. 
Tulli questi di Seros però ma/giormentc insolenti , e volendo anche far 
apparire nelle pubbliche tavole il testimonio della loro temerità fecero di- 
pingere al naturale, in un'ancona della loro cappella al pie del crocifisso, 
Aria ile no fiarbarossa He d'Algeri ed Ottaviano di Seros che lo condusse, 
pretendendo con empietà pari all'ardire di coatrapor alla memoria di Cristo 
Redentore quella di Renato Brovio. Che se il sanguo dell'innocente figliuolo 
di Dio salvò il genere umano, quello di Renato cagionò la desolazione di 
quella città infelice. Tralascio gì' innumerabili mancamenti da sudetli di 
Seros direttamente commessi contro il serenissimo Emanuel Filiberto 
successore di Carlo, e mi restringo solamente all'accennare che per i de- 
litti della reiterala più volte ribellione e per i capi d'eresia furono final- 
mente confiscali e ridotti al patrimonio i loro beni e fondi, dalla liberalità 
e beuignità di quel gran principe parte donali e parte venduti all' altro 
Ouorato Grimaldi di Rollio successore di Renato. Costui, se ben fatto ac- 
corto dall'accidente del suo antecessore, non potendo cacciar quegli spiriti 
che seco aveva tirato nella sua nascila, ancorché grandemente beneficato, 
favorito et aggrandito dui suo prencipe, levò parimente il capo contro 
Emanuel Filiberto nell'usurpationc della suprema autorità nel far gralia di 
delitti esigenti pena di sangue, e nella pretensione di non esser obbli- 
gato a riconoscerlo per suo signore, che di pura cortesia. Ma come da 
questa testa di ferro, che aveva potuto resistere ad incontri più duri, fu 
mandalo sulle prime il marchese di Lullino con molti capi di guerra e 
gente armata per castigarlo e ridurlo al suo dovere, così egli con oppor- 
tuna sagacilà, all'avviso avuto della venula del marehese, invece di for- 
tezze chiuse et di soldati che facessero resistenza, fece trovar spalancate le 
porte et i campi di Marte convertili in sale di Racco dove apparecchi di 
convili ed i famigliari elio seminano fecero tazze dell'uno nello scudo del- 
l'altro gridandosi da per tulio con brindisi, viva Savoia. 

Degnisi adesso V. A. R. di dar un'occhiata all'Annibale per riconoscerlo 
in ogni parte rassomigliante a* suoi maggiori et se lo uede successore d'una 
ribellione perfida habiluata e prescritta per più di due intieri secoli. Questo 
sventurato, raccolto in sè Lilla la superbia della sua casa col concetto di 
sé medesimo si credeva superiore ad ogni altro uomo del mondo e pa- 
reva che odiasse sè stesso per aver servito di paggio il gran Carlo Ema- 
nuel, per avergli giuralo la fedeltà di vero suddito e vassallo ligio, et im- 
maginandosi clie gli onori fattigli da quel generoso principe col governo 
delta città e di tutto il contado di Nizza, con l'ordine dalla Nunziata e con 
molte altre dimostrazioni di stima fossero piuttosto di pregiudizio che di 
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vantaggio allo sue immense pretensioni, si riduce a mostrar in ogni sua 
allioue inanircsto lo sprezzo che ne faceva, onde fomentando con questa 
smoderala passione l'animo suo covò iu esso con la mala volontà contro 
la stessa persona del suo naturai signore la fellonia clic l'indusse a tentar 
di sotlraersi dal suo dominio, o non riuscendogli a cercar di portargli 
almen tulli quei danni che avesse saputo o potuto maggiori ; se ne videro 
i segui assai manifesti con la resa che egli destramente fece fare dal ca- 
pitano Stefano suo figlio, del Iorio di Ca4clnuovo e di Culrannes nelle 
penultime guerro di quei conturni con l'abbrugiamento di S. Stefano, con 
la connivenza coi signori di Dalvi, Coibon e Villapiana suoi parenti tra- 
ditori di S. A. nelle guerre di Provenza, con far trovare scaricata l'arti- 
glieria a posto che di sua intelligenza furono attaccati dal duca di Guisa 
quando del 1600 venne i-on numerosa armala contro della città di Nizza 
col concitar il furore popolare contro il Rocchione perchè introdusse la 
dogana, e contro il Riccardi perchè vi stabilì il labellione opponendosi a 
tutte quelle cose che procedendo dall'autorità dcll'A. S. s' introducano in 
quel contado pel suo servizio, sicché non solo fu ella correità di portar 
colà la sua persona a sedar que' tumultuosi moli che con la mente di 
questo fazioso suo nemico agitavano il popolo, ma insieme a far muta- 
tone di governo e stabilir quivi un senalo mentre gli ordinarli olii eia li 
di giustizia non potevano tenerlo in dovere uè distorlo dall'esercizio dell» 
suprema autorità che manifeslamenle si usurpava col far giustizia asso- 
luta e grazia di pene corporali con l'esazione di taglioni e donativi cstor- 
quili con la diversione de'necorsi de'suoi sudditi al magistrato di S. A. 
col castigo dato a coloro che raceorrevano come violatori d<llj sovrana 
sua pretesa giurisdizione. 

Fattolo indi l'A. S. venir in Piemonte per vedere se con la mutatione 
del paese e col tenerlo presso della sua persona insieme col figliuolo 
havesse moderalo i suoi peti -ieri, fece verso dell'uno e dt-H'allro ogni di- 
mostrazione d'ottima volontà e di stima particolare proponendo col figliuolo 
il matrimonio con dama principale con suo grandissimo avvantaggio, ma 
com'egli non puo'.è inai abbracciar parlilo che lo leuesse unito al suo 
prencipc, cosi tramala prima una finta fuga del figlio quasi sottraendosi 
dalla sua obbedienza con pretesto di non inclinare al propostogli matri- 
monio, se ne andò a' bagni di Vaudier per poter poi come fece con più 
facilità saltar nel suo paese. Quivi giunto non solo ripigliò l'esercizio 
della sua abusiva sovranità, ma tenendo intelligenza col conte di Dolce- 
aqua, col marchese d' Isoi borgognone spagnuolo, col principe di Masserano, 
col duca di Nemours et con gli altri malcoulenli dcll'A. S. fece pratiche 
per sovra prendere Seros e le altre fortezze che lo frenavano. Si armò 
ai posti ch'egli teneva e principalmente nella torretta di Rcvest per poter 
con maggior sicurezza mandar ad effetto la sua già stabilita ribellione, onde 
facendo scriver in jure dal doltor Pasturelli sovra la sua pretesa sovra- 
nità, fu così temerario che non si vergognò di mandarne fuori manifesti 
pieni di mille bestemmie contro la persona, la casa e la sovranità del do- 
minio dcll'A. S., e per accompagnar con l'opera gli errori della sua mente 
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guasta quasi supremo signore e libero da ogni suggestione si pose sotto 
la protezione della Francia et mandò alle slampe l' intitnatione che ne fece 
il parlamento di Provenza, ordì tradimenti per la fortezza di Monta Iba no 
pensando d'aiutar con più agevolezza con questo mczro lo pratiche fotte 
per quella di Villaftam a e di Nizza, o procurò che i suoi parenti di Pro- 
venza apportassero grosso numero di seguaci per tirarli nel suo paese et 
indi gioirgli ne' luoghi, doue prima gli fossero riusciti i suoi disegni. Tutte 
queste diligenze faceva la fellonia di Annibale Grimaldi, ma più gagliarde 
le faceva la sua detestabile perfidia, mentre nella sicura protezione della 
Francia teneva intelligenza con la Spagna per rimetterle il contado di Nizza 
sotto i patti e le rondi/ioni che si leggono nella capitolazione passata col 
governatore di Milano secondo che dalle scritture e dalle cifre trovale 
dopo la sua morte si è manifestamente ratificalo. 

Conlutlociò S. A. mostrando veramente che il principe è V immagine di 
Dio usò patienza e sofferenza tale verso questo acciicato signore nello 
spatio di otto anni per dargli tempo di ravvedersi, col far che il luogo- 
tenente delle sue galee Mare' Antonio I^aseari ed il senatore Marco Fabri 
l'esortassero del continuo con («Itera e con frequenti viaggi da Nizza al 
Villaro a rimetterai al suo dovere, con le pratiche e dimostrazioni de'si- 
gnori di Rogiio di S. Remigio che in queslo negozio si portarono sempre 
fedelmente e prudentemente con gli ullicii dei signori di Rethune e di 
Modene ambasciatori di S. SI. Cristianissima, con l'opera del signor di Ma- 
ronzano spiccatosi dalla corte di Francia d'ordine della maestà sua espres- 
samente per quest'effetto e lilialmente col mandare la persona islcssa del 
serenissimo Vittorio Amedeo, che io non farò impresa di raccontare quelle 
cose che la clemenza singolare dell' A. S. ha fatto nella sua tolleranza, per 
dubbio ebe facendo menziono di tulio non siano stimate e non tornino 
molto lontane dal vero. Risoluto ed effettuato il felicissimo matrimonio di 
V. A. R., i ministri della M. del Re suo (rateilo, che sotto la reggenza 
della regina sua madre, di gloriosa memoria, havevano aiutalo quell'in- 
felice, procurarono che S. A. lo rimettesse alla sua grazia e ne fecero a 
nome di S. M. passar cflicaci-=simi uflizii, gli offerì 1' A. S. di servire al 
desiderio del Re vedute che fossero le suo ragioni contro al Roglio, onde 
portato dai suoi ministri su la tavola del consiglio regio in contradditorio 
con quella del contumace in testimonio di un sodissimo fondamento della 
giustizia della sua causa , fu dichiarato esser egli suddito e vassallo ligio 
di S. A., e per conseguenza reo di lesa maestà ed escluso della prote- 
zione della Francia, sicché barandolo S. M. C. abbandonalo come indegno 
de' suoi favori, comandò l'altezza sua che la sentenza del senato di Nizza, 
che per li capi contenuti in grosso volume di processo, de' quali non si 
fa qui menlione per non tediare soverchiamente l'A. V. K . condannava 
lui ed Andrea suo figlio ad essere impiccali con la confiscazione di lutti 
i loro beni, fosse pubblicata ed eseguita. Fu inoltre mandato nella citta di 
Nizza il serenissimo principe Tommaso per rimediare a lutti quei disor- 
dini che per opera di parenti e parziali della casa di Boglio, fatale alle 
turbolenze ed alle rovine di quel contado, fos>ero potuti succedere , in- 
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tanto che il fu marchese di Dogliani, allora governatore al ili là de' colli, 
era andato con più di tre mila Tanti ad espugnare il suddetto forte delle 
Torrette di Roveri, il migliore che abbia fatto la natura et aiutalo l'arte 
in quei paesi, dove egli, gagliardamente fortificato di silo, ma vilmente 
indebolito d'animo per lo peso di tante colpe contro il suo signore, ron- 
datosi a discrezione fu strangolalo et appeso poi ad un bastione , et ri- 
stretta in sé stesto l'infamia di lutle le ribellioni di tulli i suoi anteces- 
sori dislese l'esempio a molti, ma particolarmente al lijilio il quale, fug- 
gendo il pericolo più cautamente del padre, senti solamente il male in 
apparenza con l'essere eppeso ad una fona in efligie nella città di Nizza 
per lo spazio di molti mesi. 

ila veduto V. A. It. già quest'Onorato Gioanni Seniore, Giovanni Juniore 
di Levcns, Renalo Ottaviano Federico, Onorato Annibale padre d'Andrea 
Grimaldi di Sinos lutti della casa di Uoglio, consideri se le piace adesso 
quanto quest'ultimo riempi perfettamente la derima e com'egli pare a sò 
stesso ne' titoli della sua famiglia per lo spazio di ducento cinquanl' anni 
se corrisponda con le opere di sò medesimo, mentre avendo sempre pro- 
curato tutti danni che ha potuto a questa real casa, e collegatosi con gli 
aperti nemici d'essa in segno di una perfida malignità con alti di una 
temeraria insolenza nel proprio palazzo regio in Parigi, al cospetto di lutto 
il mondo col capello in lesta voltatosi verso l'A. di Vittorio Amedeo ancor 
prcncipc di Piemonte, osò prorompere in gesti di dispregio e in parole 
oscene, quasi invitandolo a farsi giltar giù delle finestre, in castigo di una 
irriverenza cosi arrogante e detestabile. 

Taccio gli infiniti alti della sua ereditaria fellonia ed i tentativi falli per 
esercitarla col venir armalo nel contado di Nizza l'anno 1029 quando S. M. 
Cristianissima era in Susa entrando in quelle terre e facendo gridar viva casa 
Grimaldi, deturpò e cancellò tutte l'arme di questa serenissima real casa ri- 
ponendovi le sue solamente come se si fosse stabilito nella superiorità pretesa 
e con molle altre successive intolleranze. Ma racrordo solamente che egli 
sul principio di questi passali moti civili pubblicandosi servitore della co- 
rona di Francia tenne segreta intelligenza con la parte contraria secondo 
che da quella lettera da lui scritta che sa Y. A. R. e dal Big. presidente 
de la Cour in assenza del sig. d'Emcri allora ambasciatore del Re veduta, 
ma più dalla susseguente restituzione fattagli dal serenissimo principe 
Maurizio si è apertamente conosciuto eh' egli professandosi obbligatissimo 
a S. M. per tante gratie, aiuli c favori ricevuti e come suo vassallo per it 
feudo d' Auvarra in Provenza non ha potuto far forza alle sue naturali 
inclinationi, nè ritenere l'abituata sua perfidia dal tramare la sovrapresa del 
porto e della città di Tolone con 1' armi di Spagna, e dopo conehiusi gli 
aggiustamenti tra V. A. R. et i serenissimi principi di lirar segretamente 
denari da quella corona acciocché facciano riflessione coloro che lo pro- 
teggono che soggetto sia questo da essere portalo con tanta passione presso 
di S. M. Cristianissima e di V. A. R. et se quei prudentissimi ministri 
che sanno ciò che sia reggere Stati possono senza vergogna e senza olTesa 
della propria riputazione intromellere l'opera loro presso del Re a prò- 
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leggere un ribello c traditore di un Re die col lilolo di giusto fa risplen- 
dere la gloria dello sue eroiche virtù sovra quanto n'ebbero gli altri suoi 
antecessori con le prerogative di ogni altro pregio, se la giustizia che deve 
regolarsi con la nuova della lepge ha da essere indifferentemente esercitata 
nelli Stali di Savoia di ciò che si fa in quello di Francia e se la legge 
Giulia al titolo della maestà ha da portar qui limitazioni più favoroToli a 
dieci d'una medesima famiglia tutti ribelli al loro preneipe di quello che 
ha fatto in Francia ad innumerabili altri di casa differenti singolari in 
questo delitto che hanno provata la forza di esso con capestri, con le 
mannaie e con le conlìscationi de'beni ancorché grandi e rilevati personaggi 
per cagioni molto minori di quelle che risultano da processi contro questi 
due ultimi Annibale ed Andrea padre e figli di Doglio et vorrei che mi 
dichiarassero coloro che lo favoriscono per qual ragione questa legge della 
maestà universale per tutti i principi debba essere stata più profittevole a 
Luigi il santo, a Filippo il conquistatore e agli altri re di Francia che con 
la confiscalione del contado di Dreux, delle provincie di Guienne, Anjou, 
Maine Huroaine ed Auvcrgne, del ducato d'Alaneon ; del contado di Perche, 
Perigort, Penthievre, Marche, Angouléme con tutti i beni di Carlo Borbone 
e di tante altre signorie particolari antiche e moderne che hanno con la 
riunione loro sì largamente accresciuto il demanio regio , di quello che 
possa essere slata al duca Cirio Emanuele di Savoia, che non ha quasi 
ritenuto niente per il suo de' feudi e beni confiscati al Boglio , ma con 
splendidissima e memorabile liberalità distribuitigli con aggiunta delle due 
grosse terre di Borea e Peveragn» donati a sudetti di Doglio e S. Rhemi, 
forse d'equivalente entrala a tutti gli altri luoghi insieme. Ovvero final- 
mente se quale indivisibile punto della suprema autorità deve radere nel 
dominio di S. A. R. solamente sotto regola di qualche dimensione non 
ancora ammessa da teologo iurisconsullo o politico alcuno in qualsivoglia 
stato da che cominciarono a regnare i prencipi del mondo. So che non 
mancano sinistri interpreti delle attioni altrui che vogliono dar ad inten- 
dere che questi ullicii dalla parte di Francia a favore di un ribelle così 
notabile non si facciano senza qualche disegno di valersi dell'opera di lui 
e della casa sua ristabilita in quei contorni nelle occasioni che possono 
aasccrvi e che formano l'argomento loro dal vedere che informali il signor 
cardinale Mazzarini, il signor d'Argcnson, l'abate Mondino e ultimamente il 
signor d'Aiguebonne della trainata sovraprcsa di Tolone con l'aiuto dei 
suoi medesimi parenti di Provenza, è capitata forse lettera netle mani del 
conte di Alais, eh** può convincerlo e fargli pagar caia la pena della sua 
temerità , non solo non sia stalo ritenuto quando egli fu ultimamente a 
Parigi, ma neanche usatasi alcuna diligenza per sapere quali siano i pa- 
renti sudditi naturali di S. M. Cristianissima che ad un tanto delitto con- 
correvano , non potendosi questi siffatti commentatori persuadere che In 
Francia, la quale in crime di lesa maestà in ogni tempo si è industriata 
di castigar etiandio coloro sovra cui non baveva piena et assoluta la giu- 
risdizione, alterando adesso il suo stile, l'abbia sopportato adesso nella 
persona di costui che pur ha con essa soggestiooe di vassallaggio per lo 
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già dello feudo d'Anarra, se la tolleranza non avesse cagione da qualche 
occulto et non penetrato mister io. Ma io rbe vedo gli argomenti manche- 
voli ci difettosi e che stimo che le raccomandalioni fatte per it Boglio 
procedono solamente da una mera bontà di S. M. Cristianissima che non 
sa negar favori a chi da lei raccorrc, non posso ammetter pensiero che 
mi distolga in parte alcuna dal credere fermamente e costantemente ebo 
siccome S. M. con tante opere manifeste di sincera alfeltione, di generosità 
e di grandezza d'animo ha sovvenuto agli interessi di V. A. R. e fattoli 
godere i fruiti della sua proletliono mostrando a tutto il mondo la mira 
ebe ha della conservatone di questi stati al suo signore , così mai non 
presterà orecchio a propositione che gli possa essere di pregiudizio ben- 
ché minimo e che le sue raccomandalioni, fatte con puro fine di giovare, 
non tendano in modo alcuno all'offesa d'altri, come succederebbe in questo 
caso con la rovina di tante famiglie interessate fedelissime sempre et be- 
nemerite di questa casa reale nò ad obbligar V. A. R. cortesemente non- 
ché astringere violentemente a far cosa contro il bene dello slato e del 
principe pupillo che pur viene coperto dall'armi della M. S. contro terzi 
«•he fra tutti con questa rcstilutione resterebbero dannificati per duecento 
mila scudi d' oro contro la riputatone di duo gran principi Carlo Ema- 
nuele e Vittorio Amedeo. E parimenti contro la stessa giustizia se il Roglio 
che, piocedente il parere del consiglio regio di Francia et de' senati di 
Savoia e di Piemonte col volo il*' più insigni giurrconsul'.i di quel tempo, 
fu condannato da un magistrato supremo come è il senato di Nizza, i suoi 
beni confiscati et l'esecutorie della sentenza assodata con h prescriltiono 
e con la successione di tre principi di q«ie>!a rral casa, fo<se ora resti- 
tuito con sì scandaloso esempio per opera dell'autorità di un monarca la 
grandezza c chiarezza della cui Tania ha la sussistenza sua nella medesima 
giustizia. 

Ha consideralo V. A. R. la rassomiglianza de'ritratli di quelli della enea 
di Bog'io e come nun si possa d'altra maniera tratteggiare l'effigie del- 
l'Andrea di cui si parla adesso senza alterazione del vero originale. Rcsla 
adesso che V. A. R. faccia riflessione a sé medesima alla giustizia di 
Carlo Emanuel che lo fece giudicare, alla riputazione di Vittorio Amedeo 
che la sostenne con escludere sempre ogni e qualunque istanza della 
grazia all'interesse della corona, al pregiudizio del servizio del prencipe 
pupillo, al pubblico et universale scandalo che ne seguirebbe presso tulli 
i potentati e massimamente presso quelli a'qvali Carlo Emanuel dichiarò 
le ragioni della sua causa se un simil personaggio si potesse vantare 
d'haver sotto la reggenza di V. A. R. ottenuto la grazia, castigato in ef- 
figie con abrasione del suo nome dalle memorie pubbliche e private per 
un crime che tirando la sua origine dalla natura della famiglia deve an- 
che con legge naturale perché ne venga troncata la radice ebe produce 
l'albero di frulli cosi nocivi a questa corona, tramandar la pena nell'istessa 
discendenza di lui, si potesse vantare d'aver solto la giustissima reggenza 
di V. A. R. ottenuta la grazia con la restituzione de' beni si giustamente 
confiscati che nel modo preteso non gli potrebbe esser fallo da tutti i 
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duchi serenissimi di Savoia insieme senza manifesta ingiustizia a molti e. 
gravissimi rispetti che concorrono per l'esclusione di una dimanda tanto 
irragionevole, lontana dall'onesto et ingiusto alla gloria che le risulterà 
d'aver costantemente difese e conservale le ragioni di questa real casa e 
che il successo di questo scabroso negotio abbia seguitato il favore del- 
l'estrema forza della sua virtù massime se raccordandosi della grandezza 
et altezza del suo animo intrepido a più gravi colpi della fortuna e a più 
gagliardi sforzi del timore che mai non ebbe un minimo poter sovra di 
lui, non li lasrierà tentare non che vincere dalla importunità altrui per 
non offendere la memoria dell' incomparabil Vittorio Amedeo che vivendo 
eternamente nella rimembranza delle sue segnalotissime virtù respira pure 
nel cuore di V. A. R. Et per non derogare alla sovraccennata legge della 
maestà, fondamento e presidio della conservatone della persona de'prin- 
cipi el degli stali loro in parte alcuna di esse la farà parimente osservare 
nel capo contro coloro che a favore de' contravventori s'impiegano, accio- 
chè impari ciascheduno a tenersi nella dovula riverenza e fedeltà verso il 
suo supremo e naturai signore, tanto più che incontrandosi la giustizia 
nell'osservanza di questa legge contro la quale quelli di Boglio hanno 
tante volte peccalo, si conserva la slessa legge di Dio parimente, perchè 
se la giustizia è fine d'ogni legge, la legge opera del principe e il principe 
immagine di Dio, conviene per conseguenza che la legge di cui si tratta 
sia fatta al modello della legge di Dio, dalla quale non vi è sovranità che 
possa in modo alcuno di<pcns,.rc. Supplico humilissimamenlc V. A. fi. 
che perdonando a me la lunghezza di questo discorso, attribuisca la ca- 
gione di esso a'suoi comandamenti et olla forza della verità che in punto 
alcuno non ha potuto star nascosta, el a ricever l'ossequio d'una since- 
rissima divozione di suddito naturale nel racconto che io le ho fatto an- 
corché la fortuna m* abbia fatto nascere in alieni stati, mentre io non 
la scirro mai di corrispondervi con le opere in qualsivoglia occasione, 
e pregherò Dio per la conservatione e felicità di questa serenissima e 
resi casa. 

Di Torino li 10 dicembre 1042. 
DÌ V. A. II. 

Umil. e devot. et obblig. 
L'abate LrriM. 

CXXL 

Lettera del conte tesserati al Re di Spagna. 

(Di Milano sei giugno 1613}. 
Biblioteca di S. M., lettere Mesterati. 

Cattolica Maestà. 

Potrà scorgere V. M. dagli effetti seguiti e già da me con occhio sin- 
cero pretiisti quanto urre e lontane da ogni affettatone, fossero le ragioni 
che umilmente le suggerii per mezzo del signor conte duca quali la potè- 
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vano animare a conferma™ por governatore di questo slato il signor conto 
di Sirvela. Godo che quegli euenti che parevano forse iperbolici e dettali 
da un cuore appassionato alla penna siano tocchi dalle mani dell' invidia 
ehe per rabbia si serra gli occhi acclamali dalle lingue non solo de' sud- 
diti consolali ma anco degli inimici sdegnosi. 

Dissi allora che la perdita di Tortona si doueva riporre in luogo d'acquisto, 
perchè in un colpo si sarebbe dissipalo un potente esercito dall'inimico, 
ricuperata la piazza e conservale le noslrc genti per debellare i miseri 
avanzi delli francesi. Ecco che l'ali della fama verilliera somministrano la 
penna a lutie le mani quali n.irrano l'importante e glorioso riacquisto del 
castello di Tortona fatto dalla prudenza e dal valore del signor conte di 
Sirvela quale con la pazienza più che con la spada combattendo ha domato 
con le sole trìnccre l'audacia e l'arme nemiche necessitatele a buttarsi 
sotto i vittoriosi suoi piedi. Con somma prudenza giudicò non doversi at- 
taccare la piazza acciocché con un incerto e sanguinoso acquisto non si 
fosse esposto alla certa perdita dell'esercito e delle altre piazze. La nostra 
armata ancorché debole non ha diminuito le sue poche forze, ma accre- 
sciuto con la vittoria l'ardire a difesa dello slato e sarà pronta (anco biso- 
gnando) alla olTesa. Ila questa fortunata impresa così abbattuti e sbandali 
i francesi che pare che questo trionfo ancorché senza sangue sia dell'istessa 
importanza che fu la rotta data in Canne da Cartaginesi a Romani, onde 
mi è lecito augurare e credere come per l'altra mia predissi, che questo 
felice principio abbia da essere una ruota che spingerà al felice corso delle 
vittorie il carro dell'armi austriache. 

Già si è dissipato dagli animi de' popoli quel timore che loro teneva 
agghiacciato il cuore, introdottesi in suo cambio la sicurezza e l'allegrezza. 
Questo slato che pareva havessc otturata la bocca con la caduta di Tortona, 
l'ha riaperta per ricevere con quella la vita, la salute e la fortuna. Quel- 
l'amore che prima era portalo al signor conte di Sirvela (ancorché poco 
felice nelle passate campagne) si vede smoderatamente avvampare cosi nella 
nobiltà come nella plebe tutta. Par che Iddio e il cielo abbino con esso 
senza combattere combattuto anzi che le difficoltà gli habbino servito per 
istromcnto da vincere mentre con puoco nervo di gente, destituito di da- 
nari ha superato i vittoriosi et insolenti nemici havendo nella presa del sol 
castello prese per così dire e debilitate le contrarie forze. Non aggiungo 
altro a V. M. credendo con la molteplicità delle parole più tosto oscurare 
che aggiungere il lustro alla gloria del signor conte. Mi rallegro con la M. S. 
che i cominciamenti di questa presente campagna siano riusciti così favo- 
revoli; saranno questi semi di molle vi llorie i genitori della bramata pace 
in Italia. Già veggo che la fortuna strarca e pentita di più esser francese 
si congiunge con la grandezza, giustizia, valore e potenza di V. M., alla 
quale desiderando lunga e gloriosa vita piego umilmente il ginocchio. 
Milano . . giugno 1643. 
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CXXII. 

Patenti di Luigi XIV a favore del principe Tommaso 
nominato luogotenente generale delle sue armi in Italia. 

(Parigi 38 giugno 1643). 
tortovi del reyno, Francia, lettere ministri. 

Louis eie. à tous ceux qui Ics présrntes lettrcs verront salut. 

Comme nous avons pu jusqu'à prèsesi obbligar le* ennemis de ceUe 
rouronne à consentir avre nou< à la paix, quelque advantage que Dieu 
ait donné à no* armes sur les l^urs en Fiandre, Allemagnc, Italie, Espagne 
et partotit ailleurs où ellcs ont été employées et que, suivant les sentimene 
du feu Roi notre tres honoré scigneur et pére de glorieuse mémoire, que 
Dieu absolve, et par ceux de la Reine regate notre tr^s honorée dame 
et mere, ee qui nona est le plus à roeur en cette guerre, remettre le due 
de Savoie en l'entière et paisible possession de ses états doni les espa- 
gnols ont par fraude usurpo et detiennent plusieurs places , et de fairc 
connailre à tout le monde l'affeclion et tcndrcsse que nous avons pour 
notre tres rbère et très aimée tante la duchesse de Savoie, et le désir que 
nous avons de la Taire jouir du repos que nos ennemis communs lui ont si 
injuslemenl òlé . nous avons résolu de continuer d'emploicr à cet effect la 
puissance que Dieu a mise en nos mains et pareeque nous savons com- 
bien le eommandement d' une perenne de qualité Eminente peut contri- 
buer à l'elTect d'un si jmto et glorieux dessein, et qu'entre les prinees 
qui ont inlérèt d'ompéelier celti! murpalion et violence il y en a aucun 
qui ait lémoigné de vonloir agir plus fortement quo notre Irès cher et 
très aimé cousin le prince Thomas de .Savoie onde du dit due, depuis 
qu'il à reconnu la mauvaise f i et Ics artifiees de reux qui l'avaient 
engagé ces années dernièrcs, r intrc son propre mouvement, dans le parli 
funlraire par des vaine* espi raiucs de procurer les advanlages communs 
de la maison de Savoie, ayanl témoigné sa véritable et sincère afTection 
envers celle couronne. et vers nom et a l'endroit de notre dite tante la 
duchesse da Savoie et de nolre dit frère et cousin son fils en tout ce qui 
lui a été possible, et n'ayant perdu aucune occasion de la faire parailre 
Mi! pour l'avancement de notre servire et pour le progrès de nos armes, 
soit pour le relablissement de nolre dit frère dans ses places et pour la 
satisfaclion et tranquillilé de notre dite tante, comme il a pani dans la 
prise de Crescentin, en celle de Torlone, lnrsque l'année derniére, suivant 
l'intention du dit feu Roi notre très honnré seigneur et pére, il comman- 
dait notre armée d'Italie avec notre Irès cher et très aimé cousin le due. 
de Longueville son beau frère, et nouvcllement en la réduclion de la ville, 
ritadelle et chàteati d'Ast, qu'il a fait attaquer si à propos et presser si 
vivement que le succès en est principalment dù à sa prudente conduite, 
de laquclle il a donné des marques si honorables et si advantageuses en 
ton'es les pu^rres où il <Vst tro-.ivé, qu'il n'y a point de chef aujourd'hui 

Stmu mu Ricom* - Doci.mi. 14 
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qui ail une plus grande et plus altière réputalion que la sten tu; ; desirant 
donc de faire connaitre l'cslime que nous faisons de sa parfaile valeur, 
expéricnce et prudence, la bicnveillance que nous lui po.lons pour Uni 
de vertueuses qualitcs qui soni cn lui ci pour l'honneur qu'il a de nous 
loucher d'alliance ci de parenté, et la confianee que nous avons en son 
zèle, non sculemenl pour l'avantage de nolre service el de cet élat, mais 
aussi pour tout ce qui regarde le bien des affaires et le conteutetnent 
de nolre dite tante; considerati méme les temoignages quVIle nous a 
donnèes de l'enlière eréance qu' elle a en l'afTection sincere de notre dit 
cousin le prince Thomas pour elle et pour nolre dit frère et cousin son 
fils, nous avons, pour l'auloriscr davantage en notre dite armée d'Italie, 
de laquelle nous lui avons de;à tu indi de prendre le commandement, 
résolu de le lui donner avec toutes les fornies requises, etani bien assurés 
qu'il n'y a personne qui se puisse acquiler plus dignetnent que lui, d'un 
emploi de si grande itnporlancc et considéralion. 

Ccs eauses el autres grandes raisons ù ce nous mouvant, nous avons 
nolre dit cousin le prince Thomas de Savoie fai), constilué, ordonné et 
établi, faisons, constituons, ordonnons et établissons par ces présente* si- 
gnées de notre main notre lietitenant general représcnlant notre personne 
cn notre armée ólaot de présenl en Italie, et cn cclles que nous foron* 
ci-après passer de là les monts, et la dite cliarge lui avons donné et 
oclroyé, donnons et octroyons avec plein pouvoir de commander à tous les 
gens de guerre lant de cheval que de pied, francai* et étrangers doni la 
dite armée sera composcc en toutes Ics provinces et lieux où il sera be- 
soin de Ics faire passer et scjourner ensemble :iux oflìeiers de l'arlillerie 
des vivres et autres qui soni à présent ou pourront étre ci-après dans 
nos dites armées, les faire vivre en bonne polire el discipline suivant nos 
ri-glcmcns el ordonnances militaires, faire punir sévorement ceux oscronl 
contrevenir de quelque qualilé et condilion qu'il* soicnt, eiupéclier et re- 
pousser par la force ou autremenl les entreprises qui pounaie.,1 étre 
faites par nos ennemis communs sur nos pax s, villes, places el fortercsses. 
ou sur celles de notre dit fri-re et cousin le due de Savoie et des autres 
princes nos alliés, eombatlre les dils ennemis as>iègcr les villes, place* 
et chàleaux qu'il jugera devoir étre occupées pour le fail de la présente 
guerre ou les recevoir à celles condilious et ropitiihlions qu'il adviscrn, 
livrer batailles, journées, reneontres et escaramouches, faire tous les autres 
acts et exploils qu'il advisora de guerre et géncralemenl faire toutes les 
choses qui depcndent dudit pouvoir et commanJemcut de notre dil lieu- 
tenant general représentanl notre personne tant ainsi que nous nièmes fe- 
rions ou pourrioas faire si nous elious présens chaque fois que le cas 
requiert mandement plus special qu'il n'en porte par les presente? ; si 
donnons et mandons à notre tre* cher et bien aimé cousin le vicomle 
de Turenne et au sieur comle de Plessis Pralin nos licutenans généraux 
en notre dite armée, en l'absenee de notfc dit cousin le prince Thomas 
el sous son aulonlc en sa pre«eurc, qu'ils ayent à le rcronnaitre et obéir 
*n la dite qualité de nolre dit lieulenant général lepréscntanl notre per- 
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«nnne en verlu du pouvoir et de le faire obéir par lous les marecbaux 
de camp, colonels et mailrcs de camp olliciers de l' artillerie, des vivres 
et aulrcs et par tons les eapilatncs chef? et condueletirs de nos dites gens 
de guerre francais et étrangftra lant de cheval que de pied serva n* et qui 
servirout en nos dites armces, aux quali nous ordonnons de le faire sans 
dilficullé car lei est notre plaisir. En témoin de quoi nous avons fait met'.re 
nolre scel a'ces dites présente* donnécs à Paris le vingt builième jour du 
mois de juin l'an de gràce 1643 et de notre regno le premier. 

Signi Loris. 

twin 

lettera del principe Maurizio a Madama Reale. 

(Di Nizza 17 grnnuio 1<S44). 
Archivi dei regno, lettere principi. 

Madahe. 

La lettre que V. A. K. m'a fait l'honncur de in'écrirc du 12 de ce mois 
me rend en un méme temps, tout à fait console de voir le soin que V. A. II. 
prende des eboses en lesquclles je puis reeevoir salisfaction comme c'est 
l'expetlition des affaires que Broglia la suppliec de ma part et les témoi- 
gnages que V. A. lì. me rend d'agréer ce peli que je puis faire et que 
j'envo}e a V. A. la priuce.se sa lille (1) mais surtout je puis repliqucr 
au soin que V. A. II. veut prendre de conserver l'union et l'amour, ou 
pour mieti* dire l'amitié que se timi enlre mari et femme. Il est vrai 
que j'ai bien e» quelque petit nnconlenlement à Turiti, et qu'clle ne me 
témoignait pas taut d'aflciliou et <!e respect comme au commencemeiit du 
mariage, mais n'a pas eie en d- eboses de consideratici! , ni qui mcri- 
taient de venir aux oreilles de V. A. H., et pour cela je ne voudrais pas 
qu'elle rceut di plaisir aucun p*ur moi, car les mortifirations que la prin- 
cesse aurail pour ce su<pect, scraient encore plus grandes pour moi et je 
conuais bien qu'elle ne le fait jaiuais par faule de botine volontà, d'affection 
ou d'esprit, mais sculetm-nt pour ce que suti àge ne porte pas de s'ap- 
pliquer à songer ou considerer devaiit de les faire, car pour le reste aux 
eboses qu' elle veut penser les fait loules en perfection et quand a fait 
aussi quelque faule et connait que je puis elre faebé, tout aussitòt elle 
me donne satisfai ; >m et me promel de n'y rtlourner plus. V. A. R. me 
pardotine si jc viens à loules ces parlicularités et je crois qu'elle aura 
agréablc de les savoir, comme si bornie mire de connaitre que je ne 
veux pas laisser aucune ebose que puisse faire diminuer l'affcclion que 
V. A. R. a pour une de ses filles que pour le moins le doit avoir en re- 
compenso de la passion qu'elle a de ne faire jamais ebose que puisse de 
déplaire à V. A. R. et de l'obéir en tout et parto ut entièrement. Jc la 

il) Ludovica moglie di rs«n pritH:!;).' Maurilio. 
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suplie très humblctnent done de témoigner dorénavant la mème affoction 
pour elle sans aucune diminution, et de croire que me* obbligations seront 
éternellcs par le* gràees que V. A. R. me fait conlinuellemenl et de la 
mèrne, mon ambition de témoigner que je suit 

Madame de V. A. R. 

Très humble et tré» obéissant 
H très obbligò et très /idei fils st sertileur 
M*mir.t. 



CXX1V. 

Lettera di M. R. al cardinal Mazzarino. 

(5 novembre 1614). 
Archivi del TfQnn f FYanrio f Ifittrt ministri* 

Monsieur mori cousin. Ce pays élant à la veillc de succomber sous Ics 
frais de l'insupportable qoartier d'hiver qui le tnenacc j'ai recouru à votre 
favorable entremise pour lui procurer le soulagement qui peut en nume 
temps empéeber sa mine entièrc el lui donner le moyen de contribu-r 
selon ses force!» à la conservalion et subsistanee des Iroupes de S. M. Ces 
dea* motifs soni si puissanls et si pcrsuaMfs que qtiand je n'aurais pas 
éprouvé infaillibles les cflecls de votre aruitié, je le.-* devrais raisonnablc- 
ment espérrr en celle rencontre. JVcris à mes anibr»<sadcurs Tuniqu - 
moyen de pourvoir à l'un et à Pautre. et «''est de la boote et justice de 
S. M. et de vos afTectionnés oflìces, quo j'espèrc qu'il sera bien recti et 
qu'ensuite deca l'on donnera les ordres convcnable*. Je vous conjure de 
tout mon coeur qu'ils ne soient pas differé.s en une oecasion si pressanti- 
et si nécessaire el où vous pouvez obbligcr plus qu'en toute autre celle 
qui est sensiblcmcnt touebée de la misere de ect etat et qui ne lui peut 
prèter la main que par votre assistence que j'employc, de rechefs en 
vous assurant, que je suis plus véritablement que nul autre 
Monsieur mon cousin 

Votre très affeciionnee cousin* 
Cb»e«tiemhf. 

A Excusez *i je n'ai cerile cettc lettre de ma main. Cette matière 
m'esl si sensible paisqu'elle touche le bénèfice de IVtat, que j'aurais 
plustót écrite avec mes larmes qu'avec Tenere. Je vous conjure d'avoir 
ég«nj à ce que je vous prie, et de me témoigner en cela votre affectìon. 
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Lettera o spaccio del marchete di S. Maurizio 
ministro a Munster, a M. R. 

(Da Mun.W S3 mano 1645). 
Archivi dtl rrgno,Àllnnagna, Itttert minutri. 

MtDiME Rotale. 

A la fin me voici arrivé dans Mun§ter , et le rctardemonl que j'ui fait 
dans son voisinagc ayant ole pour recevoir lej honneurs dus à V. A. R. 
et à S. A. R. je les ai aus«i autant opiniatrés que je l'ai jugè étre néces- 
saire, sans relnrder le gros des alTtire* de son servire, et comme toat a 
été ajusté par les soirn de mousieur le senaleur Bellelia (1) ce que j'ai 
juge pouvoir obtenir pour mon entrée, je ne l'ai pas voulu retarder da- 
vantage, afin que quoque changement n'arriva en quelque* un< de ceux 
dcsqoeh j'attenriai de l'honnrur qui put obbliger Ics autrcs à se relirer 
de ce qu'iN m'avaient dojà aerordé. Monsicur le nonce (2) desira.it que 
je differasse mon entrée jusqu'à ce que me<sieurs les anibns«adeurs de 
l'empereur eussent réponse de l'ordre qu'fls ont demandé pour le traile- 
ment qu'ils me doivent Taire, alìn que de tous cotés je recusse salisfaclìon. 
Mais j'ai eonsidéré que rette réponse élait fori douteiise pour mon avan- 
tage, puisqu'elle consisto en une nouveaulé et qu'arrivant à mon préju- 
dice le nonce ne s'y voulul prendre et par conséquent Ics électeurs, et 
qu'ensuite les francais n'eussent pas voulu ètre seuls à me rendre de 
l'honneur tellcment qu'ayant eu assurance du nonce, des électeurs qui 
avaient eu réponse favorable pour moi et des ambassadenrs de France, je 
me suis résoulu de m'excuser vers le dit nonce de ne pouvoir davan- 
tage attendre la dite réponse de S. M. Impériale à mc*sieurs ses anibas- 
sadeurs sur l'ordre que j'avais de V. A. R. de me rendre le plus prompte- 
ment que je pourrais dans celle assemblée, et comme ce que je préten- 
dais des ambassadeurs de l'empereur u'était pas simplement la rencontre 
de leurs carrosse*, mais les aulres honneurs principaux ce n'étail tien 
advancé pour moi de recevoir la dite rencontre seul s' il n'étail lui vi des 
dits honneurs lesquels aussi bien puis-je recevoir si les ordrcs leurs en 
arriveni apròs mon entrée, et me sereni toujours autant honorables qu'élant 
accompagnés de la dite rencontre de leurs carrosses puisqu'en elle con- 
sistetti les effecls de l'honneur. Ainsi jugeant que la précipitation de mon 
entrée ne préjudiciait à cotte prétenlion et que le retardement me pouvait 

(I) Gian Francesco Mirti*, »rmtor« nel sonito di Pie monte, poi primo presidente, qud- 
ftitesso che Unto eresi distinto nella famosa pwtilerooi del 1090, siccome sindaco di Torino. 
Vedi il mìo lavoro sul presidenti- Gian Francesco Belletta. Torino t8«ì6. 

(i) Fabio Chiffi nato a Siena il SS febbraio 1(99. Fu numio in Àllemagna, inquisitore 
a Malta. eioe-Icgata a Ferrara, s-escoTo d* Imola, infine cardinale. Ai sette aprite 1655 
»en«e eletto pepa asiumenJo il nome di Alessandro VII. Mori il aediei mano 1667 , dopo 
«lodici ttnui di lifintlGi'aln, 
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beaueoup nuire, je me résoulu de le fairc le 23 de ce mois sur le* cinq 
heures du soir après l'avoir concerta avec messieurs les ambassadeurs de 
France, et y avoir disposo" monsieur le nonce. L'ambassadeur de messieurs 
les électcurs, IVvèque d'Osnabroug de la maison de Bavière et aussi mon- 
sieur l'ambassadeur de Bavière auxquels lous, monsieur Cize, fit Ics com- 
plimcns pour la renrnntre de leurs carrosses en la forme aeeouluméc. Je 
pourvus à nion entree le plus honorablcmcnt que je pus, éloigné de la ville 
avee mon carros>e lout d'après de neuf, les liarnais de meme et atelé de 
six beaux chevaux, ines domestiques qui élaient à Nunster avec lui bien 
montés, et le reste avec moi de métne. Sur une campagne distante de demi 
bonne lieue de la ville je rer.conlrais le gouverneur qui vini le premier 
et ine fit des compiimene fori civils el des offres fort courlois pour le ser- 
vicedeS.A. K. pendant mon séjour dans son gouvernement en lout ec que 
dependrait de son aulorile et de son pouvoir. Quelquc peu après arrivérent 
Ics carrosses de monsieur le nooce, de monsieur d'Avaux (1), de monsieur de 
Scrvient,de monsieur l'évèquc d'Osnabroug, de monsieur l'ambassadeur de 
Bavière, et du résident de Suède, lequel n'avail pas élé comi.', car je n'y 
avais point connu de résident, je recus par tous les geulilliommes envoyés 
partous lesdits ambassadeurs, des compiimeli fort civils et rien ne pouvait ciré 
adjoulé à l'cxprcssion qti'ils m'ont donne de U pari des dits ambassadeurs 
pour le service de V. A. IL Avec cet accompagnement et le gouverneur 
à cbeval à la portière de mon carrosse je m'approcliais de la villo , des 
bastions de laquellc, qui soni tournés du coté où je faisnis mon entrée, je 
fu* salué de l'arlillerie en pareil nombre que tous les autres ambassadeurs 
qui m'avaicnt précède. A la porle el duroni toutes les rucs que je passai* 
toule la bourgeoisic étail en rang Ics armes a la main , leurs capitaines 
et officiers en leur place et les drapeaux déployés. La place dans laquelle 
est la maison de ville très bicn gamie des principaux de leur bourgeoisie 
sous ler armes, el devant la dite maison Ics b<mrgmè|rcs accompagnés 
des oflìciers de la dite ville. Devant mon logi* je Irouvais deux compagnies 
des dits bourgeois en bave, et en meme ordre que les précédentes. Jc fus 
accompagnò jusqu'au dedans de loule ma reneontre où tous mirent pied à 
terre et le gouverneur commenfant me renouvellerent lous leurs compii- 
mene. Apres quoi ils se rclirérenl. J'ai voulu particulariser à V. A. toute 
celle reneontre, afin de lui rendre compie qu'elle a été égalo à celle de 
tous les autres ambassadeurs qui soni mainlenanl dans Munster soit de 

(I) Claudio di Mesme conte d'A>-«iu, sovrintendente delli finanze. Fu consigliere ai gian 
configlio, mattro di richieste e consigliere di Stato. Inviato araba «ciatore a Veneiia nel f6J7 
indulse quella repubblica a prender le armi per assicurare al duca di Nevers la possessione 
di Mintovi. Poi renne tprd.to in Svetia e in Polonia per trattare un ravvicinamento fra 
quelle due polente. Ritornato in Francia nel |> ; lugli dato incarico di portarsi a Munsler 
in qualità di ploniputeniiario, se non che poco potendo confarsi col Servient d* umore dif- 
ficile alla convivi,/» altrui, sebbene ti fusi» trovato sp-dirntc di inviare colà il duci di 
Longueville col titolo di plenipotenxiano, dovette ritirarsi. Ma non andò molto che i torbidi 
sovraggiunti a Parigi avendo resa necessaria la pretenta del tuo fratello, il presidente di 
Metme, egli pure poti venire ristabilito nell'impiego di sovrintendente delle finauie. Mori il 
diciannove novembre del 1650. 
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I'empereur, soil de France ci d'E*pngne sauf la ronconi™ des earrosscs 
de l'umbassadeur de I'empereur . d'E^pagne el de Venise avec lesquels 
corame V. A. R. sait, l'on n'a poinl de commerce. Quant à monsieur le 
corate de Nassau ambassad.ur de I'empereur (I), il a t moigné des grand* 
déplaisirs d'étre obbligò ù reecvoL- Ics ordrcs de *on mailre. Il lémoigna 
très grande affeclion au service de V. A. R. el de s'employer de tout son 
pouvoir pour son coiilonlcment. Il p*l rn r^putation de seigneur plein de 
probità Je n'ai pourlanl eu aurun compliment de sa pari, et je crois 
qu'il attendra ses ordrcs pour loutes choscs. Il témoigna d'tn espérer bien 
des ambassadeurs d'E<pagne, le seigneur .Saavedra espagnol (2) el monsieur 
Brun du comté de Rourgngne (3). Je fus visitò de deus gcntilliommes de leur 
part aussilòt que je fus arrivò, lesquels à cause du diltérent de la prece- 
dente avec la France n'avaient eu point de rencontre, les autres M trouverent 
néanmoins il s'exeusèrent vers moi quo se conduisant a l'exernplc des 
imperialiste* il* avaient élé très marris de n'avoir pu rendre à V. A. R. ce 
qu'il* désiraient que néanmoins par tonte* les autres actiun-. il< témoigne- 
ront les respeets qu'il* lui doivent cornine mini*tres d'un Roi aiupjel V. A. II. 
et S. A. appartiennent de si prò*. Ils se témoignent fori zélns et dedans 
le* remercimen* que je Icari ai fail Taire, il* se montrent tré* impatienU 
de me venir faire la première visite , et je ne doule point qu'il* ne me 
donneili le litre d'excellence. Car en parlant à monsieur Cize, que j'ai envoyé 
pour ce compliment ù tous, en parlant de moi il< me donnaicnt celle qualiló. 
Le sieur Brun avait lémoigné. du zelo pour le service do V. A. ft et préebe 
hnutement la protection que ses patriot* par la bonté de V. A. R. ont recu 
dan* ses étals de Savoie. Il* ont eu tous deux ordre* très exprès de 
monsieur le marquis de Castel Rodrigo de me rendre toutes sorte* d'hon- 
npur et se regler pour les principaux à l'exemple qu'ils savaienl pire ré*olu 
à honorpr bi-aucoup V. A. R. et S. A. Le mème soir de mon arrivee je 
voulus témoigner à messieurs les ambassadeurs de France le devoir plus 
partienlier que je leurs avais et afin que le nonce ne s'offen?a que je leur 
eusse rendu quelques honneurs accoutumés premier qu'à lui et qu'il ne 
prit prétexle de là de ne me pas continuer ceux que j'altendais de lui, 
j'attendis qu'il fùt nuit, et j'envoyai* mes deux fils leur faire la revérence 
et se faire connailre à eux pour leurs très humbles servileurs et ne parler 
point de mon particulier. Je jugais que ce compliment se pouvait faire et 
soutenir, puisque mon fils ainó meme ayanl fait long oojour à Paris , et 
ayant eu l'honneur d'étre connu d'eux , il allait rendre ce devoir avec 
son frère comme parliculier, et je fis savoir à messieurs le* ambassadeurs 
de France par de genlilhommes qu'il* m'envoyerent encorc le mème soir, 

(1) Gian Luigi coni* di Nasaau Hidmar, principe di egregie qualità morali fornito, ma 
poco pratico per e«*ere «lato a Colonia alcuni anni eoi rano titolo di plenipotenziario, 
«enti aver potuto ei-rcitarsi. Aveva per aggiunto Isacco Volmar, giur-coniulto. 

(4) Don Diego conte di Saavedra. 

(») Antonio Brun nato a Dole dove aveva avuto l'impiego di procuratore generale al 
Parlamento. Era uomo dotto ed abile negoriatore, emendo «tato il principale agente del 
trattato di Spagna eon 11 provinole unite. 
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le déplaisir que j'avais de larder tant à leur rendre mes devoirs , et que 
la patience m'en echapperait si jc ne craignais d'étre tentò par cui de 
courir fortune de ruincr ce que avec beaucoup de soin ils avaicnt ctabli 
qu'était, les lionncurs que je reeevais. Du Icndcmain jc fis par Je sieurCize 
fairc tous mes primiera complimenti de remerciement aux ambassadeurs 
et aux résidents, qui soni Svòde, Portugal, et Ilesse à l'endroit aussi de 
monsieur le baron de Turtel francais qui va ambassadeur en Svède et qui 
tieni dejà ici rang, duquel j'ai aussi recu semblables cotnplimcns que dcs 
autres. Je suis maintenant attorniarli Ics premieres visitcs que monsieur 
le nonce doit commcncer. Ce que je crois ce sera domain si un grand 
rlnìme qui l'a arrété dans la ebambre sept ou huit jours, ne la retarde. 
Jc ne doute point qu'un si b<»n eommenceincnt n'ait suite dans les visitcs 
de tous oes messieurs, et quo par ma première dópèohc je n'aye orcasion 
d'en écrire advantagousement à V. A. R., à laquellc je dois fa ire savoir 
cncore que d'aillour elle cn pourra ètre advortie déjà cornine la nouvcllc 
qui sV'tail pubblico, de la defilile de Parméo de l'cmpercur s'est trouvóe 
vórilablo. Mcs<iour Ics ambassadeurs de Fran et de l'cmpercur l'ont trouvó> 
assuróo, le oombat à ótó très grand opinià! • >* d'une cote et d'autre cn fncon 
que la plus part dcs ehefs principaux do Parmce soni demeurcs morts: de 
coté de l'empomir Coctz fui tuo à Pabord. Hasfeld prisonnior et depuis 
mori de scs blessures sclon la nouwllo quo l'on cn cut hicr. Jean Dewert 
deux fois pris et secouru par Ics siens à la fin s'est reliró avec quelque 
nombre de cavalerie, avec laquellc il alia prcndre l'cmpercur a Prague 
et le conduisit à Rntisbonne. Quelques nouvelles depuis soni arrivóes que 
par le Danube il se relirait a Vienne, no pouvant aller assurément par terre 
où la revolte dans la haute Autrielic elait generalo et d'où 1200C paysans 
s'allaient joindre a Forstcrson, du quel l'infanterie a aussi recu grand écheo, 
ses principaux oflìciers mort«, entre autre Mortaigne qui comrnandait snn 
infanterie et l'un dcs meilleurs hommes pour ce melier de la Svèd« toute 
l'infanterie imperiale dófaile. Les nouvelles portent que le general de l'arme* 
de Bavière, Merci, se trouva à Manie auprès de ce due quand il reeut 
cette nouvcllc, Icquel le dopceha promptement pour reliror toules scs 
troupes du cole du Rhin et les conduire au Danube. Cesi pour la sùret^ 
de son état de ce coté la et pour donner aussi moyon à Pempereur do 
rallier ce qu'il pourra encore des débris de son armóe. Ensuite de celle 
bataille on assure que le siege d'OIrnulz a etó leve par les impéxiaux qui 
le tenaient bloqué depuis une annóc, ci que la ville de Tabor s'est rendue 
aux Svédois dans laquellc beaucoup des fugitifs de Parmce de Pempereur 
restaient sauves. La bataille s'est donne le sixiòme de ce mois, et messieurs 
les ambassadeurs de Pempereur ont recu des dópéches de S. M. Imperiale 
du douzième depuis Ratisbonne où elle s'etait relirée. Je fais très humble 
révérenoe à V. A. R. 

A Munster ce 25 de mars 164tì. 

Le très humble, très obéissant 
st très fidel sujet et serviteur 
CriAiò. 
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CXXVI. 

Altra dello stesso alla Duchessa. 

(Di Munger S giugno 1643). 
Atchìvi del TtQnOf loco ciioto. 

Madame Rotale. 

J ai été honoré de sa leltro du 28 avril qui ne conlient que ses cqm- 
niandemens pour réjder Ics prétention* de monsieur Bellelia au rang 
qu'il prélend tenir dms colte assemblée aver moi, et eomme je crois que 
«e» lettre* ont baptiso du nani de diffieulté la roclicrche qu'il a faite d'avoir 
part aux honnours que j'y reeevrai, je suis obbligo de faire savoir a 
V. A. R. qu'il a eu tort d'avoir employé ce terme qui presuppone con- 
teMation ou uigreur en une action qui de mon coté a été très civile et 
obbligeante, parerque je lui ai accordò de plein-abord sa prétention en- 
core que, si je l'ose dire, il me l'a faite demander incivilcment, avec 
monaco Vii ne l'obtcnait, de ne se trouver point dans mon logi* qnand je 
reoevrai des visites, et que tout-à-l'lieure il en sortirai! pour cello que 
monsieur le nonce mi* vonait faire la première, tclleinent .M. R. que je n'ai 
point eu do dillicullé avec lui, et je suis assuré qu'il n'en a jamais point 
de sujet et qu'il ne se pcut atissi nicllrc dans cotte prétention. A la vérité 
craignant d'avoir passe mes ordres et d'en recevoir reproche , je ine re- 
servais avec lui la liberté d'en rendre compie à V. A. R., et par les lettre* 
de mes amis qu'il a expliqué dilTéremment ses prétentions en Piémont et 
ici et que la modestie avec laquelle j'en ai écrit lui a donné l'advantage 
qui est accoutumé à ceux qui mienx font entendre leurs raisons à leurs 
juges ; à celle occasion je prenderai l'hardiesse de représenter les miennes 
4 V. A. R., laquelle j'espere de trouver favorable dans la justice de ma 
cause. Et dirais premiérement qu'il n'a prétendu de moi ni m'a fait de- 
mander que d'assister en mes visite.* d'honneur, tant en les recevant qu'en 
les rendant, m'ayant foit par exprès prolester que sa prétention était en 
cela limitée sans élrc si téméraire de prétendre d'assisler en celles d'affaires 
et de négociations. Ce sont ses propres termos. Copendanl je vois qu'en 
la reclicrche qu'il a fait aupròs de V. A. R. et qu'avec sa prudence or- 
dinale elle a voulu que son conseil en ait pris connaissance, il a de- 
mandé des choses bien diffórentes et qu'il m'a voulu en ceci amuser pour me 
surprendre aupròs de Y. A. R. cn lui demamlant d'assister en toutes mes 
visite» et à toutes rnes négociations, privilège qui le rendrait égal à mon 
emploi et lui ferait parlager ou avoir la meilleur part à Phonneur que 
je prétends dans le servioe de V. A. R., et comme je vois qu'il s'est servi 
de raisons en apparence plausibles pour obtenir sa recherche, et qu'il 
allégue Ics coutumes anciennes dans les autres assemblée* et les prósentes, 
dans celle-ci , je représenlerai a V. A. R. qu'il y a fbrt peu de personnes 
qui puissent parler que par rélation des précédente» assemblée» pour des 
traités de paix. Celui de Lion entre Henry le Grand et Charles Emma- 
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miei (1) flit le d««rnier silemnel elitre ees deux courronno 1 , oiì troia ani- 
bassadeurs furent cmployés de la part de feti S.A. R , le si<-ur Arcomtt (2) 
inihnais et rfaevalier de l'ordre, IVchevcquc de Tarantaise. Berliet (3), au- 
paravant premier pnSident d> la chambre d.M eoinptes de Savoie, et le 
sieur dei Aline*, premier maitre d'liòti-1 de sa dite Altere, tous trois ant- 
bassadeurs qui n ; gr)cn>ront avec Ie< ministre* du (lui en présenee de 
mnnsieur le cardinal Aldobrandin , et rmelùrent la paix. Auparavant en 
celle do Vcrvins (i) l'avrai de monsieur le marquis de Lullin y assida seni 
aii nom du susdit Charles Emmanuel, et se trouva datn l'assemblée en la 
dcrnière confarence sans dneteur aflecM pour ce sujel. Auparavant feu moii 
pére, et lordile, le inaine Henry le Gran i n'ctail pas eneore paisible pos- 
sesseur de son royaume , cut llionneur d'étre envoyé par le susdit due 
Charles Emmanuel le premier ambassadeur qui «il negotié enlre ecs 
deux prinees pour trailer Ics afTaires du marqui-at de Salace , et con- 
clure une paix entre eux deux. A qnoi il avait heureusement reus<i , si le 
malhieur n'eut de puis rompu l'elTcet d'une négocialion très advantngeuse 
pour la couronne de Savoie. Il avait avec lui le sénnleur de Riddes pour 
docleur, frère du commandeur, gentìlhomme de très bonne maison et 
son pareti!, qui n'assista jamais :. dix huit ou vini conférences qui se firenl 
avec le deputé du Rni, qui rtaient le chevalier de Bellièvre. nionsieur de 
Sileri qui lui succeda, et monsieur de Villeroi avee unn dil péro, qui eut 
puis cet honneur de conclure celle affaire scul avec le Roi. Le traile 
de Quérasque , :<uqucl V. A. R. eul la mettitura part, n'eut aucun 
docteur qui intervint aux assemblées, qui n'eut la qualilc d'ambassadeur. 
Je ne sais pas Ics exemples qae lon peut avoir allegué à V. A. R. 
soit de Rome, ou d'autre part où je croi* que le style est do se servir 
des docteurs, pour les oraisons et action* sembkibles, mais je n'ai jamais 
ouì dire que ceux qui soni deslinés à celle fonction as<istent à aucune 
aulre, que l'arnbassadeur fasse, si ce n'est pour expliquer ses négoliations 
et pour lui servir de tratliemcnt quand il nogoeie avec des niinistres qui 
n'entendent pas sa langue. J'ai parlé à un personnagc de qualità el de 
grand morite qui accompagna monsieur de Crequi en son ambassade de 
Rome, qui m'a donne ce témoignage, mais quand en lous les exemples 
passès il y aurait quelque cliose de favorable pour la prélention de mon- 
sieur Bclletia, ce qui n'est pas le style que l'on use dans celle assemblée, 
l'éloignerait bien, et c'esl en quoi je vois que l'on a très mal informò V. A. II. 
à laquelle on a présuppo-i lout le enntraire et deguisé les rangs qu'y 
tiennent les docteurs qu'y sont sans qnalité ni pouvoir par écrit. En voici 



(1) Del 19 gennaio 1601 in cui sogni il cambio della Br .ssa c Bug-y cui marebetatu ai 

Mm 

(i) Francesca Arconnti conte di Tosana, miilro di campo di cavalleria e fint-ria, ambi- 
tela tort, a Roma ed in (spagna, cavaliere dell'ordine supremo. 
(S) Gian Francesce Berlirl barone di Bourgrt. 

(4) Bel 2 maggio 1598 tra Enrico IV e Filippo li, in cni fu riabilito che il duca potrebbe 
neutrale tra Francia e Spagna e che la legittimità della pretela sul marchesato di 
verrebbe rimessa al giuditw del Papa. 
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l'éclaircissemcnt. Il y a des docteurs qui soni dans cettfl assemblée qualifiés 
par les pouvoirs ou pleines pui«san< es de leurs mailres ambassedeurs des 
autres plenipotentiaircs. Les ambassadeurs, min me c'est de leurs cliarges, 
exerccnt leurs fonctions suprémes, et liennent le ring reprcsenlant la per- 
sonne de leur mailre. Les plénipolenliaires nommés de celle qualilé dans les 
pouvoirs ne tiennenl pas ce rang, néanmoins assisterli aux visita et aux 
négociation*. Les dori* urs qui «e soni poinl nommés dans les pouvoirs ne 
tiennenl poinl de rang et ne soni pns adinis ni aux visite*, ni aux nego- 
ciations parcequ'il ne panni poinl qu'ils ayent aucune aulorité de leurs 
maitre*. Et en effect I* comic de Nassau, seigneur de principale qualité, a 
uvee lui niunsieur Volinarcli docleur, pcr>onnagc de condition, et par ei-de- 
vant emplové da 01 les grandes affaire* de son maitre. Ils soni tous deux 
ambassadeurs et nommés également dans leurs pouvoirs, qui ont sous cux 
deux doeleurs, mrssiiurs Desliuittel et Godifroi, personnes de condition, 
et l'un d'eux liistoriograpl.c, qui est pourvu de tous Ics trailés de France; 
lesquels ne tiennenl aucun rang et ne sont point nommés dans les pou- 
voirs. La fonclion desquels, est de travailler quand les ambassadeurs les 
employenl, soil pour éerire en droit ou leur faire thercher des traités 
quand ils en ont à faire. Ils ont chaeun quatre mille éous d'appoitilemenl, 
et se font leur dépeoses. Les espagnol* onl ici deux ambassadeurs sans 
eeux qui y doivent venir, les sieurs Saavedra et Brua (I), doeleurs tous 
deux, nommés également dans leurs pouvoirs. Monsieur Té véque d'Osnabroug 
de la maison de Bavière, ambassedeur du collège eltcloral, a son dodeur 
avec lui, nomine de qualité et qui est dia noi ne, dignité assez relevée dans 
ce pays, lequel n'est point nomine dans sa pleine puissance, et le suit 
dans les visites sans y prendre place ni dans ses négolialions. L'ambassa- 
deur de Bavière qui porle h qualité de conte a ammené jusqu'aux porle* 
de celle ville le sieur Relz, doeteur, pour collegue, et sur les rémon- 
trance* des médialeurs que la mulliplicité des ambassadeurs apportail de 
la confusion et de la longueur aux affaire*, son maitre lui a leve la qua- 
lité d'ambassadeu-, et busse celle de pieni pntentiaire, ainsi nommé dans 
leurs pleines puissances. Ce qui le fait admeltre dans les visite* et négo- 
ciations de la paix, sans lenir rang. La reine de Svide a pour ambassa- 
deurs le baron Oxensliern et monsieur Salvi OS qui font leur résidence à 
Osnabroug et viennent dans les occa-ions présente! négolier lei avec mes- 
sieurs le-* ambassadeurs de Franco ou bien ceux-ci le» vont trouver à 
Osoabroug. Ils ont ici un résidmt qui négotic avec leurs alliès ce qui lui 
est par eux ordonné, et quand ils y soni il D'«ssÌ$t0 avec eux ni aux vi- 
sites, ni aux négotiations ainsi que monsieur Bcllctia a fort vu quand le 
baron Oxensliern fui ici, mème aux visites que je lui fi* et qu'il me rendit. 
J'adjouterai à ces raisons, pour fortifier mon droit , que quand j'ai recu 
les ordre* de V. A. R. pour la fonclion di monsieur Bdlelia, elle m'a 
dcclaré qu'elle l'cmploiait à ce v^yage afiu que s'il y arrivai! des ren- 



(I) Tanto il Delirai» quanto il S. Maurilio lo nominino in quel modo : noli.; opere che 
cenano al trattato di M.init-r I cimalo Brun. 
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contrcs où sa profession fùt necessaire, je les lui puisse communiquer, e( 
lui y travaillcr. Quand monsicur le marquis de Pianasse fut prie de lui 
ou de ses amis de moi eomme il serait traile dans raon logia et que je 
l'assurais de respect et lionneur que lui rendraient ceux qui feraient le 
voyage avec moi, auxquels j'en donnerais l'exemple, mon dit seigneur 
le marquis m'assurc qu'il ne p-ctendait point d'autre chosc. Ce n'est pas, 
madame rovaio, que je n'eslime grandement le mèrito de monsieur Bel- 
lelia, mais certe» si auparavant que me meltre en clwmin, cette pré- 
tenlion lui cut été accordio, j 'espère tant de la bontó de V. A. R. qu'en- 
tendant mes raisotN, elle m'eùt dispensò du voyage, et qu'elle n'eùt pas 
jugé rai-onable que nous ettssiont fait une fonelion epale, puisque il est 
dati* le premier etnjtloi de ceux qu'il lui pouvait faire en mériler un pour 
ce qu'il reeherchc mainlenant en son eommencement et que lui et moi 
avons loujours tenu et tcnon* rang duTérent dans l'etat de V. A. R. et dans 
les fonelions de sun cervice. 

Mais V. A. R. exerceant sa botile ordinaire a l'endroit de ses très hum- 
bles serviteurs et sujets, petit le contenter et user en mon endroit d'une 
speciale gnìre , l'au'.orisant lui seul , ou en une autre compagnie que la 
miénne, d'un pouvoir pour la négoliation, sans lequel il ne sera point admis 
dans l'assemblee, ni en particulier, ni en general, et acrordant ù moi la 
très humble requète que je lui ai fait par ma dernière lettre pour mon 
congé auparavant cet hiver procliain proteslanl à V. A. R. que je ne le 
recherclic pour autre sujet, que pour celili de ma mauvaise sanie. Cesi 
sur quoi je fais très humble révérenoe 

A Nunster le 3 juin 1645. 
De V. A. R. 

Le très humble, 
très obéissant et très fidel sujet et servileur 

CnA»ò. 



CXXVII. 

Storia delle negoziazioni fatte a Munster 
dal senatore Bellezia, da lui composta per uso dell'abate di Verna 

ministro a Parigi. 

(Dfl luglio J646). 
Architi dti rtpu», Ittttrt fnrUMfri 

Surra liane succinta de' la mia negotiatione per informatione dell'ec- 
cellentissimo signor abbate di Verna per ritenersela e servirsene 
per sè. 

L eccellentissimo signor marchese di S. Maurilio ambasciadore e pleni- 
potenziario di Sauoia al congresso di Munster arriuaio a Valberh li sei di 
febbraio, mi comandò di uenir in Munger li selle dello per negoziar eoo 
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li signori ambasciatoti qua residenti, le cose pcrlineHti al suo ingresso e 
principalmente di far capo dalli eccellentissimi signori d'Avaux e Servient 
ami):! sciatori di Francia per intieramente governarmi secondo i loro con- 
sigli. Sopra di che mi diede due lettere di credenza a medesimi. Trovai 
il signor d' Avaux in Osnabruch con cui complii, ed il signor di Servient il 
quale trovai dispostissimo a portar li interessi della casa reale di Savoia 
tanto nel concernente le materie principali che nel pertinente adi onori con 
ogni efficacia sì per la sua naturai propensione verso questa casa ebe in 
virtù delli ordini che ne haveva da S. M. Cristianissima et anche per ob- 
bedire a' comandi dell' eminentissimo signor cardinale Mazzarino dal quale 
teneva sopra questo, espresse e particolari commissioni. Mi lasciò però in 
sospeso la final risolutone di ciò si farebbe da loro in ordine alti onori 
a causa che il signor d'Avaux suo collega era absente. Ritornò il signor 
d'Avaux il sabato di detto febbraio, fui a complir seco la domenica e lo 
trovai con le stesse disposizioni non ebbi però risolutione finale da loro, 
ma buonissime speranze qualche giorni dopo. 

Pendente la negoziazione con loro essi stessi mi persuasero a vedere il 
mintiti poiché non potendo per le cause notorie visitar a nome pubblico 
Venetia poteva egli come mediatore avanzar le mie negotialioni nel toc- 
cante li onori qui con tutti li altri ambasciatori e massimamente con im- 
periali e spagnuoli. Così fattolo sapere al signor ambasciatore di Savoia 
lo approvò e mi diede lettera al medesimo del nuntio di Francia. Negotiai 
con lui e toccante la sua persona per saper quello voleva fare et acciò si 
compiacesse di accettar il carico di parlarne a imperiali e spagnuoli per 
disporli egli. Quanto a sè lasciò il negozio sospeso e quanto alti altri mi 
disse non poter mischiarsi che iti caso di rifiuto e difficoltà. 

Si seppe che doveva verso il fine di febbraio entrar I' ambasciadore di 
Baviera e perchè la decisione dello cose pertinenti all' ambasciador di Sa- 
voia dipendevano dalle risolutioni che si sarebbero prese con li elettori, 
stimarono li signori ambasciatori di Francia bene che io procurassi di 
vedere il signor principe di Osnabruch per persuaderlo che non permet- 
tesse che la Baviera accettasse dalli imperatori e spagnuoli minor titolo 
che quello di eccellenza, nò io volli farlo senza conferirne con il signor 
ambasciatore, ma perchè era a Yillebecb e la brevità del tempo non mi 
permetteva di andarci o scrivere, poiché inlesi stava detto principe per 
concluder con li radetti per far l'entrata il giorno seguente pigliai il par- 
tito di mezzo che fu di parlar con uno de' domestici suoi nei claustri della 
cattedrale di Munstcr il quale havendomi efficacemente etiandio dopo an- 
dato da detto pivK-ipa invitato ad andar a uisitarlo ricusai per non bauerne 
licenza dal detto signor ambasciatore: mi rapportò però che ogni cosa era 
conclusa e che si era contentato che imperiali li Éiceaero dar t* eccellenza 
dal gentiluomo et esse lo trattassero in alemanno senza detto titolo, lo feci 
saper a detti signori ambasciatori di Francia indi a quello di Savoia. 

Dopo entrato il sudetto di Baviera il signor ambasciatore nostro desi- 
derava che quelli di Francia intraprendessero di parlar alti imperiali e spa- 
gnuoli sopra questa materia : essi non lo trovarono buono e perche il nuntio 
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non voleva parlarne che in caso di riliuto, giudicarono fo.se conveniente 
che io li visitassi a nome del signor ambasciatore dandoli parte del suo 
amico ne contorni e con destrezza facessi a periti ci sopra la materia dei 
titoli e mi dissero le ragioni quali approvate dal nostro signor ambascia- 
tore, andai dal signor conte di Nassa» li 27 di febbraio, negoliai con lui 
e successivamente con il signor Volmar e poi con li signori Saave- 
dra e Baia e finalmente con spagnuoli il signor d'0»nabruch nel modo 
che risulta dalle mie lettere scritte in detti tempi, delle quali lui presente 
resignai a questi signori ambasciatori di Francia, havendo di tutto ciò si 
trattò con es*i, poiché non erano materie di stato, fallo subito discorsi 
famigliari con il signor Ciza che era meco, e distinta relazione al signor 
marchese di S. Maurilio parie in voce parte in scritto e »'cgli ha conser- 
valo le mie lell^re può giustificare se riscoulrano con quello ho scritto 
alla corte io ho bensì conservate le sue che mi giustificano quanto sopra. 

Dopo l'entrala del signor ambasciatore poiché li spagnuoli havevano nella 
visita fatta far da un gentiluomo a nome loro promessa di visitar il signor 
ambasciadorc vedendo che ciò non si eseguiva di presente in pubblica 
tavola, ne feci diverse querele, gliele lasciai ripeter mille volte per dar 
tempo a vedere se lo facevano, finalmente spinto da zelo le dissi che 
avevo trovato il signor Brua particolarmente inclinalo alla sua persona 
poiché sendo di nazione borgognone c cosi vicino della Savoia professava 
esservi genio particolare d'amicitia fra le nalioni e che sendo egli di pro- 
fessione togato mi pareva che sotto pretesto di fargli visita privala e par- 
ticolare a nome mio, potesse facilmente scoprir le cause della dilazione. 
Lo approvò e l'eseguii, li rapportai il negotiato e ne scrissi alla corte come 
risulta dal mio registro di lettera. 

Stava tuttavia ansioso di sapere che risposta verrebbe di Vienna tanfo 
più che da detto signor Brua haveva inteso che li signori ambasciadori di 
Spagna si riferivano alla risoluzione di quella corte e perché credevo es- 
sere inconveniente di più andar dalli imperiali per ricercarli, dandoci la 
tardanza qualche sospetto di sinistra risolutone, dissi al signor ambascia- 
tore d'audar la settimana santa alti ufficìi a gi.-suiti ove sapevo n'andava 
il signor conte di .Nassau per darli occasione credendomi di parlarmi di 
questo negolio e cosi di scoprire se vi era qualche dillicollà. Mi vide, ma 
non mi disse mai di questo né di altro pur una parola. 

Il sabato santo finita la messa uscendo dal collegio trovai il signor Saa- 
vedra con il signor Brua. Il signor Saavedra mi fece l'islanza di lasciarmi 
vedere con espressione particolare d'aver a dirmi qualche cosa. Questo m'in- 
«ospetti e mi fece andar più cauto. Subito lo feci sapere al s gnor amba- 
sciatore qual disse volerne conferire con li signori ambasciatori di Francia: 

10 fece, si ebbe il consenso. V andai e per il sospetto concepito dal modo 
dell'invito, stetti se mai lo fui in guardia di parlare, poiché mi convenga 
aspettare di sentire ciò eh' egli pretendeva dirmi e tanto più mi cresceva 

11 sospetto quando che da discorsi che mi faceva di generalità non mi pa- 
revano cose che portassero quell'invito. Altro non mi diss« che quello si 
contiene nelle mie lettere che Lo subito fatto vedere al signor amba-cia- 
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dorè nostro ci indi a quelli signori di Francia nel mio registro. Anzi 
riavendomi imprestato il libro delle sue imprese e trovai a caso dw, acciò 
forse non vedessi quello clw ha scritto nell' impresa de' negozii del Mon- 
ferrato, si trovavano logli di dello libro manifestamente tagliali, lo feci sa- 
pere a! signor ambasciadore in occasione che n' ebbe in dono un simil 
volume da cerli cappuccini. E così essendo questo compilo, lessimo quello 
che era stato taglialo nel mio, sopra di che dissi al medesimo signor am- 
basciatore che per ritrattar la burla avesse voluto farmi con darmi il 
libro in quel modo, stimavo bene copiar dal suo quello mancava nel mio; 
el attaccalo i fogli scritti dove mancarono i stampati, mandarglielo in quella 
forma a restituire. Ho ancora il libro nelle mani qual si può vedere, ed 
a questo conghietlurare se io ho confidenza tale con lui per entrar così 
sulle prime a simili discorsi come ne pretendono. 

Uopo questo mai più ho visto ministri pubblici eccetto qualche volta il 
nuntio, non solo perchè come mediatore mi pareva lontano da ogni sospetto 
tarandomi anzi ne* discorsi con li signori ambasciatori di Francia dimo- 
strato come un ministro di sommo valore ci indipendenza, ma insieme 
perchè non polendo trattar con Venezia per la differenza che vertono tra 
quella repubblica e l'A. R. di Savoia non sendovi qui altro ministro della 
mia natione italiana, fui necessitalo di ridur qualche ora di ricreazione 
con esso lui. Può egli testificare se mai ne' discorsi che abbiamo avuto 
insieme li ho parlalo, anzi ne pur fatto cenno di simil materie. 

E vero che sendo pas-alo il tempo fra quale mi pareva che potcsseio 
essere menate le risposteli! Vienna, tanto più che il suddetto signor nuntio 
qua s'era a mia richiesta compiaciuto di raccomandar questo negotio del 
nuntio di Vienna, l'andavo sollecitando per aver qualche risposta, non l'ebbi 

però che li quando mi disse aver perinteso che il signor conte 

di Nassau haveva dall'imperatore barala risposta che haveva fatto bene a 
non fare coli' ambasciatore di Francia quello che pretendeva non perchè 
sieno le. ragioni per parte sua rappresentate inefficaci, ma perchè il signor 
duca di Savoia non ha sin qui riconosciuto la Maestà, dell' Imperatore re- 
gnante e mancalo due volle di pigliar investitura. Mi disse però averlo 
sapulo in modo che non era bene parlarmene, lo li rappresentai le ra- 
gioni evidenti per sbatter queste rappresentazioni le quali slimate da lui 
efficacissime ottener I' intento senza strepito acciò non si frapponessero 
forse difficoltà nuovissime all'ingresso delle negoziazioni, si stette di con- 
certo di turi pai lame sinché scrittone da lui al nuntio di Germania si ve- 
desse se si poteva spuntar queste difficoltà amicabilmente e senza strepito 
come fece el al .Nuntio di Germania ha scritto haverne parlato con l'Im- 
peratore, ma non haver ancor ha volo risposta : non tralasciai però di quanto 
seguì di darne parte alla corte, etiandio con la circostanza e ragioni di 
non haverne conforto con il signor ambasciatore. 

Si è portato il negotio in questa forma sino li trenta giugno quale il 
signor ambasciatore ebbe avviso di Parigi et anche io ebbi una lettera del 
signor abaie Si-a^lia di Vcrrua ambaseiati.ro ordinario, costi per quale mi 
avvisava delle gelosie prese dall' emincntissimo signor cardinale Mazzarim 
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che io con coinuiiicn/ioni scerete trattassi con li austriaci i nominata- 
mente con Spagnuoli per farli sapere che M. R. non consentiva all' alie- 
nazione di Pinerolo e che perciò haveva fallo scriver acciò io fossi levato 
di qua. Alla ricevuta di questa lettera mandatami dal detto signor amba- 
sciatore nostro andai subilo da lui c gliela mostrai : mi disse averne avute 
altre simili : le feci subilo vedere le lettere del signor marchese di Pia- 
nezza che mi comandano tutto il contrario di quello si suppone, et il mio 
registro di lettere che non poteva essere composto in un momento , dal 
quale constava di quanto non solo havevo qua negoziato, ma inteso da chi 
si sia e perche i signori ambasciatori di Francia sli tterò quel giorno venti 
e il ventuno dal signor duca di Longueville a Vesel avendo il signor amba- 
sciatore nostro stimalo che era bene che egli prima di me parlasse al 
signor di Servient, lo free la mattina delli ventuno, et io dopo il pranzo 
andai da lui e dal signor d'Avaux con le sudelte lettere e copia successiva 
delle mie lettere scritte alla corto. 



< WYIII. 

Mirra del cardinal Mazzarino al marrhrse Pianezza. 

(Di Parigi 30 jrUigno «613). 
Franrio, Irllerr ministri. 

MofCSIKU». 

Comme j'ai reou avec une satisfaction très parliculière la lettre que 
vous prites, il y a quclquc temps, la peine de mVorire, pour Ics protes- 
lalions si précise* qu'elle contenait de votre zile au service du Noi , et 
de votre inclination et altachement aux intérèts de celie couronne, je ne 
manqunis pa< des lors dVn donner |>art à la Reine et assurant S. M. de la 
vi'-rité de vos paroles de lui donner bien à eonnaìtre l'estimo qu'elle se 
disposai d'aulant plus volontiers à vous aerorder des preuvos de la sienne. 
Depuis je ne vous célcrais pas ce'qu'il s'est passe (ani de choses que les 
metta ni avec beaucoup d'avis qui avaienl dójà precede s'il n'y a eu lieu 
de dotiter de la sincerile de vos intentions, il y a pour le moins eu ma- 
ture à quelque soupeon qui ne peut que me touchcr très sensiblement, 
vous ayant tuujour* honoré et estimò parfailement ; à la vérilé quanti j'ai 
fait rollexion sur la f.t£on doni la Franco a agi lorsquc vous ne possé- 
diez pas encore au point quo vous faites h-s bonnes gràces de Madame 
pour vous sotihaiter le poste que vous y avez aujourd'hui et quo d'ailleurs 
je sais votre prudence et que je n'ai vu antres fui* personne mieux per- 
suadée que vous l'éliez de l'obb'igalion et de la necessito ni è in e qu'a Ma- 
dame pour son service propre et pour l'avantage de monsicur son fìls de 
se lenir étroitement unie à la Franco el cnlicremenl resignée aux volontés 
de S. M., j'ai cu peine à trouver quel nutre molif plus puissanl vous 
pouvait obbliger à ne considérer pas quclqui's fois ecs bonnes maximes 
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qui soni pourtanl les fondamentales du rcpos ci de la grandcur de Ma- 
damc durant sa régence ci après. J'ai tàché autant que j'ai pu d'cmpc- 
cber que lout ce que l'on a dit el écrit contre vous jusqu'à celle heure, 
ne ùl aucune impresoti dans l'esprit de la Reine et de son conseil et par- 
ticulièrenient le* difficultcs qui ont quasi (oujours ólé apportóes par Madame 
en ce qu'elle voit étre dèsiré de dei;a jusqu'aux choses mèmes qui lui 
sodi advanlageuscs cornine il a pani dans le dernier traiti' où il ne s'agis- 
sail que de lui remettre quantité de placcs. Mais je me suis trouvé court 
quand on a parlò de l'envoi du comte S. George pour ambassadeur à 
Rome, quoique pour sa personne et pour sa famille il soit tenu notoirement 
parlial d'E<pagne , et que j'eusse dit à l'abbó de Verme quo S. M. aurait 
sujet de se plaindre de Madame si elle avait (hit un tei clioix pour col 
emploi. Jc ne sais non plus que dire sur le sujet du Rellelia, Iequel étant 
rfconnu votre créature lient néanmoins des iutclligences sccrètes avec 
les ministra d Espagne à Munster et parie assèz pubbliqueracnt au désa- 
vantage de celle couronne. Ce marquis de S. Maurice tieni aussi des di- 
sconrs sur le fait de Pignerol et sur d'avis où il pourrait se passcr. On a 
juste sujet de coticlure que c'est par les ordres de Madame, qui agisscnt 
do la sorte. J'en écris un peu plus parliculièrement à monsieur d'Aigue- 
bonne et me remets à ce qu'il vous en dira, vous suppliant seulemcnt 
de considérer à quel point je me trouve, devant d'un còlè n'avoir aucun 
égard quand il s'agii du service du Roi et de pouvoir avec passion servir 
jusqu'au bout Madame Royalc lui procurer toutes satisfactions et touts 
advanlagcs, et donner toujours à vous monsieur, des marques de mon 
affeclion el de l'eslime que jc fais de votre mèrite. 
Paris, ce 30 juin 1643. 
Monsieur 

Votre trè$ affectionné serviteur 
Le Cardinal Nazari*. 



CYX1\. 

Lettera di Af. R. ad Amia d'Austria. 

(Di Torino 11 luglio 1645). 
Francia, lettere ministri, mazzo 43. 

MiDAMR. 

,1 ai appris par la fcllrc que le Roi m'a fait I'honneur de m'écrire, ci 
par le sieur d'Aiguebonne son ambassadeur, le sujet de la plainte qu'on 
torme contre le procédé du president Belletia. Je mo dois en celle ren- 
contre adresser à V. M. qui est tout mon réfuge, et qui fait toutes me* 
espérances pour lui représcntcr qu'à moins de quiltcr le parti de l'innocence 
mème, et ma proprc cause en celle d'un de mes officiers, je ne le pourrais 
abandonner aux mauvais office* qu'on lui a rendu auprcs de S. M. Elle 
a trop de bonlr el de juslicc pour condamner, sans connaissancc de cause, 
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et sans élrc oui, un serviteur do mon fils et de moi, et qui par consé- 
quenl l'est de Vos Majcstés. Ma réputation n'est pas nioins engagée de le 
faire chàtier s'il a failli qu'à le protéger *'il est innoeent, et à le garantir 
d'imputations qui njallissenl sur moi avec trop de dósavantage. Je ne puis 
faire ni l'un ni l'autrc, qu'en le laissant à Munstcr, où, comme ce ne serait 
pas un assès rigoureux cbàliment de l'en rappeller s'il se trouve coupable, 
aussi recevrail-il un trop signalé affront au cas qu'il fùt innocente Le soin 
que j'ai d'cclaircir celle alTaire où je prends plus d'intérèt que nul autre 
et ce que je commencc d'en connailrc dès à cotte heure me fait espérer 
que la vérilé aura bienlòl son lieu et que toutes Ics imprcssions qui en 
demeureront à Vos Majestés ne me scronl que très favorablcs. Je le dois 
croire de la sorte si elle me fail l'honneur de jeller les jeux sur Ics 
Cvidentes circonstances de cctle imposture qui se decouvre d'elle mème 
sur la conslance et sincerile de mes actions et sur tant de prouves infkil- 
libles que j'en ai données à V. M. en toutes sortes de rencontres qu'on 
ne peut pas douler maintenant, que ni moi ni mes ministre* ayons d'aulres 
sentimens ni dos intérets contraires à ceux de S. M. Sur ce puissant fon- 
dement de mon affertion el de celle où jYlèvc mon fils qui a l'honneur 
d'appartenir de si près à S. M., je la supplic de considórcr qncbien loin 
de commander à mes ministra, il ne me pouvait pas mème tomber dans 
la pensée de leur pcrmettre qu'il- partassent dos affaire* de Pignorol qu'à 
V. M. et à monsiour le cardinal Mazarin , ni cn autre facon qu'en celle 
qu'ils ont trailo avec elle. Cello maliòre est de Ielle nature qu'à moins de 
perdre le jugoinonl on n'en peul faire ouverture à personne autre. Et si 
le président Belletta s'est oublió jusqu'à ce point là que de le faire, et que 
nous l'apprenions, je le ferai chàlior avec séverité. Je supplie donc V. M. 
de permeare que j'examinc son procèdi, et à mon ambassadeur d'ajouter 
de vive voix ce que la considóralion de ne remlre cotte lettre pfus longuo. 
et plus ennuiante me fait rcmetlro à sa relation. M'assurant que V. M. 
après avoir donné lieu aux juslifications qui soni nécessaire cn cotte 
occasi, ni ne refuserà pas un jugement avanlageux à la conduite du dit 
président Belletia et à toutes mes actions, ne respirant rien tant que 
l'honneur des boones gràces de Leur Majcstés ot de leur faire paraitre 
par des efTets, que je suis plus que personne du monde. 
De Turin ce 21 jullict 1645. 
Madame de V. M. 

Volre trèt humble el très obèissante servante 
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cxxx. 

Lettera del cardinale Giulio Mazzarino 
al colonnello Alessandro Monti. 

(Di Parigi S feltraio 16*7). 
MUfafcM di S. Jf- rtgittro ms. di lettere dei cardinale ìlazzarino, 

V. S. ha gran torlo in credere the qui sia per permcllersi alcuna 
riforma a pregiudizio suo e che qua non si riconosca l' affetto e la pru- 
denza con la quale ella ha servito. Dall' ordine che si dà perchè la sua 
compagnia resti in piedi e da questo brevetto di maresciallo di campo 
ehe io mando a V. S., ella vedrà che le Maestà Loro non perdono la me- 
moria de' loro buoni servitori e se talvolta difleriseono le risolutioni e le 
ricognizioni, si conserva però vivo il merito a chi è dovuto. V. S. serva 
allegramente e ti assicuri che io faccio quella stima del suo merito che si 
conviene e che in tutte le occasioni glie ne darò indubitabile prova e N. S. 
la conservi. 

Autografo di S. E. V. S. deve fare sicuro capitale del mio affetto ed 
averne a ricavare segni in tutti li riscontri dove si tratta de'suoi avantaggi 
e sodisfazioni. Quanto al conferirle la carica di maresciallo di campo, le 
LL. M.M. ne havevano risoluto sin dall'anno passato et adesso glie ne 
invio il brevetto assicurandola che non mancarò a suo tempo di far in- 
viarle lettere al signor principe Tommaso perchè V. S. possa servire. 

Non solamente non è mai caduto in pensiero di riformare la compagnia 
di carabini di V. S. e del marchese Villa, ma si è sempre creduto di do- 
verle conservare preferevolmento ad ogni altra e che sia vero si dà ordine 
di pagar le reclute perchè si medino in buon stato, a che mi assicura 
che V. S. si applicata dal suo canto, come a contribuire perchè gli uffi- 
ciali della cavalleria facciano ogni sforzo perchè le compagnie siano nume- 
rose e li cavalieri ben montali, essendosi per quest'effetto risoluto a mia 
instanza d'inviare una somma di denari per distribuirla alla cavalleria non 
ostante che qui nou si pensasse a dare una tale assistenza. V. S. riceverà 
anche la sua pensione quanto prima, ha vendo M Le Tellier l'ordine di 
inviarla insieme con quella del siguor marchese Villa , e sarà per mano 
di monsieur di Servient che la riceveranno (1). 

Il brevetto di maresciallo di campo si manda al Rodesino nostro ser- 
viente, il quale ha ordine di intendersi e concordare con V. S. della 
forma che dovrà tenere per presentarglielo , e senza più resto con tutto 
il cuore .... 

Di Parigi li 8 febbraio 1647. 



(1) Serre ndosi la Francia palesemente delle milizie di Saroia e de' loro capì, questi onori 
e questo pensioni non posjono più far l'effetto contrario che producerano oe' primi anni 
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CXXXl. 

Lettera del cardinali Mazzarino al principe Tommaso. 

(Di P«ri«i li U »g«U 1617). 
/,u •,, i citato. 

Il signor cardinale Grimaldi mi fa la propositione che V. A. mi ac- 
cenna e prosuppone che con levare da cotesta armata 4000 fanti e 2000 
cavalli e l'atliraglio per l'artiglieria et altri 3000 fanti e 1000 cavalli di 
Piombino con le truppe che si sono fatte scendere in Provenxa, siasi per 
formare un giusto esercito per andare per terra a Napoli e che non si 
devono perdere le congiunture presenti. S. E. considera che nè la nobiltà 
nè il popolo si muoveranno mai per introdurre l'armi dì Francia in quel 
regno e che se lo volessero fare, già se ne sarebbero dichiarati e ci avreb- 
bero invitati a quell'impresa, ma che quando vedranno comparire un eser- 
cito formato lascicranno correre nò pigleranno 1' armi per difendere li 
spagnuoli, i quali da sè slessi non hanno forza nè modo da poterlo fare e. 
che vi sono avvisi certissimi che li medesimi spagnuoli hanno risolato nelle 
loro consulle di tirar la guerra nello stato di Milano ove per la fortezza 
delle piazze mettendosi essi sulla difesa non hanno di che temere per te- 
nere lontano in questo modo le nostre armi dal regno di Napoli, il quale 
Unto tarda a perdersi, quanto noi tardiamo ad attaccarlo. 

Questo discorso è molto buuno e fondato, ma vi ho sempre trovato 
delle difficoltà, e mi pare troppo azzardo quando non siamo certi della 
assistenza di qualche parlilo considerabile in quel regno e che come V. A. 
prudentemente discorre nella sua lettera delli 3 agosto, sia più sicuro e piò 
facile e di minor spesa il teutarc l' animo di quel popolo con l' armata di 
mare solamente la quale potrebbe anco secondo l'occasione scorrere sino 
in Sicilia, lo per me credo che la risoluzione dipenda dal vedere se l'eser- 
cito nostro potrà in effetto essere così forte come supponiamo e dall'assi- 
eurarsi che il popolo di Napoli che si trova con P armi in mano non sia 
per voltarle verso di noi , perchè in questo caso non vi è dubbio che 
l'acquisto per terra sarebbe certo, dovechò il tentativo per mare può riu- 
scire di nessun ch'etto, ma perchè sopra tulle queste cose si è scritto 
abbondantemente e si è rimesso il lutto alle risolulioni che piglierà V. A. 
col signor cardinale Grimaldi e signor maresciallo Plessis, io ini rimetto a 
tulio e per lutto a quello, nè ricordo altro se non la diligenza e sollecita 
esecutione di quello che si sarà stabilito. Quando V. A. risolva d'imbarcarsi 
sull'armata navale, ritrovare in mano del signor cardinale Grimaldi le 
spedilioni necessarie per comandarla et in questo caso mi pare bene di 
ricordarle a disporre le cose nel modo che quando il tentativo di Napoli 
non riuscisse, non si passi la campagna senz'avere operato qualche cosa, 
ma al ritorno si attacchi almeno il monte Filippo e Porto Ercole, il cui 
acquisto sarà Tacilo c sicuro si per la stagione avanzala che rende più 
salubre quell'aria, come per non aver modo li spagnuoli per soccorrere 
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quella piazza la quale io slimo di molla conseguenza per scacciare lotal- 
neole li spaglinoli da quella rosta di Toscana, e poi allontanarsi sempre 
più dal gran duca. E forsechè Orbitollo ancora correrebbe rischio non 
potendo nella congiuntali» presente della rivolta di Napoli e Sicilia aver 
altro soccorso. Per la morte del signor cardinalo Farnese essendosi ac- 
cresciuto un luogo di più alla promotione la congiuntura è ottima per 
farvi entrare il sigoor principe Eugenio figlio di V. A. onde io la con- 
siglio ad aiutarsi con N. S. il quale per quanto mi si suppono vorrebbe 
congiuntamente con le preghiere di V. A. anco le istanze di M. R. e se 

10 con questo devo operare cosa alcuna, sono prontissimo di farlo con ogni 
premura. Non voglio lasciare di mandare a V. A. la copia di due capitoli 
di due lettere di diverse persone che in diversi tempi mi sono venuto 
circa la persona del Fabroni , solo perchè V. A. assicuri il piemontese 
che s'adopra in Roma in servitio di questa corona, che qua si terrà me- 
moria di lui e si scriverà all'ainbaseiadore che faccia il medesimo; al 
marchese di Poma ho già scritto che può ritirarci ove più li piacerà, perchè 
non credo per lui pronta occasione alcuna e che presentandosene alcuna 
proporlionata alla sua persona, io ne terrò particolare memoria. 

Autografo di S. E. E so paresse a V. A. che vi fosse impiego proprio 
per lai si compiaccia avvisarmelo acciò amando io e stimando detto signore 
possi fare le mie parli perchè resti servilo. V. A. riceverà qui congiunta 
la copia di quello scrivo al signor cardinale Grimaldi sopra coteste oecor- 
eenze, acciò restando informato puntualmente di tutto non si possi pren- 
dere equivoco. Ripelo però come ho già scritto più volle che le propo- 
sitioni che io faccio non devono fare alcuna impressione, mcnlre da V. A. 
dal suJetto signor cardinale e dal maresciallo di Plessi» Pralin si giudichi 
di potersi applicare ad altre risolutioni. Quanto al duca di Modena (I) non 
credo che vi si possi fare alcun fondamento come le LL. MM. non hanno 
mai preleso che dovesse risolversi ad alcun impegno che stimasse dovesse 
essere pregiudiziale a' suoi interessi ; rimangono sodisfatte da S. A. e con- 
servano verso di essa e della sua casa il medesimo affetto e buona volontà; 
se potesse riuscire d'aver le sue truppe come il marchese Calcagnali (2) 

(I) Francesco I, figliuolo di Alfonso HI (il famoso cappuccino ) e di Isabella di Savoia, 
■alo nei 1010 ai tette di settembre. Nel 16)8 fu a Madrid ove ricevette il rollare del tomo 
d'oro e la carica di ammiraglio del mare Cantabricn ed Atlantico. I're«e parte con molto 
Calore agli tcoorolgimenti d'Italia destati nel 1643 dai nipoti di l'rbano Vili contro i Far- 
nesi. Fu coraggioso ma biiaarro • stravagante, nè il «uo governo fu dei migliori. Mori colla 
spada alla mano a Sanlhià il li ottobre 1658. Ebbe tre mogli, Maria di Ranuccio Farnese, 
Vittoria su* sorella e Lucrezia di Taddeo Barberini principe di Palestrina, nipote di l'r- 
bano Vili, parentado conciliato per le sue mire sa di Ferrara. 

(*) Mario Calcagnai, ferrarese, figluolo di Alfonso e Nittoria Lrrnri. Indisp* tlilo, ab- 
bandonata Ferrara, andar* ai servigi del duca di Savoia, poi serri Urbano Vili, quindi il 
duci Francesco d'Ette, che dopo averlo fatto suo gentiluomo di camera , nel 1634 nomi- 
■olio capitano di uno squadrone di corrane. Nel 1638 accompagnò il duca a Madrid. Avendo 
poi il duca nel 1647 accettato il generalato delle armi di Francia in Italia , il Calcagnini fu 

11 procuratore ducale per sottoscrivere i capitoli il l.° teLterobre. Mandato oratore al Re di 
Francia, eenne nominato maggiordomo maggiore Nel 1617 fu speciale procuratore del duca 
Francesco a Fiacemn per la *o1t'>scruione de' capitoli mairi nirniali crii Vittoria Farnese; ed 
il 21 dicembre nominato luogotenente ducale n»gli ?tati di Modena e Reggio. Ambasciatore 
un'altre volt* m Upagiu, il tre ottobre del 1648 divenne marchese di Formiggine. 
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ha fatto sperare al signor cardinale Grimaldi , sarebbe mollo vantaggioso. 
Una delle ragioni che persuade operare piuttosto altrove che nello stato 
di Milano è con maggior facilità e con più apparenza di conservarle ; si 
potranno condurre le truppe che V. A. lirarà dal Piemonte che farvi pas- 
sare quelle di Piombino e di Provenza, lo faccio dar ordine continuo 
perchè lutti li reggimenti levati in Guienna e Linguadoca passino in Pro- 
venza et ho fatto rimettere un fondo a Moti?. d'Infrcville per la loro sussi- 
slenza et imbarco. Spero che saranno buone e numerose, e di già li reg- 
gimenti che marchiano sono buonissimi. Rep'ico a V. A. d'avvertire e pen- 
sare bene prima di risolvere il viaggio della sua persona con V armata 
di mare a Napoli senza che V. A. o la Francia vi sia invitata, perchè credo 
assolutamente che farà un contrario effetto a quel che noi desideriamo. Di 
tutto resterà V. A. servita far parte al signor marescial di Plessis Pralin acciò 
non si abbi da replicare la medesima cosa. Se potesse riuscire di combat- 
tere 1' armata navale nemica quando li nostri vascelli di ponente fossero 
arrivati, si potrebbe trovarla con vittoria certa e massime se come viene 
scritto, le rivolte di Napoli e Sicilia impedissero a nemici di potersi valere 
di parte delle galere di quelle squadre. Se mancasse il danaro per qual- 
che spesa pronta e necessaria per l' incamtninamento di qualche grand'im- 
presa risoluta con apparenza di doverne avere buon esito , il cardinal 
Grimaldi ha assai credito per trovarlo in Genova o in qualche altra città 
d'Italia. V. A. sa benissimo affettionarsi la persona et interessi di Mons. Sam- 
bone, e si desideri con passione ogni vantaggio ma non credo quello mi 
possi presentemente fare per lui e che le sia di grande utile poiché per 
farle servire appresso V. A. il tempo non serve e li preparamenti per 
uscire in campagna sarebbero molto dispendiosi in congiuntura che non è 
molto iccomodata. lo pen«o a dargliene il modo per quanto le occasioni 
me lo permetteranno e possa dipendere da me, e l' anno prossimo sarà in 
stato di servire con suo gu^to. Invio a V. A. il brevetto di Maresciallo di 
Campo per il signor conte della Trinità, e venendo per qualche accidente 
a non poter servire qualcheduno di quelli che servono in questa carica 
nelP esercito, S. M. intende che il signor conte occupi il luogo. Mi è gran- 
demente sensibile di credere che non siano ancora in stato di coni porsi 
le differenze che ha V. A. con M. R. e che tutte le diligenze che si sono 
fatte dalla Maestà del Re dalla quale particolarmente a M. le Marescial di 
Plessis era stato eflìcaccmente scritto per parte della Regina, non abbiano 
prodotti li effetti che si speravano e desideravano insieme. 

Il Marchisio mi ha detto alcune cose in questo particolare et io voglio 
credere che mentre le cose s'erano tanto avvicinate all' aggiustamento, sarà 
alla fine seguilo per la facilità che V. A. si sarà compiaciuta di contri- 
buirvi, massime in riguardo al scrvitio che risulla di questa corona dal 
componimento di tali sconcerti. La supplico per gratta a fare riflessione e 
contentarsi di considerare che non sarà difficile il procurare et ottenere 
anco dopo l'accomodamento buona parte delle sodisfationi che V. A. de- 
sidera massime so consisteranno in interessi pecuniari!. Quanto a quello 
che V. A. m' accenna che non potendosi valere del suo sarà costretto a 
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ricorrere, devo assicurarla cbe la Maestà della Regina somministrerà sempre 
tutte le assistenze cbe Io stato presente delle cose potrà permettere, et io 
•(ferisco a V. A. il mio avere ed il mio credito senza alcun complimento 
ma eoo desiderio che se ne vaglia come d'un suo devoto servitore. Non 
habbiamo alcune novità considerabili in Fiandra, ma si pensa d'intrapren- 
dere qualche cosa fra pochi giorni ancorché il resto delle truppe di Lorena 
erano nel Lucemburgo habbino giunto l'arciduca, e per le cose d'AIcma- 
non possino camminare meglio per noi poiché oltre li progressi del ge- 
nerale Viangel Genitmar e di Monsig. Lanlgravio erano già ritornali appreso 
il signor marescial di Turena quattro reggimenti insieme degli ammuti- 
nati e tutti gli ufficiali delti altri e mi scrive che avendo risoluto di co- 
stringere il resto d'una maniera o dell'altra a ritornare, s'assicura che 
potendoli dividere verrebbe a fine del negotio con che resto . . . 
Di Parigi li U agosto 1647. 



CXXXII. 

Altra dello stesso al principe Tommaso. 

(Di Parigi t7 novembre 1647). 
Lungo citato. 

][o ricevuto la scrittura di V. A. circa le cose di Napoli, in risposta 
della quale dirò primieramente che si come io ho molto bene conosciuto 
cho nelle negotialioni e pratiche tenute da lui in quel regno non è stato 
altro il suo fine che di venire al suo proprio avanzamento il scrvilio del 
Re, così credo che V. A. non dubiterà punto che io non abbia desideralo 
con passione il buon successo di questo negotio e che io non fossi per 
cooperarvi dal canto mio per tutti li mezzi possibili. Ha poi veduto V. A. 
che le cose sono riuscite da quelle ove s'erano incamminate poiché li suoi 
trattati secondo la notizia che ella si è compiaciuta talvolta darmene, sono 
stati con li nobili, contro li quali ha poi il popolo di maniera prevaluto 
che oramai le risolulioni loro sono tarde e noi siamo necessitali di acca- 
lorare questo partito inimico dichiarato da' spagnuoli oue li altri camminano 
tuttavia uniti con loro, auzi nessuna cosa potrebbe maggiormente pregiu- 
dicare alti interessi di S. M. nelle presenti congiunture che il sospetto che 
noi avessimo intelligenza con la nobiltà; quanto poi allo stato presente di 
quel regno V. A. haverà sinora sapula la dichiaratane falla da quel po- 
polo della quale le ho data parte nell'altra mia e sarà anco venuto alla 
di lei notizia l'cletlione che ha fatto il sig. duca di Guisa pel suo gene- 
ralissimo il quale era già parlilo verso Napoli avventurando la sua persona 
sopra bcrganlini e feluche mandate da Napoli espressamente a levarle. 
Questa chiamata del sig. duca di Guisa e la risolutione di volere vivere 
in repubblica non c'è stato motivo né del sig. ambasciadore nè del sig. 
cardinale mio fratello li quali non hanno avuto in ciò altra parte che di 
lasciare correre por non opporsi a quelle delihrrationi le quali conlulloohè 
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siano accollale impegnano però sempre più quel popolo contro gli spagnuoli 
e lo rendono irreconciliabile. 

Devo però dire a V. A. in tulli questi negoliali non ho mai sentito no- 
minare il cav. D. Antonio Mandelli, ma sì bene molli altri che ci sono 
andati avvisando anticipatamente lutto quello che sarà punto di mano in 
mano e succeduto, onde io dubito grandemente che questo Mandelli non 
si sia voluto avanzare con V. A. circa li suoi negotiati perchè I' esito è 
slato molto contrario alli suoi supposti e la dichiaralione di repubblica 
fa conoscere che non vi sia volontà d'haver un principe, oltreché non 
habbiamo sentilo nominare mai la persona di V. A. benché ve ne fosse 
molto buona congiuntura r.clli trattati che si sono falli da quel popolo di 
chiamare un capo come ha falto del duca di Guisa. Dal che io cavo pro- 
babile conghieltura che V. A. sia slata male servita se non ingannata. 
Conluttociò mentre il detto Mandelli con l'altro mandato sono restati di 
rendere la risposta per tutto novembre, sentiremo quello che spereranno 
Mi dà però fastidio per quello che tocca al servilio di V. A., che si sia in- 
trodotto colà il sig. duca di Guisa al quale può ben ella immaginarsi se 

10 la vedrei volontieri preferita e se le desideri di buon cuore ogni mag- 
giore grandezza. Mi resta solo di dire all'A. V. circa quello h'ella propone 
di fare un esercito di dicci mila fanti per quest'effetto che ciò dipende 
dalla dimanda che farà il popolo al cui volere bisogna in tutto deferire e 
per quello che io persuaso sinora non mi pare che vorrà introdurre nel 
regno forze straniere considerabili facendo professione d'avere quanta gente 

11 farà di bisogno et in effetto non ha fallo istanza al Re d'altri aiuti che 
dell'armata di mare per aprire il commercio, il che ò anco più conforme 
al nostro bisogno perchè non avendo S. M. pensiero alcuno di rendersi 
padrone di quel regno non conviene d' impegnarsi a mantenere colà una 
armala nuova e principiare una nuova guerra, ma più tosto di soprain- 
tendere, dirigere et avvalorare le forze del medesimo popolo che unta- 
mente con l'armala navale sono bastanti a cacciare li spagnuoli mentre 
essi non possono portarvi nuove forze, anzi s'io devo dire il vero questa 
sola considcrationo del sospetto con il quale vive quel popolo, mi rende 
maggiore la difficoltà di potervi introdurre un re perchè difficilmente H 
napolitani vorranno riceverlo con forze tali che lo possano rendere sicuro, 
e senza sicurezza : non so se V. A. volesse avventurarsi. E qnesto è il 
vantaggio che ha avuto sinora il duca di Guisa perchè si era risoluto di 
azzardare la sua persona e di mettersi totalmente nelle loro mani. Il che 
non so se si sarebbe fatlo da altri. Io perciò sentirò volontieri tutto quello 
che potrà succedere in servitio di V. A. per le cui soddisfazioni e gran- 
dezze sarò prontissimo d' impiegarmi con tutto l'animo, nè baverò gran 
pena di porlarvi la Maestà della Regina che per sè medesima è dispostis- 
sima a procurarne ogni avanzamento all'A. V. alla quale per fine bacio 
affettuosamente le mani. 

Di Parigi 27 novembre 1647. 

Poscritto. Essendosi tardato più che non credeva a rispondere dal ba- 
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ronfi di Cairo* con le risposte alli dispacci di V. A. toccante ai quartiere 
et al trattamento delle truppe, devo fare scusa se le due lettere in data 
delli 27 li perverranno tardi e profittarò di questa occasione per rispon- 
dere a due altre di V. A. ricevute hicri sera. Quanto a quella che è accom- 
pagnata da due scritture sopra la conferenza che ba avuta col marchese 
di Tcreuane davo dire a V. A. che non si può discorrere più sensatamente 
e con maggior prudenza di quello che l'A. V. fa intorno all'emergente 
di Napoli e puote assicurarsi che non si perderà l'occasione di profittarsi 
de' suoi buoni avvisi e che in tutto quello dipenderà da me e le congiun- 
ture potranno permetterlo, farò conoscere a V. A. che nessuno de' suoi 
servitori desidera con maggior affetto di me li suoi vantaggi e sodisfatlioni. 
Bisogna uedere che successo bavera la nostra armata navale per formare 
un giuditio bene fondato delle cose di quel Regno, e se la nemica si riti- 
rasse o havesse b peggio nel combattimento, si potrà applicare a mio pa- 
rere con fondamenti più sodi alli progressi di quella parte, procurando di 
introdurre subito negoziazioni d' accomodamento tra la nobiltà et il popolo 
Incendo destramente concorrere a questo et imprimendoli bene che senza 
la pace tra di loro, qualunque sforzo facesse la Francia non potrebbe venir 
a fine di stabilirvi il riposo che desiderano col discacciamento dei spa- 
gnuoli. È vero che contro questi presentemente il popolo non è slato in- 
citato tanto quanto contro la nobiltà e che questa nel suo cuore ama più 
li spagnuoli di quello faceva il popolo, e che si tiene unita al partito di 
Spagna, nasce dall'esser cosi costretta dal popolo e dal non aver assistenza 
alcuna per fare un corpo da sò sola ma ad ogni modo non dispero che 
li vantaggi che con ogni sicurezza e nobiltà e il popolo si prometteranno 
dall' unione tra di loro con la proletlione e soccorso della Francia, saranno 
potenti stimoli e fortissime ragioni per riconciliarli e legarli insieme, e di 
già si è inviata una lunga inslrutlione al signor ambasciatore in Roma per 
maneggiare questo punto che assolutamente a mio parere è il principale. 
L'abate di S. Nicolas e bali di Valenza che hanno ordine di adoprarsi 
nelle occorrenze presenti di Napoli in lutto quello stimeranno necessario 
non perderanno l'occasione di farlo in quest'accomodamento. Io mi assi- 
curo che V. A. si compiacerà di ricordare al signor cardinale Grimaldi et 
al signor ambasciatore a Roma quanto sUmerà più opportuno al servilio 
del Re. Ilavrei avuto a caro che il marchese di Tereuane non si fosse 
avanzato sin qui perchè avrebbe potuto riconoscere in parte il desiderio 
che si ha di uedere unito il popolo e la nobiltà, il pensiero che vi è di 
travagliarmi e li ordini che se ne sono dati e che nessuna co* è mag- 
giormente desiderala dalle LL. NM. ebe vederà prontamente stabilita la 
quiete in quel regno et assicurata con la protettione della Francia e col 
ritiramento delli spagnoli, et è da credere che ritornato da quelli signori 
che l'bavevano obbligato a Care il viaggio, non avrebbe prodotto se non 
ottimi efletti et il dire che non abbia seguitato per rendersi qui avendo 
intesa la nostra armata per assister il popolo, non era a mio parere cosa 
che dovesse rimuoverlo dal proseguito, poiché la detta annata va a com- 
batterà l' inimica e non altrimenti per far male e distruggere la nobiltà 
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se Don persiste a volere essere uuila alli spagnoli senza dispositione d'ac- 
comodarsi col popolo. 

Nel rimanente io non avrei mai consigliato V. A. a mettersi nelle mani 
del popolo quando havesse richiesto di trasferirsi totalmente a Napoli per 
avere il comando delle sue forze, parendomi che per comandare un eser- 
cito tumultuante e che difficilmente combatterebbe fuori delle porte della 
città, un principe della sua qualità dovesse esporsi ad infiniti pericoli, sta- 
remo a vedere et il tempo consiglierà le risolutioni che si dovranno pren- 
dere nelle quali V. A. riconoscerà sempre l'affetto della Maestà della Re- 
gina e la mia devotione. 

Ilo trattalo a lungo sopra questa materia sopra li suoi interessi parti- 
colari e sopra li quartieri d' inverno col signor Marchisio, onde la prego 
a contentarsi che mi rimetta a lui et allo spaccio di Tcllicr et pregandola 
solamente di non tralasciare diligenza alcuna per lo stabilimento del detto 
quartiere, assicurandola che avrà tutte le assistenze di qui che ce lo faranno 
sperare e per il pagamento delle sue pensioni e provvisione, la supplico a 
scusare se la strettezza delle finanze impedisce la puntualità et assicurarsi 
che s'incontrerà le soddisfazioni di V. A. della quale sarò sempre . . . 

Di Parigi li 22 novembre 1048. 



CXWIII 

Altra (Mio stesso al principe Tommaso. 

(Di Buel, icttemhrc 1648). 
Lungo dialo. 

M . Almeras mi ha resi li dispacci di V. A. a quali non ho mollo che 
rispondere perchè portando l'impossibilità di rimettere in mano l'armata na- 
vale, a me non resta altro luogo che di dolermi della nostra mala fortuna 
e di lasciare considerare a V. A. quale sia il mio dispiacere, mentre es- 
sendosi disposte le cose in maniera che non riuscendo di far cosa alcuna di 
bene nel Regno di Napoli, si potesse impiegare l'armala utilmente aitroue, 
senio ora che per farla navigare mi si dimanda una somma di danaro che 
li tempi presenti non mi permettono di trouare e quando si trouvasse, la 
tardanza che porta seco il venire e tornare di corriere, e il tempo che si 
consumerebbe a provvedere li vascelli renderebbe inutile il danaro e ogni 
nostro sforzo. Che se dopo la ritirala di Salerno mi si fosse fatto sapere 
questa necessità, o si sarebbe fatta diligenza anticipatamente per il danaro, 
e non ti sarebbe perduto tanto tempo a dare li ordini che loro si man- 
dano, bora veramente bavevo sentilo assai che le cose di Napoli ci fossero 
cosi mal riuscite, ma come non ci ha ve va fatto gran fondamento e cre- 
devo di risarcire la perdita de' grani consumali in quelle parti nel prose- 
guimento del resto della campagna, mi andavo consolando. Hora si rappre- 
senti V. A. qual discontento sia il mio di vedere che Unii milioni spesi 



e tante fatiche usate nel mettere al mare l'armala restino tutti perduti e 
gettati se bene non mi arriva nuove che quando li capitani de' vascelli si 
riducono in Provenza sia impossibile di staccarli più da quelli porli. Oltre 
di ciò vi è grand'apparenza che l'armata di Spagna restando padrona del 
mare e libera dalli sospetti di Napoli, servendosi di qualche numero di 
gente che potrà facilmente tirare da quel reguo non intraprenda qual- 
che cosa contro li porli di Toscana e però raccomando qnanlo posso a 
Vostra Altezza di volere provedere alla loro conservazione avanti eh* ella 
parla di costì se lo giudicherà necessario, o se di quelli comandamenti ne 
fosse fatta in stanza: sarebbe veramente stala gran fortuna che Vostra Al- 
tezza informata de' mancamenti dell'armata che la rendevano inabile a 
poter continuare la navigazione e d'applicarsi a qualche altra impresa, ha- 
vesse presa risolutione di sbarcare le truppe a Lerici in passando per 
mandarle a Cremona, perchè si sarebbe assicurata la presa di quella piazza e 
si sarebbero messe le cose in stalo da quella parte da potervi sperare anco 
qualche altro avvantaggio in questa campagna, dovechè Dio voglia che adesso 
non sia lardo ogni soccorso. Ma ad ogni modo si giudica a proposilo di 
mandare colà olire la gente che V. A. vi ha di già mandata, parte ancora di 
quelle che si erano destinate per Catalogna, le quali si potranno traghettare 
dalle galere et il signor duca di Riehelieu farà volonticri questo viaggio 
perchè potrebbe anco incontrare e combattere le galere di Spagna che 
sono partite di Genova e che facilmente saranno di ritorno per condurre 
nuova soldatesca nello stalo di Milano e le nostre havrebbero vantaggio, 
perchè quelle dell'inimico saranno vascelli e non potranno essere da essi 
assistiti. V. A. dunque re .--ti servita di far eseguire tutto con prestezza e se 
nell'escculione cadesse alcun dubbio da noi qua non pensato, V. A. risolva da 
se medesimo sentendo il parere di M. di Plessis, Besan?on e d'Utrech ciò che 
a lei parerà e si contenti anco di fare caso d'Infreuille che ha buon giudicio 
e molta esperienza delle cose della marina. Se vi fosse apparenza di com- 
battere l'armata nemica, a questo bisognerebbe applicare con tulto l'animo, 
procurando di havere li viveri per tulto il mese di ottobre, e mi pare che 
li capitani dovrebbero fare in questo ogni loro sforzo uedendo dallo stalo 
cheV. A. mi manda, che questa spesa non ascenderebbe a più di 40 mila 
lire delle quali potrebbero esser certi di douer essere rimborsati quanto 
prima, et a questo potrebbe aiutare M. Infreuille in qualche parte, e M. 
d'Ardilli ancora, e ciascheduno contribuire dal canto suo poiché in questo 
modo si conserverebbe la riputazione di non hauer abbandonato il mare 
per timore dell'armata nemica come scrivono già d'Italia, anzi si potrebbe 
sperare di batterla, e così si assicurerebbero anche li posti di Toscana e 
per ben armare li vascelli si potrebbe imbarcare il reggimento colonnello 
de'cavalieri smontati e il reggimento e cavalieri ancora di vostra altezza 
sopra di che è necessario di far riflessione, consultare e risolvere con 
prestezza e procurare di superare tutte le difficoltà. Quando questa risolu- 
zione si giudichi buona a qualsivoglia partito però che si pigli, non dovrà 
ritardare un momento che le galee non parlino subito a portare la sol- 
datesca a Lerici, perchè sarà un viaggio di cinque o sei giorni soli che 
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non impedisce il reslo, è però bene di avvertire che se la della soldatesca 
non fosse più necessaria a Cremona e che it duca di Modena e il mare- 
sciallo di Plessi* Pralin contromandasse, in questo caso si deunno mandare 
tulle lo truppe con le medesime galere in Catalogna ove benché si sia 
ordinato che vada il reggimento di Monpezól, si potrà però recedere da'- 
rordine quando si giudichi piuttosto di mandarlo in Lombardia. 

Dell» interessi di V. A. non ho altro che aggiungere a quello che già 
le ho scritto replicatamele e che le replicherà a bocca il conte Nicoli'*, 
assicurandola della continuazione nella mia premura c passione di servirla, 
e qui bacio a V A. con tutta la fretta le mani. 
Di Ruel. . . 

Potcrilla. Raccomando a V. A. la pronta esecuzione dell'accennato di 
sopra intorno le truppe da inviarsi sopra le galere a Lerici il che si deve 
fare in ogni modo quando ancora si fosse avuto avviso della ritirala del- 
l'esercito da Cremona, se però il sig. duca di Modena e mnnsieur de Plcssis 
non scrivesse in contrario. La supplico ancora di prouederc a Piombino 
e Lonzone di rinforro se lo crederà necessario e particolarmente al modo 
di inviare 40 o 50 cavalli delle sue guardie e genti d'arme, chi; riuscirà 
difficile il rimettere Tarmala alle vele per cercare l'inimico non ostante 
quello ho scritto di sopra e se V. A. Laverà da accennare qualche co«a 
al sig. cardinale Grimaldi intorno li posti suddetti lo potrà fare per il 
corriere che il medesimo cardinale mi ha dispacciato e se ne ritorno. Se 
li trecenlo uomini del maresciallo di Villeroi che erano destinali per l'cser- 
cilo di Modena non fossero passali o in qualche modo si potessero in- 
uiare a Piombino dove è. il reggimento, sarebbe a proposito di farlo, o 
altrimenti supplico V. A. ad inviarvi la sua infanteria che ha tirala di 
Piemonte poiché nel mese di novembre si farà passare dove lei desidera, 
e rimettendomi nel più al sig. Dalmées la supplico a risolvere costi sopra 
li nuovi emergenti, sopra li quali non si fossero dati ordini, e credermi 
come sono con lutto il cuore di V. A. S. 



CVXXIV. 

Spaccio di M. li. al eonte Federico Aldobrandino S. Giorgio 
suo ministro a Roma (I). 

(Di Torino il novembre 1647). 
Roma, hlttrt ministri, mazzo 5«. 

Illustre signore. S. A. R. mio figlio amalissimo ha veduto il contenuto 
delle vostre antecedenti in data delti 26 del passalo, e conosce benissimo 

(I) fin figlinolo del conte Guido ■arche»*' di Riraroio, CCfite di Balangero e Maini» ca- 
villerò dell'ordine «uprrnio, il quale testava il 18 «golfo -Il tuli, e di Lima Trirulziu. 
Federico era pur stato governatore di Monlalto negli stati pontificii. 
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clic da cotesto clima nou si deve attendere ctiandio in materie d'avvisi, 
rosa rbe non abbia del scarso e del sterile, onde tanto più volentieri ri 
persuadiamo che vi giungerà grato l'avviso del vostro ritorno in queste 
parti con le maggiori provvisioni che ci hanno permesso le congiuntare 
presenti per soddisfare costi ai debiti da voi contratti e per ricondurvi alla 
patria dopo il corso del vostro triennio che siccome è terminalo, così volesse 
Iddio che terminassero e finissero anche una volta le durezze di palazzo 
et ì rigori che nelle cose più giuste e ragionevoli ha provalo l' ossequio 
e la riverenza dimostrata da S. A, R. e da noi verso la santa sede e la 
persona del pontefice in particolare. Ma senza più esagerare i termini 
tanto lontani dalla pia e giusta mente che si dovrebbe incontrare in un 
padre comune, vi accingerete alla partenza chiedendo udienza a S. S. alla 
quale se sarete ammesso potrete con un complimento molto breve e ge- 
nerale baciare i piedi alla S. S. ed caponerie che finito il termine della 
vostra ambasciarla, havete oltenuia da S. A. R. la licenza del vostro ritorno 
e che prima di porvi in strada havete voluto essere ai piedi della S. S. 
con cui compirete con i modi che si convengono ristretti sempre alla 
forma sovraccennala. S'egli vorrà entrare in qualche ragionamento o nel 
discorso delle cose che con sentimento e merauiglia d' ogni persona disa- 
passionata ci sono state dinpgate, dovrete con risposte tronche et asciutte 
risponderli che lasciate al vostro successore il pensiero e la briga di quei 
interessi e che tutto rivolto al desiderio di vedervi presso il vostro prin- 
cipe vi spogliate costì di simili materie rincrescevoli. Se vi sarà negata a 
forse prolungala l'udienza, senza soggiacere a questi ritardi che nulla 
oprano, vi licentiarele da S. S. col mezzo di un biglietto pieno di rive- 
renza e di ossequio, ma ristretto in poche parole. Lascia però S. A. R. 
in facoltà vostra prima di chiedere la vostra udienza dalla S. S. di vedere 
per termine di visita e di licenza, quei cardinali e signori c' havete rico- 
nosciuti amorevoli di questa corona, dicendo loro che sulla speranza che 
vi sia per capitare ora per ora la permissione di S. A. R. per lo slesso 
ritorno vostro al cui arrivo vi porrete subito in strada, havcle voluto eora- 
plire con loro anticipatamente e passarete conforme alle qualità et incli- 
natimi di ciascheduno verso di questa corona, quelle dimostralioni che 
giudicarelc più convenienti, ma con 1' ambasciatore di Francia adempirete 
quelle parti che sono necessarie e che non hanno nissuna relazione a 
quello, che la congiuntura porla che si faccia con altri. Che è quanto ci 
occorre dirvi in questo proposilo, mentre preghiamo il Signore che vi sia 
scorta nel viaggio e che vi conservi. 
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cxxxv. 

Spaccio del cardinale Mazzarino a SI R. 

(Di Parigi 38 maggio 1618). 

Madame. 

L attentai d'un sujel à la vie de son souverain, est un crime si éaorme 
et si peu croyablc, que sur les bruils qui s'épandircnt il y a déjà quelque 
lemps qu'il s'était trame dans le Piémont une conspiration contre la pcr- 
sonne de V. A. n. et celle de monsicur le due son fils, cornine il ctait à 
presumer que ce pourrait ótre plustòt quelque fausse accusation in leu tèe 
calomnieusement à des innocens par la malignilo de leurs ennemis, qu'il n'y 
avait apparencc de jugor de sujets capables d'avoir cu de si dctestables 
desseins envers leurs princes, on estima a propos d'en suspendrc ici toute 
demonjtration jusqu'à ce qu'on appril que l' affaire Cut bicn cclaircie. 
Dcpuis cela, monsicur le conile de Scarnali x son ambassadeur ayant fait 
savoir de sa pari à LL. MM. que le crime était enlièrement averé et que 
la plus part des auteurs et des complices en avaicnt déjà rceu le cbàtiment; 
elles ont résolu aussilòt d'envoyer une personne expresse vers V. A. R. 
pour se rejouir à leur nom avec elle et mon dit sieur le due de ce qu'il a 
più à la bonté divine les preserver d'un si grand perii, cn perniettant que 
la conspiration ait élé si heurcusement découverle, et avec des circonstances 
qui font voir bien visiblemcnt la protection que le riti a prise de leurs 
personnes cn celle oecasion. Pour mon partioulier Madame j'avoue quo je 
ne puis encore cnvisager le danger passe sans borreur, et elle s'accroit à 
mesure que je fais plus de reflexion sur le prix et sur l'importancc des 
vies qui viennent de courir celte fortune. Mais ecs memes considórations 
se changcnt enfin en joic et en des louanges à Dieu qui nous a bien 
voulu garantir d'un si grand malheur. Je serais trop long si je prétendais 
d'exprimer à V. A. It. lous Ics sentiments d'amour et de tendresse (elle 
permeltra s'il lui plait la liberto de ecs moti) dont j'ai été tris vivement 
touebè dans celle rencontre. Il vani mieux que je rn'en remelte au sieur 
de Laissin, qui aura l'bonncur de les lui repré«enter de vive voi*. Je la 
supplie donc très humblemenl de lui donner créance et d'ètre assurée que 
quoique il lui puisse dire de la forte passsion que j'ai pour son service, il 
fa udrà nccessairement qu'il demeure encore beaucoup au deca de la véri té. 

Ella aura aussi agréablc, s'il lui plait, d'écouter favomblement quelqucs 
instances qu'on l'a par oecasion ebarge de fa ire à V. A. R. sur un sujct 
dont j'eus l'honneur de lui toueber quelque chose dans ma dernière lettre 
et de me croire cepcndant avec plus de respect, et de sinceritc que per- 
sonne du monda 

Paris le 28 mai 1648. 
Madame de V. A. R. 

Très humble H très obeissanl servileur 
Le CtiDuui. Minai*. 
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CWXVI. 

Spaccio di M. R. al conte di Scamafigi. 

(Toriuu SO dicembre itìiS). 
Archivi del regno, Francia, Itlttrt ministri. 

Illustre cugino nostro carissimo. Con questa a parte vi terremo infor- 
mati come sendosi per Io corso poco meno d'un anno intiero agitata la 
causa del monaco di S. Stefano et interposto con ogni termine d'ossequio 
e di riverenza presso la santa sede et la persona del sommo pontefice in 
particolare le instanze nella corte di Roma affinchè nella causa del sudetto 
monaco si deputassero delegati a noi confidenti et sudditi nostri per quei 
rispetti et ragioni che rendevano giusta e ben fondata questa richiesta fatta 
da noi in ultimo alla Santità Sua per mezzo dell' espressa missione del 
vescovo di Moriana, il quale si è fermato colà per lo spatio di quattro mesi 
et ha fatto vedere le confessioni del reo con tutto il contenuto del pro- 
cesso; non ci fu però mai possibile d'ottenerne neanche per grazia ciò 
che non ci si poteva negare per giustizia, onde resa invincibile la durezza 
del Papa e manifestata da noi sovrabondantemente in faccia di tutto il mondo 
b sincerità delle nostre intentioni e deferenze alla Santa Sede, ci risol- 
vemmo finalmente di valerci di quella dillicoltà che a' principi della nostra 
qualità è non meno dovuta che incontrastabile, e rimettendo questa causa 
a' nostri magistrati di farla terminare come dispongono le leggi per castigo 
del delitto così atroce et horrendo (1). Habbiamo stimato in questa parte 
non solo di proucder al proprio interesse ma di far una causa comune a 
tutti i principi del cristianesimo che rimarrebbero esposti come noi alle per- 
fidie de' malvagi quando non fosse contenuto e frenato il loro ardire dal- 
l' esempio de' meritati castighi. Ha dunque questo senato con mollo vigore, 
lode et integrità dopo molti congressi e sentiti l' avvocalo et procuratore 
del reo proceduto in quesla causa con i soliti termini di giustizia e con- 
dannato a morte il suddetto monaco che in esecuzione della sentenza se- 
natoria fu strozzato in carcere la uotte del sedici e poi l' indomani impic- 
cato per un piede in pubblica piazza. Quanto maggiore era l'odio conce- 
puto da tulli i noslri sudditi coutro questo reo, nemico nostro e del ben 
pubblico, tanto anche maggiore si è manifestala la loro allegrezza di ve- 
derlo castigalo e punito che è quanto abbiamo stimato di dirvene e 
più preghiamo Dio che vi conservi. 

Torino li 20 dicembre. 



(t) Si ricorda il lettore che questo monaco, tutore di un almanacco stampatosi a Mon- 
dort sul finire del 1&47, trovarasi implicato in un processo di sortilegio, a cui il governo 
volle attribuire maggior importanza di quel che meritasse. L» sentenza del senato che dannò 
a morteli frate, co' complici, ne' tempi moderni si sarebbe limitala > far chiudere in un 
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C VX VI II. 

Lettera del cardinale Mazzarino a Madama Reale 
con cui le annunzia la restituzione della cittadella di Torino. 

(1690.) 

Francia, lettere ministri, mazzo 56. 

Madame. 

Après divers enlretiens aussi particuliers que ceux que j'ai eu avec le 
sieur abbi'; Amoretti, ei m'élre ouvert entièrement à lui sur plusieures 
cboses doni il rendra compie à V. A. R., il serait peut ètre de respect de 
lui épargner la peine de lire celle lettre. J'ose espérer uéanmoios qu'elle 
n'aura pas désagrcable que j'aie l'bonncur de lui témoigner la joie que 
le Roi a eu de donner ses ordres, sans aucune condilion, pour la reroise 
de la cittadelle de Turin, puisque V. A. R. n'eslimc pas nccéssaire pour 
le bico du sei-vice de monsieur son li I s qu'il la rctienne davantage. S. M. 
est ravie que celle action aebóvo de juslifier au public la sago et glorieuse 
régence de V. A. R. en sorte que la malice mème sera contrainle de la 
louer d'avoir su Pier si a propos quelques piares au feu Roi qui élaienl 
menacces du raèrae roalheur qu'avaient cu les autres, et pourvoir avanta- 
geusement ù la sùretc de ses ctals par un dópòt dans lequcl l'événemrnt 
a biea montró qu'elle n'azardait rien et qui a donné lieu de recouvrir 
Ics places qui avaient été prises. Pour moi je n'obmelrais janiais aucuncs 
des cboses qui pourront faire voir avec plus d'éclat cn quelle considéra- 
tion elio est en celle cour, et quel avantage c'est aux affaires et à l'A. R. 
de monsieur son bit d'élrc assistè du credit et de la prudente direction 
de V. A. R. mais cornine j'en ai dit beaucoup plus au mème abbé Amo- 
retti que ne s'en pourrait écrire ici, je laisse le surplus à sa vive voix 
et particubèrement sur la conduile que monsieur le due de Modtnc a 
lenu a l'égard de V. A. R. et des inlcrèls de monsieur son CU ci je dc- 
meurc avec tous les sentimens d'une parfaito soubmission. 

Madame. De V. A. R. 

Votre trèt humble et très obéisxant serviteti 
La Commi Mazarm. 



CYXXVI1I. 

Lettera del principe Tommaso a Madama Reale. 

(16»). 

Architi del regno, leUtre principi. 

Mapama. 

Ho ricevuto dal vostro ambasciatore quello che è piaciuto a V. A. R. 
di scrivermi in dala del 27 mese prossimo passato: ove per l'importanza 

dell'affare che si è degnato di comunicarmi ho riconosciuto la confidenza 
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et la stima che tiene dolla mia fede al servizio di mio signore et nipote, 
et dopo bater reso a V. A. R. humilissirac gratie di un honore tanto sen- 
sibile, gliene dirò per risposta i miei più veri sentimenti sopra le cose 
contenute nella sua lettera con giurarle nondimeno di partirmene se sa- 
ranno contrarli a'suoi che io seguirò sempre alla cieca, et per l'csecutione 
de'quali io impiegarò ogni mio potere che non è punto separato dal vostro 
et da quello di mio signore et nipote. La vostra lettera Madama mi no- 
tifica che li spagnuoli m'hanno fatto proponere che se detto mio signore 
e nipote consente di essere neutrale fra loro e francesi che sinora rimet- 
teranno Vercelli et Crescentino et li pagaranno duecento mille lire in 
contanti e seicento mille lire l'anno; sopra la qual propositione V. A. R. 
mi fa l'onore di dimandarmi il mio sentimento che è quello che segue. 

V. A. R. sa meglio di me che i disegni de'spagnuoli sono di prendere 
Casale a fine di soggettare i principi d' Italia -a luoro piacere od almeno 
per impedire d'esserli contrarli in alcuna loro impresa. L'esperienza le ha 
fatto conoscere che gli e cosa impossibile d' impadronirsene di questa 
piazza mentre che li francesi haveranno passaggio libero per il Piemonte 
di poterlo soccorrere e questa ò la causa per la quale vi dimandano la 
neutralità a V. A. R. a fine di poter più facilmente eseguire il loro an- 
tico disegno. Ora Madama, questa neutralità importa dalla vostra parto 
una dichiaraziono di guerra aperta contro li francesi, intanto che non po- 
tendosi i loro interessi con la perdila di Casale che spagnuoli pretendono 
di levarli come vi ho detto, e che avendo Pinerolo qual è una chiave 
che le apre, il nostro stato e tutta Italia si prenderanno il passaggio sopra 
le vostre terre a mal nostro grado se non glielo ricusate, e cosi Madama 
avanti che rispondervi so voi concluderete una neutralità con la Spagna 
ò a proposito che V. A. R. risolvi se lei dichiarerà la guerra alla Francia 
e se ella sia in istato di poterle resistere. Questo punto Madama è deli- 
cato ; io so la vostra inclinatione et quello che lei pensa per la Francia et 
per la Spagna che sono due grandi potenze in mezzo le quali è situato 
lo stalo di mio signoro e nipote c che voi desiderate con tanta passione 
di conservarli senza alcuna diminuzione et come che questo e il fine di 
tutte le nostre diligenze et di tutte le nostre intentioni, et che questo è 
quello a cui toì v'applicate principalmente lasciando tutte le altre consi- 
derazioni a parte dopo averli lungamente pensato, il mio avviso Madama 
è cho V. A. R. dilferisca di prendere le risolutioni sopra di questo alTare 
per sei settimane o due mesi, senza concluderne nè rompere nò dall'una 
parte nè dall'altra et che per trattenere intanto i spagnuoli ella le faccia 
proporre se mediante questa neutralità loro non faranno più la guerra in 
Italia et qual sicurezza daranno di loro promesse. Questo potrà tirare l'af- 
fare alla longa, et quando la proposizione verrà ad esser sapula, V. A. R. 
sarà lodata d'haver avuto così buoni disegni per la pace d'Italia et que- 
sta per mio sentimento è la condotta che deve seguire V. A. R. nella 
presente congiuntura. Dorante questo tempo di due mesi si vedrà ciò che 
procederà degli afiari di Francia che sono al presente tali che lei vedrà 
in appresso. V. A. R. sa molto bene e più di quello vorrebbe, i disordini 
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che vi sono di presente e come monsignor il cardinal Mazzarino ne è il 
pretesto e la vera causa, io non voglio punto discutere che cosa ne sia. 
Io vi dirò solamente che se non vi fosse più, io credo che tutti li movi- 
menti si potriano acquietare almeno per qualche tempo. Si fa correre 
voce che ella si ritiri, può essere che Io farà se questo sia per ritornare, 
io non lo so puBto. Ma s'ella ancor ritornasse non sarà senza causare 
nuove turbolenze. Et se allora vi fossero disordini nel regno e che la 
corte fosse obbligata com'è al presente di unire tutte le sue forze per 
resistere alti serenissimi principi et impedire i loro progressi, li spagnuoli 
verrebbero al fine di tutto quello che intraprenderanno. Perchè tutti quelli 
che s'opporranno al ritorno di Mazzarino sono assai potenti, solamente per 
formare un corpo d'armata di dicci e dodici mila huomini che per far 
testa alle truppe del Re e senza difficoltà che li spagnuoli non Laveranno 
frontiere faranno tutto quello vorranno, et se bene di presente io non possi 
dire a V. A. R. che sino al presente non hanno fatto grandi progressi 
dentro i disordini et divisioni della Francia, non vi è luogo di meravigliarsi 
mentre che sinora hanno mandato mila huomini in soccorso dei signori pp. 
et che hanno condotto la loro armata in Francia per assisterli et per darli 
modo di fortificare. Ma quando li haueranno posto in istato le cose che lì 
signori principi e li mal contenti della dimora o del ritorno di Mazzarino 
possino far testa all'armata del Ile, allora faranno più progressi in un mese 
che non ne haueranno fatto sinora in un anno, perchè bisognarà che le 
frontiere di Francia si difendauo da lor medesime senza sperare alcun 
soccorso dal di dentro. È vero che hanno detto ancora che il cardinal 
Mazzarino farà la pace di Spagna durante la sua ritirata per rendersi più 
grato al suo ritorno, questa è una .... potrebbe essere e si potrebbe 
fare et i spagnuoli vi consentiranno tnentrechè li sia restituito tutto quello 
gli è stato preso et che si abbandoni Portogallo et Cattalogna, ma questo 
nondimeno sarà sempre con intcntione di fomentare la guerra dopo il ritorno 
di detto signor cardinale a cui importerà poco il Re et d'azzardare il regno 
di Francia per ristabilirsi et conservarsi. V. A. R. potrà uedere in questo 
trattato in quale consideratone la Francia hauerà avuto i suoi interessi. 

Ora giudicate Madama se dentro questa congiuntura vi sarebbe pru- 
denza di prendere di presente una risolutone finale sopra la propostone 
che vi è slata fatta dalli spagnuoli per la neutralità, perchè è cosa contante 
che se il cardinal Mazzarino sussiste, e ritornerà in Francia, vi saranno 
delle turbolenze et se queste vi saranno, allora voi farete quel trattato che 
vi piacerà con la Spagna senza punto dubitare dalla parte di Francia che 
non s'haverà da temere come nemica, né ricercare come protettrice in ri- 
guardo de'principi stranieri loro vicini. 

Veda Madama quello ha da dire a V. A. R. in questo soggetto che si 
presenta, et aggiungendo che agli affari di conseguenza uno non si pen- 
tisce giammai di prender tempo per determinare, ma che in una risolu- 
tone precipitala siamo alcuna volta forzati a mancar di parola ad una 
infedeltà forzata, io sono Madama di V. A. R. umilissimo, obbedientissimo 
et fedelissimo servitore 

■ 

Tommaso di Satoia. 
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Lettera di M. R. al duca Carlo Emanuele li. 

ottobre 1660). 
Archivi del Ttyisùf tttttrt di M* H.» 

Mossieri M0!» Fas. 

Les princesse! desqucllcs il a été parlé dernièremenl pour vous marier 
san* delai, comme il est très necessaire , soni celles d'Angleterre , made- 
moiselle de Montpellier , mademoiselle d'Orleans, mademoiselle de Ne- 
mours (1) et une des soeurs du due de Parme. Préscntement la princesse 
d'Angleterre est mariéc, et de celles de Parme l'ainée n'a pas la beauté 
que l'on supposait, et la cadette est exlraordinaircment grosse, avec ap- 
parence de ne faire point d'enfans, et il semble que vous n'avez pas pour 
mademoiselle de Nemours l'inclinalion necessaire pour vous faire lourner 
de ce coté là, mais, ce qui est plus considerale , ces trois dernières 
noni ni dans le bien ni dans aucun autre accomodement rien qui rende 
leur alliance extrèinemenl advantageusc. 

Que si vous voulcz examiner Ics parlis qui se présentent ailleurs de- 
vant que nous vous parlion; de mes niéccs susdites, il y a Ics fìlles du 
défunt empereur, l'infante Marguerite d'Espagne, celle de Portugal, la fille 
de l'élccteur de Saxe, ou la socur de due de Modene. Yéritablcmcnt l'ainée 
de l'cmpereur, si l'on voulail vous l'accorder , vous pourrait donner un 
jour la succcjsion de tout le Monlerrat ou l'è tal du due de Mantoue et de 
son fili. Mais quand il n'y aurait aucunc diffìculté à co mariage, ce que 
je ne crois pas, cette princesse n'a que ncuf ans au plus et il vous fau- 
drait attendre si long temps des enfans que vous avez besoin d'avoir bien- 
tdt que je vous dis sans hésitcr qu'à mon advis vous n'y devei pas penser. 
J'eif* dis de méme et à plus forte raison de l'infante d'Espagne , laquelle 
doit étre destinée à l'empereur, et crois que son alliance fairait refroidir 
l'amitié et la protection de la France , laquelle vous est si nécessaire. 
L'infante de Portugal vous donnerait l'amitié d'un Roi éloigné, et qui peut 
étre réduit à la condilion de sujet, et la haine d'un plus puissant qui 
lotiche vos ctats. La fille de Saxe scrait calboliquo par raison d'état et 
Dicu snit comment ce qui lui doit donner une exclusion très assurée. 
Pour la princesse de Modènc il y a Ics mèmes considérations à faire que 
pour l'ainée de Parme, comme vous savez. 

Il ne reste donc a consultcr que sur mademoiselle de Monlpensier et 
mademoiselle d'Orleans mes niéccs. Leur naissance est la meme très advan- 
tageuse, étant fìlles d'un (ih du plus grand Roi et du sang plus illustre 
de la ebrétienté. L'àge et les bien* sont différenls, les aulres qualités ne 
vous soni pas inconnues, mon affection est égale pour les deux, la seule 
considération de volre bien me pouvant faire peneber plus d'un coté que 
de l'autre. 

(I) Mari. Giovanna Battista figlia di Culo Amedeo di Savoia-Nemourt. 
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Si vous voulez pourlant que je m'expliquo sur ce sujet, je vous dirai 
qu'il faut commencer pour Fagrément do Roi et le conseil de monsieur 
le cardinal, faute de quoi l'affaire non sculement ne pourrail réussir ad- 
vantageuse , mais difficilement on cn voirait la fin. Vous savez ce que 
monsieur de Grammonl porlàt dernièrement, et je ne sais si vous avez quel- 
ques connaissances plus fraiches des inlcnlions de S. M. différcnles des 
première*. C'est pourquoi je ne passerai pas plus avanl là dessus , me 
réduisanl a la principale considóration que vous avez à faire dans ce clioix, 
qui est la probable assurance d'avoir des enfans, «ans lesquels un sou- 
vcrain n'est jamais ni obéi, ni esitine par Ics étrangers, et Ics sujels, et 
se pcul dire misérable, puisque tout le monde se pourvoit par avance et 
tourne du coté du soleil lévanl. Et cornine j'ai ci-dessus dit que la suc- 
cession d'avoir bientòt des enfans vous devait empccher de songer non 
sculement à l'infante d'Espagne, mais à la lille de Fcmpcreur, quand on 
voudrait vous l'accorder, quoique la seconde pnisse vous donner un étal , 
ainsi je crois que la plus grande apparcnce de pouvoir avoir ou ne pas 
avoir sucecssion pour tout lo temps que durerà le mariage, à plus forte 
raison doit poscr d'avantage que les bicns. Pour moi jc ne sais si la ero- 
yance que j'ai qu'une princesse de quinze ans vous puisse plus vraiscm- 
blablement faire espérer des enfans qu'une de trentc trois, est blamable 
et si ayant par cctte raison plus de pente pour l'autre que pour cellc-ci, 
Fon doit dire que je regardc plustòt ma satisfaction quo le bien de Felal 
et le vótre. 

J'adjoute quo si mademoiselle de Monpcnsier n'a pas ce que le due de 
Mantoue prétend de vous pour la dot de la feu infanto Marguerite, on ne 
vcut pas vous la remettre afin que vous cn fassiez un dépót pour fairo 
resscr lous les intérets qui cn depcndent, et donniez à co princo lorsquc 
l'affaire sera jugée, la partie qui lui sera due qui sera toujours bcaucoup 
moindre que le dépòL L'élat ne pcut recevoir l'advantagr» que Fon pen- 
serait de ce mariage quoique vous cn cussiez dos enfans. Or jc ne sais pas 
si celle princesse a de l'argcnt, parcequ'cllc n'a pas enrore pavé cntiòrc- 
ment les acquisilions qu'clle a faitcs: elle a bicn quelques cn ances sur 
Fhéritago de snn prre et autres, mais jc doute cn ce fondement qu'il ne 
sera pas si facile d'en lircr bientòt du comptanl, puisqu'il y a cncorc des 
dispulcs et l'on ne lui a offerì pour ce qui est liquide - , quo des fonds. Je 
ne sai pas aussi s'il n'y à point d'autres delle*, celi est très ordinairo aux 
grands. La souveraineté de Dombrcs est belle pour un prince demeurant 
en Francc, mais pour vous élant ce qu'clle esl, et éloignée de plusirurrs 
journées de vos élats ce n'est rien; trois cent mille livres environ do revenu 
ci tout en fonds de lerrcs ne vous fairont ni plus, ni moins aisé, mais 
bien demi vassal de la France. Vous avez vu ce qu'ont profité les grands 
hérilages de Nevers et de Relhel au due de Manlouc, ci comme ils soni 
ailés en fumèe. Les gages des officiers de justice et autres frais ponr 
le roaintien des revenus et ce que Fon perd à les transporter, vont 
bien avanl, et avee moins de mariage l'economie et le bon ordre vous 
pouvaient pcut élre accomodcr mieux que de grandes ricchesses en 
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noe personoe qui s'en voudrait prévaloir pour soi et prétendre d'élre 
maintenue du vdtre avec grande splendeur corame il se petit légilime- 
ment. II fa ut aussi voir quelles seront les condilions assurées quo vous 
obtiendrez, quelles les substitutions et coutumes pour les biens de France 
et Norraandie, et si en ras do restituitoli, la couronne ne sera pas élargie 
des soromes qui la puisscnt incomoder, puisque lei advanlages des fem- 
mes en ce pays là sont très grands; en toutes ces eboses, il faut sou- 
hailer si vous faites ce eboix, que vous soyez servi par des personnes de 
capacitò et de lìdcliló, en faute de quoi vouz pouvez recevoir des grands 
désavantages. Si vous aviez la confiance cn moi que vous devez, c'est 
assòz de ce que j'ai dit. Mais si vous èles prévenu de quelque opinion 
contraire, et avez déjà achemine depuis long temps a raon insù celle af- 
faire, corame tout le monde croit (1) je nVn ai dit quo trop pour vous, 
mais non pas pour moi, pour ma dicharge, et ma justification, afin que 
l'on ne me puisse rien irapuler à l'advcnir. Cesi pourquoi j'ai voulu vous 
donner par ecrii ces senlimcns, et Ics e.xposer h la censure de tous, avec 
autant de franchile, que j'en ai fait voir jusqu'à cctlc beure en tout ce 
qui regarde votre scrvice. Dicu vous Tasse In gràce de fairc le clioix qui 
sera meilleur pour sa gioire, pour le bicn de ces élats et pour votre sa- 
tisfaction, et de no le porlcr plus cn longmur. Pour moi je prcndrai les 
mesures des résolulions que je devrais faire pour ma personne, après 
avoir mùrement considerò la suite de la conduile que les aulres tiendront. 
Et quoique je n'aic jamais pensò à roes inlòròts comme tout le monde a 
vii, et memo quo j'aie refusò tant d'occastODJ qui m'ont été pròsentòes, 
de me rcndre plus considerale de peur do vous causcr quelque dòsa- 
vantage, j'espòre nòanmoins que ma naissancc et ce peu de bien du quel 
je puis disposcr, me donmront les moyens, avec l'aide de Dieu, de Unir 
mes jours avec salisfaclion, et selon ma qualilò. 

Quoiqu'il arrivo, vous me trouverez toujours pour ce qui peut dòpendre 
de moi. 

Ce i tr d'octobre 1660. 

Mossicur mon fils 

Volre très bonne 
et bien affectionnée et pastionée 



A, Ce sont mes sentimene, mais mon mal ra'a erapcché de fairc de ma 
main, et aussi pour la rendrc plus intclligible. 



(I) friatina conosceva abbastanza l'inclinazione del figliuolo per madamigella di Nemours, 
matrimonio ch'ella contrariava, ma eli» poi si ebbe a realiiiare nel 1603 dopo la morte di 
Francesca d'Orleans che Cario Emanuele, indettato dalla madre, aveva sposata il 3 mino 1603. 



Corrispondenza di Samuele Gnichenon 
istoriografo delle corti di Parigi e di Torino, 
coi principi di Savoia 



CXMm 

Alla Duchessa Cristina. 

( Da Borgo in Eresia SS novembre 16S0 ) 
Archivi dtl rtgno, storia della «.Casa. 

Madame. 

Les bonbeurs et !es avantagcs qae j'ai cu cn mon voyage de Piémont 
ont élè si grands par la bonté el générosilé de V. A. R. qu'il élait im- 
possible à un esprit plus modeste que le mien de se garantir d'élévatìon, 
en tede sorte que je devais juslcmcnt appréhcnder un rabal-joyc co m ir. e 
étant la suite ordinaire dcs grandes prospcritt's. C'est ce qui m'est arrivé 
Madame, car depuis mon retour de Turin j'ai tonjours ólé et suis enrore 
maladc et pour surcroit, de mes maux j'ai perdu ma fcmme qui était la 
plus rude aAliclion que je pusse rccevoir. Nóanmoins toutes les disgràccs 
Madame ne sont pas capables d'altércr la très humble obéissance que j'ai 
entrepris, clic cn verrà dcs preuves dans peu de temps: s'il plail à Dicu 
de me rendre ma première sante. Je me la souhaitc principalcmenl, Ma- 
dame, pour m' acquitter de mon devoir et de mes promesses et pour 
laisser à la posterità des marques de mon zèlo et de mon afTertion au 
servic»» de la Royale Maison de Savoie. Ce sont des nouvclles assuranees 
que j'ai eu d'étre obligè, Madame* de donner à V. A. R. sur ecs facheux 
evenemens sur lesquels je ne ferai pas plus long discours de crainte 
de troubler les felieitès et les joies que V. A. R. va recevoir, dans une 
solenni il.' 1 a laquelle loute l'Europe applaudii (1). Je me contente seulement 
Madame, de prendre la liberté de me diro avee soumission, respect et téle. 
De Bourg, co 28 novembre 16t>0. 
Madame de V. A. R. 

Très humble , 
très fidèle el très obéissant serviteur 



(I) Allude kilt conclusione del matrimonio di Adelaide Enrichetta, figliuola di Cristina 
eoi duca Ferdinando Maria di Baviera, celebratosi poi nel 4631. 
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CXLI. 

(Da Borgo ti ottobre iM). 

Madami. 

Puisquc je me suis donné sans resene à V. A. R., il est juste que 
je lui rende compie dcs principale* action? de ma vie et que je prcnne 
par le meme raoyen ia liberté do lui donner la nouvelle de mon mariage 
pour témoigner mon entière dépendance dans U créance que j'ai Madame, 
que V. A. R. ayant eu la bonté de prendre part à l'aflliction que je rec,us 
l'année dcrniére à mon relour de Piémont par. la perle de ma /emme, 
daignera aussi de la prendre à la satisfaction que j'ai d'en avoir une autre. 
Celle liaison, Madame, me donnant s'il plait à Dieu des successeurs, acque- 
rera aussi des créatures à V. A. R. ne me croyant pas si mallicurcux 
après les soins que je premimi de Ics élcver dans celle inclinalion de 
laisser personne de mon nom qui n'ait la méme passion et lo memo zèle 
que moi pour le servicc de vòtre Royale Maison. Cependant, Madame, je 
n'abandonne point l'illustre travati que V. A. R. m'a commandé (1), où j'ai 
di'jà fait un notable progròs. J'ai dressé le projet pour le lui prcsenter a lì n 
Madame, que V. A. R. voie par avance qu'il n'a point encore pani d'hi- 
stoirc gcnéalogique de famille souveraine qui ait les ornements l'éclat 
et le lustre que je prcparc à celle de la Royale et auguste Maison de Sa- 
voie, et si quclques étals ennemis de celle couronne ont eu jalousie do 
sa gioire et ont essayé de l'obscurcir par Ics libellcs, j' cpòre d'en fairc 
connaitre l' imposture à toute la ebrelienté et de loger au plus haut point 
de grandeur et de Majesló une genealogie pour laquelle tous les potcn- 
tats de la terre ont toujours eu de la venération. Jc ne promets rien, 
Madame, que je n'cxdcute pourvù qu'il plaise à V. A. R. de me conti- 
nuar l'honneur de sa proteclion et de souflrir que jo publie par tout 
que je suis avec soumission, respect et zèle. 

De Bourg ce 22 d'oclobre 1051. 

Madame, de V. A. R. 

Très humble, très obèissant, 
très obligé et très fidèle servitew 
S. Guichekoh. 



(!) Accenna alla «tori» genealogica dell, ca» di Saroia, lavoro commessogli da Cristina 
che ebbe poi a splendidamente ricompensarlo. 



STORIA DI LIA MG GHIA 



QXUAh 

(D. Borgo SO ««osto «631). 

Madami. 

Encore que la lettre qua V. A. FL prit la peine d'écrire à fou monsei- 
gneur le due de Nemours en ma faveur n'ait pas eu le succès que je 
m'en pronicttais par le funeste aceident qui lui est arrivé, je ne laisse pas 
pourlanl Madame d'en étre infinimcnt obligé à V. A. R. et de lui en (aire 
mes très respoclueux remerciements avec supplicalion très humble de me 
conlinuer l'iioiincur de la proteilion qui m'est plus chèrc que toutes Ics 
eboses du monde et pcut ótre Madame que son suecesscur fera reflexion 
sur les consideralions qui avaient portò V. A. R. de s'employer pour iuoi. 
Quoi qu'il en soil Madame, j'ai cu en celle rcnconlrc un témoignago si 
exprès de la bonlé et de la génerositc de V. A. R. que j'en demeure 
bonteux et confus, et n'ai point de paroles pour en exprimer mon éton- 
nement et ma joic. Quant à l'ouvrage Madame, qu'il a più à V. A. R. do 
me commander, il est Tori avancé et je soubaillerais pour sa salisfactioi 
autant que pour ma gioire que je fussc en étal de passer Ics raonts pour 
faire voir ce qu'il y en a d'ebauebé. V. A. R. verrai! que le genie qui 
m'anime n'a que des mouvements illustrcs et que mon travail aura qucl- 
que avantage sur tous ceux qui ont paru jusqu'à préscnt sur celle ma- 
tièrc. Au rcsle Madame V. A. R. en m'bonorant il y a deux ans d# la 
ebarge d'bistoriograpbc de Savoie, me voulut donner dos moyens de la 
soutenir en me procurar t la gratifìcalion d'une pcnsion, mais messieurs 
de la chambre des comptes de Savoie pour ne pas connaìlre Ics iaten- 
lions de LL. AA. RR., ou par la lenleur irréparable de la dislribution des 
finances ont cu si pcu de soin de mes inléréts, que je n'en ai encore rien 
eu. Cepcndant Madame, est l'bonncur scul qui me conduit en celle grande 
enlreprise et que je m'eslime trop beureux d'avoir un si noble emploi. Je 
ne laisse pas de conlinuer, cspéranl Madame que V. A. R. me faira faire 
juslice de ces longucurs, et qu'clle ne voudra pas souffrir que sa liberante - 
demeure sans effect, puisque ma piume érige un monument immortcl de 
gioire et de grandeur à la Royale Maison de Savoie, et que jc suis avec 
zète, soumission et respcct. 

De Rourg en Rresse ce 20 d'aoùt 1052. 

Madame de V. A. R. 

Très humble, très obéissant 
tris obligé et très fidile sujel et servitew 
S. GuicBiw)». 
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CXjLHI. 

(Di Borgo 3 aprile 4633). 

Vitto, 

La passion que j'ai de m'acquitter autanl bien qu'il me sera posslble 
du glorieux emploi que V. A. R. m'a donné m'a fait resoudre d'alter a 
Paris pour voir les tilres de la chambre des compiei el du trésor des 
Charles du Roi, les manuserits qui soni entre les mains des curieux et 
les plus belles bibliolcques, afin de ne ricn laisser qui puìsse servir d'or- 
nement à mon ouvrage. J'ai des advis ccrtains de mes amis, Madame, quo 
je ferai conquète cn ce voyage et que j'cn rcvicndrai plus savant. Paris 
est le centre des belles choscs et où Ics plus grands esprits du Royaume 
s'arrétent, ainsi mon travail leur ciani comuiuniqué en aura plus de pcr- 
fection. Mais jc n'ai pas voulu partir, Madame, sans avoir l'agrément el le 
oongé de V. A. R., et pour la supplier très humblcmcnt d'écrire a Madame 
la duchesse do Nemours pour la convier à me communiquer Ics tilres 
domestiques de sa famille, puisqu'cllc ù inlcrét que celle branche pa- 
rtisse en mon hisloire avee l'cclal qui lui est dù, et par ce moyen Ma- 
dame j'osc espcrcr sur la très humblc supplication que j'cn fats à V. A. R. 
qu'clle me fera la graec de renouveller à Madame de Nemours (I) la prièro 
faitc il y a quclquc mois à feu monscigneur le due de Nemours (2), de me 
donner la direction de ses alTaires cn Bresse et Bugcy doni j'ai appris que 
monseigneur l'archevèque de Rhcims a pourvu le lieutenant Cerignol de ce 
presidiai, a la poursuite de Madame la comlesse de Montrcvcl au pnjudice 
de la remmmandalion de V. A. R. et par une méconnaissancc signalce des 
services que j'ai rendus à la maison de monsicur le comte de Montrevel. 

S'il plait aussi à V. A. R. de commander à monsieur l'ambassadeur, jo 
pourrais, Madame, aux occasions me prcvaloir de votre credit et de volre 
autorità et eutrer par tout sous ses auspiecs. Je suis honteux d'exiger 
tant de choses & la fois, maU ayant l'honncur, Madame, d'èlrc creature do* 
mesliquc et oflìcier de V. A. R. je me persuade tant de sa générosité et 
de sa bontc, qu'elle souffre paliemment mes importunili. Dans peu de 
jours, Madame, et avar.t mon départ j'enverrai à V. A. R. le projet im- 
primé de 1' historie gónéalogique de celle Royalc Maison afin que les in- 
téressés et les curieux ayant connaissance de mes desseins, je puisse avoir 
l'approbation ou la censure des uns et des autres. Cependant, Madame, 
je continuerai mes voeux et mes souhaits pour les félicilés de LL. AA. RR. 
et mes protestations inviolables d'étre jusqu'à la mort avec obbligalion, 
zèle, soumission, passion et respect. Madame, de V. A. R. 
De Bourg en Eresse, ce 7 d'avril 1653. 

Tris kumble, Irès obéissant et trùs fidèle sertiieur 
GucuhoKi 

(«) Elisabetta di Vendome. 

(9) Cario Amedeo di Sa?oia-Nemours ucci» in datilo, dal duca di Beaufort a Parigi il 
30lu|Uo m% 
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STORIA DELLA REGGENZA 



CXLIV. 

(Da Parigi SO giugno I6S3). 

Madame. 

Je suis le plus conlent de tous les hommcs, de TapprobalioD que 
LL. AA. RR. ont donné au projet de mon hisloire, parceque n'ayant autre 
pensée que de leur plaire, je trouve ma satisfaclion toule entière dans la 
leur. Je retrancherai, Madame, du corps de mon grand ouvrage les deux 
. ehapitres que V. A. R. me marqua par la lettre qu'clle a eu la bonte de 
m'écrire, mais je la supplie très bumblement de consentir que j'en fasse 
un traité particulier sous un nom supposé afin de relever les droils, les 
avantages et les prérogativcs de celte couronne , que les cnnemis ou les 
envieux de cello Royale Maison ont voulu mai à propos ravaicr. J'ai de si 
nobles matériaux et de cboxes si prólieuses sur ce sujet, que ce serait un 
crime d'en frustrer le pubblic. Je ne ferai pourtant rien en cela, Madame, 
que par les ordres de V. A. R\ Il y a un mois que je suis en celle ville 
et j'ai recherei dans tous les cabinet*, avec tous les soins imraaginables, 
tout ce qu'il y a de curieux , de solide et d'éctalanl qui peut enlrer en 
mon dessein, en Ielle sorlo, Madame, que mon voyage ne sera pas inutile 
et ne contribuera pas peu è avanccr et à perfcclionner mon travail. Mon- 
seigneur le due de Nemours est aux bains de Bourbon (1). Je lui ai envoyé 
la lettre de V. A. R. Je visite souvent l'abbé d'Aglio de qui je recois 
beaucoup de civilités. J'ai pris la liberto, Madame, d'alter faire la revé- 
rence à monseigneur le prince Thomas après toutefois en avoir participé 
avec monsieur l'ambassadeur. S. A. a loué mon dessein et m'a promis de 
me faire donner Ics noms et les naissances de messeigneurs scs enfans, 
le mariage de madame la princesse Louise et un mlmoire de scs aclions, 
qui est tout ce que lui ai demandé. J'ai cru, Madame, d'élrc obbligé à 
cette visite. Mon sejour en ce pays ne peut ótre que de quinze jours ou 
trois semaines, à moins que d'y élre inutile ; oò que je sois pourtant, 
Madame, ma plus grande gioire sera d'étre jusqu'à la mori avec un esprit 
de reconnaissance et un zèle ardent et sourois. 
De Paris ce 20 juio 1653. 
Madame, de V. A. R. 

Le très humble, très obéissant, 
tré* fidile et très obligi serviteur 

GuiCHKNOK. 



(I) Enrico di Saroia*N*emouri, fratello all' or nominato Carlo Amedeo. Enrico ipoio, de* 
posta la cocolla, nel 1587 Maria d'Orliatu de* duchi di Longnerille, e mori poi nel gennaio 
1089 a Parigi. 
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CXLV. 



Al Duca Carlo Emanuele IL 



(Torino 6 gennaio 1656). 



MOTHKIGKEIH. 



La nouvelle dignilé que je viens de recévoir de V. A. R. par les mains de 
monsieur le marquis de S. Germain (1) me persuade facilement que les mé- 
tamorpboses que les poètes d'Italie nous ont autrefois debilées, ne sont pas 
febuleuse?, parceque Monseigneur V. A. R. en a fait une si éxtraordinaire 
de ma personne, qu'après cela les autres ne doivent plus passcr pour 
incroyables. Ma robe de palais a eie ebangée en mante, mon bonnet en croiz 
de S. Maurice et ma piume en uno épée. Mais si les faux dieux de l'an- 
tiquité ont pu faire ces merveilles, il n'y a pas lieu de s'élonner, Mon- 
scigneur que V. A. R. ait fait une si bizarre transformation puis qu'elle 
est l'image du Oieu vivant, car tout de méme que Dieu ebange tous les 
jours l'argille en or, il n'est pas inconvenient que V. A. R. qui est un 
rayon de la divinile ne puisse faire d'un roturier un gentilbomme et d'un 
jurUconsulte un chevalicr. Mais, Monseigneur, come l'obbligation d'un si 
favorable ebangement est infìnti, aussi avouerai-jc qu'il m'est impossible d'en 
réraérciér assès dignémenl V. A. R. rOconnaissant que c'est plustdt une 
preuve de sa magnilicence qu'une marque de mon mérite et par celle 
raUon je me sens étroilemenl obligc d'employer le resle de ma vie au 
service de celle couronne et si je ne puis, Monseigneur, élre le témoin dea 
aclions beroìques que toute l'Europe allend du courage invincible et des 
eminentes verlus de V. A. R.. je la supplie très humblement que j'en puisse 
élre au moins le panégirislc «fin Monseigneur de supplécr par les ouvrages 
de ma piume à la faiblcsse de mon esprit et de publier partout à quel 
poinl de xèle, de respect et de soumission je suis. 



(D Si riferite. «1U croco dell, religione dei SS. M.ornio e Lazzaro ottenni, per gruU 
il «ei gennaio 1650. 




Monseigneur, do V. A. R. 



Le très humble, 
irèt obéissant fidèle et (rèi obhgé tervileur 



STOBU MIU BEGGEIUi 



CXLVI. 

Alla Duchessa Cristina. 

(Torino C gtnoaio 103C). 

MiDAIIB. 

L excós des gràcos et des faveurs que je recu» à Moncailler de V. 
A. R. me jetla dans un si grand désordre que n'ayaut pu lui en rendre 
sur le cliamp mes très liumbles remerciéments comme j'élais obligè* et 
corome je le souliaitais, jc prcnds la liberto, Madame, de le Taire aujourd'bui 
par celle lettre, afin que le silcnce que m'imposa l'éloquence ebarmante 
de V. A. IL la majesté de son visage , l'éclat de celle illustre cour qui 
l'accompagnail et la magnificcncc de son préscnt ne passe poinl ou pour ignu- 
rance, ou pour ingralilude, ou pour incivililé. J'avouc dune Madame d'otre 
rcdevable à V. A. R. non sculemcnt de l'applaudisscment qu'elle a donno 
avec lant d'vlogcs à l'ouvrage quo j'ai fait pour la Rovaio Maison de Savoie 
de la passion qu'elle a de le faire imprimer, du bien qu'elle a fait à mes 
proches à ma seule consideration et de l'honneur qu'elle m'a fait de me 
commander d'ócrirc l'hisloirc de sa vie, mais cneore des prctieux diamanti 
quo V. A. R. cut la bontó de me donner, liberalilé qui passerait pour une 
Cable si l'on ne saurait qu'elle vient de la main do la fillc d'Henry IV, de 
la veuve di Viclor Amé et do la mòre de Charles Emmanuel, laquclle n'a- 
yant ricn que de rovai et de magnifique, no peul jamais so resoudre à faire 
un petit prescnt. Mais, Madame, que puis-jc rendre à V. A. R. pour des 
bienfaits si signalos? sinon de Ics publier par toul le monde et d'aquitter 
celle delle avec du papier qui est la monnaie des liistorions ot des poeles? 
Si ma naissancc élait plus ólevée ou que j'eussc d'autrés talenls pour étre 
capable de plus grands emplois, les très humblcs scrvices que j'ai vouós & 
V. A. R. pourraient ètre plus uliles, mais en l'ctat que je suis, Madame, je 
ne puis pour toute recoanaissanoc que d'ecrire celle auguste vie, et d'é- 
tablir avec toute la gràcc et tous les agremens que mon esprit me pourra 
fournir, les richesses d'un sujct si rare et si rélevó, dans la créance que 
j'ai que V. A. R. en considererà plus le tra va il par le zòlc qui l'anime 
que par le genie de l'ouvrier qui n'a point de plus glorieux avantage 
quo d'étre passionnément et respectueusement. 

Turin, ce 0 de janvier 1656. 

Madame de V. A. R. 

Le très humblc, très obéissant, 
très fidile et très obligè serviteur 

S. GlIICBENO.I. 
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CXLVII. 



(Da Borgo 27 aettcmbro 1656). 

Madame. 

L hislorie gónéalogique de la R. Maison de Savoie ciani aebevee, je me 
srns ciroittemcnt obligé, Madame, d'en donner avis à V. A. li. tant pour lui 
témoigner ma puntualità el la passion quo j'ai de ses autres commandemenls 
quo pour apprendre de V. A. II. si elle agréera que je lui en porte le raa- 
nuscrit avant l'hivor afìn de le taire exaraincr et de recevoir ses ordres 
pour l'impression si la prière en est jugóc digne : c'est le sujet de cello 
lettre, Madame que je finis par la protestatati soumise et vcritablc quo 
je fais d'èlre loule ma vie avec autaul de zèle que de respect, en allendant 
ses inlenlions. 

De Bourg ce 27 do seplcmhre 16S6. 
De V. A. ELj Madame, 

Le très humble, 
très obéissanl, très fidèle et très obligé serviteur 

GciCBBKON. 

CYLYIII. 

(Da Borgo 15 agosto 1 657). 

Madame. 

N ayant pas eu de loisir à mon deparl de Turin de prendre copie de 
quelques titres de l'archivc do S. A. R. qui me sont absolument necés- 
saires pour mon bistoire, je priais M. Lagcry qui en à la garde de me Ics 
envoyer. Mais quelquc soin quo j'aie pris de l'en ressouvenir, je n'ai pu 
cn avoir réponsc ce qui m'a bcaucoup surpris, Madame par co que pen- 
dant que j'ai fcuilktó celle arebive j'ai recu toutes sortes de secours et de 
bons offices de lui par la parfaitc connaissancc qu'il s'est aquise des papier*, 
et par le zèlo qu'il a toujours temoigné pour les intcréts de la couronne, 
ce qui m'obblige, Madame, dans la passion que j'ai de rendre mon ouvrage 
le plus accompli qu'il me sera possible de recourir à V. A. R. pour la 
supplier très humblement de rommander au dit sieur Lagery de m'en- 
voyer ce que j'ai souhaité de lui, mais en méme temps, Madame, je demando 
très humble pardon à V. A. R. des importuniteli que je lui donne si sou- 
vent, de quoi je n'aurais pas la témeriló d'espcrer si je n'avais pour bui 
la gioire de la Ruyale Maison de Savoie pour laquetle doit tout faire et 
tout entreprendre celui qui esl plus que tous les bommes du monde. 
De Bourg en Bressa ce 15 d'aoùt 1657. 
Madame de V. A. H. 

Le tré* humble eie 
Le Chetai»! de Gcicbehor. 



STOMA DELLA IIEGGE.MA 



rvLix. 

(Da Borgo 17 mano 1659). 

MiDin. 

Quoique toules Ies actions de V. A. R. soient picuses et illustre*, elle 
me permeltra ncanmoins de dire que l'clablisscmcnt qu'elle a procure dcs 
pères Agustins dcchausscs au monastero de Brou scmblc Ics surpasscr, car 
comme il a été glorieux aux princes de la Royale Maison de Savoie de 
fonder une si superbe églisc qui ne cède en beaulé a aucunc autre do 
l'Europe, il ne l'est pas moins, Madame, à V. A. R. d'en avoir empcebò la 
ruine et conservò par celle judicieuse prévoyance ces magnifiques mausolécs 
qui reconnaitront V. A. R. pour leur restauratrice, et pubblieront hauteroent 
sa piéte\ J'ai àié témoin, Madame, de cct heureux ebangement qui a été rec,u 
avec toul l'applaudissement que mérilait une chose qui tcnd au service de 
Dieu au bien de son Iglisc et à l'honneur de cede province et comme je 
sai* Madame l'intére! que V. A. R. avait qu'un si noblc desscin fui cxécutc, 
j'ai cru d'ètre obbligé de lui écrire la nouvelle comme tenu de prendre 
pari à tout ce qui lui peut donner de la salisfaction par Ies immenses obbliga- 
tions dont jc lui suis redevable, qui me Ceroni èlre toute ma vie avec un 
respect extraordinaire et une étetucllc reconnaissance. 
De Bourg ce 17 de mars 1659. 
De V. A. R. Madame. 

Le tres humble tic. 

■ 

Li Cuctalicr DI Gcjcbesoh. 

CL. 

(Da Borgo li gennaio 1660). 

Madami. 

La conclusion de la paix, celle du mariage do Madame la princesse Mar- 
guerite (1) et la restitulion de Verceil, soni de trop bonnes nouvelles et trop 
importantes à la Royale Maison de Savoie pour n'en pas tlmoigner ma joie 
a V. A. R. et la mclcr avec celle de lous Ics peuples qui lui soni soumis. 
Pcrméttez moi, Madame, puisque j'ai l'honneur d'ètre créature de V. A. R. 
de dire que: ces illustres évenemens ne sont pas moins l'ouvrage de ses 
soins et de sa merveilleuse conduite que des marques de la protection 
divine. Je crois. Madame, que mon bistoire, qui est imprimée, ne se peut 
mieux aebever que par celte glorieuse relation puisqu'il fa ut des siècles 
enliers pour produirc de si grandes choses ci si une si riebe matière cn doit 
(aire la Cn et que V. A. R. souhailte de la voir, je prcndrai la liberté de 
la lui porter dans le temps qu'elle me commandera et j'ose dire par avance 

(I) Margherita Jolanda ch< «eli* aprila di qucll* anno andava ipo» a Ranuccio Faracae 
doea di Parma. 
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Madame, que V. A. R. verrà un ouvrage autant pnrfait et accompli en ce 
genre d'ccrire qu'elle pouvait désirér, et qui rcléve d'une manière cxlraor- 
dinaire ci la gioire et les avaotages et les intéréls de la couronne de Savoie. 
J'altends, Madame, aver une exlréme impaticnce que j'ai de lui obéir, de 
laisser des marques à la po$terilc, de mon zèlo au service de cette Rovaio 
Maison et de pouvoir toujours porter le litre qui m'est le plus avanta- 
geux. 

A Bourg ce 12 janvier 1060. 
Madame de V. A. R. Très humbte, très obéissant 

très fidòle et très obligè serviteur 
S. Gcicbino*. 

CU 

(D. Dorgo igeilo 1061). 

Madami. 

Quoique ma jote soit infinie, d'avoir apris le retablissement de la santé 
de V. A. R. si necessaire à cet'.e couronne j'ai vu néanmoins pour mon 
entit-re salisfaction d'clrc obbligò de la lui temoigner , ainsi , Madame, jc 
me dispense d'en écrire à V. A. R., suivant la libertà qu'elle m'en a donno 
pour l'assurer que j'y prends toute la pari que pcut et doit prendre celle 
He ses créatures qui lui est la plus redcvablc et qui vieni fraicbemmcnl 
de recevoir deux gràces l'une en ma personne par la conservation de ma 
pension, et l'autre en celle de mon fils à qui l'on a accordi la croix de 
S. Maurice, ce que ni lui ni moi ne pouvions pas espérer sans la boote 
de V. A. R. Je souhaiterais passionnement, Madame, pour faire une 
parlie de ce que je dois en reconnaissance de tant de bienfaits m'ap- 
pliquer sérieuscment à l'Imluire de la vie de V. A. R., puisqu'elle a voulu 
m'en en fier l'emploi, mais je ne puis le faire sans ètre secouru des mc- 
moires qui m'ont cté promis, lesqucls je demande avec tout l'empressement 
imaginable. Cependant, Madame , comme il n'esl pas juste qu'ayant tant 
d'obbligations à celle Royale Maison, je demeure plus long lemps les bras 
croiscs, j'ai entrepris un ouvrage assez curieux et glorieux pour la Savoie, 
doni j'envoje le litro (1) à V. A. R. afin d'en avoir son approbation : mais 
eelui-ci, Madame, ne retardera point l'autre par lequel j'écris plus parti- 
culicrement de signaler le zèle et la soumission aree laquclle je suis. 
De Bourg ce 1.° aoùt 1662. 

Madame de V. A. R. Très humble, très obéissant, 

très fidèle et obligé serviteur 
Le CeiTiLisi di GcicHtaoK. 

(I) Li uincr m S»ion ou Reeueil des arme», rimiers, supporli, deiHses, (fénralogtes, 
famiiles des étals de S. A. R. de Savoie deca les monti, dispose par ordre afphabetique et 
dressé sur titres , »«*. ancien» , monumens ti nutre» bonnes et fidellrs preuves par Stuvst, 
Gncaiio* Ecciti, seigneur de Painessuyt. ehecatirr de la Snrrr'e ReUgi,m et itili re des 
Saint Maurice et Lazare, historiographe de Frane* et de Savnie, k Lyon, ehez Guilltoma 
Birbicr, foiprimcur ordiniire du Roi et de S. A.R.de S»»oie, et, li plicc de Confort nani. 
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CUI. 

( Da Borgo 11 norembr* I6«2). 

Madame. 

N ayant point de plus grande passion que de plaire a V. A. R. et d'exé- 
cuter ses ordres , jc lui envoye le commenccment de l'histoire de sa vie 
à laquellc je me suis entièrement applique. Mais, Madame, comme c'est un 
desscin des plus relovés, il m'est impossible d'y réussir sans des bons aides, 
ainsi je prends la liberto de supplier Irès humblement V. A. R. de me faire 
donner des mómoircs Ics plus cxacts de crainlc, Madame, que je ne tradusse 
mon devoir et la bonne opinion que V. A. R. a concu de mon zèlc. Le 
mariagc de S. A. R. sera le couronnemeni de lont d'actions illustrcs qui nous 
ont acquis une si liautc eslime en toule la cbrélienió, et je puis dire, Ma- 
dame, sans exagération, que V. A. R. s'est cn cela erige un glorieux trophée, 
qui ne perirà qu'avec la fin du monde. Vous donnez une princesse incom- 
parablc cn naissance, cn beau te ci en mérite à S. A. li., l'esprrance d'un suc- 
cesseti à ses sujets et une parfaitc tranquillité à ses états. Dieu en avance 
I* accomplissement dans peu de jours, Madame, et vous y donne autanl de 
consolations, de bonheurs et de satisfactions que vous cn souhaile. 

De Bourg ce 13 de novembre 1662. 

Très humble, très obéissant, très fidélc et très obligé serv. 
Le CnEVALiER de Guichbmos. 

CLIII. 

Al Duca Carlo Emanuele II. 

(Dt Borgo II genn»jo 106i). 

Altesse Rotaie. 

Il y aurait trop de temeritó si j'entreprcnais de vous consoler de la 
mort de M. R. (1) n'en ayant ni le caraetèrc ni l'autoritó ; mais comme j'ai 
d'infinies obbligations à cclte incomparable princesse et que sa perte 
m'aflligc très sensiblement, je me suis persuade que V. A. R. ne desap- 
prouverait pas ce temoignagc de ma douleur et de la reconnaissance que jc 
dois à ses bienfaits, parceque en une si funeste conjuncture le devoir l'im- 
porte sur le respect. Je supplie dono tri'S humblement V. A. R., en me 
pardonnant celtc liberi» 1 , de me conlinuer llionncur de sa protection et de 
soulTrir qu'cn aebevant l'histoire de sa vie, qu'elle m'avait confice, j'érige 
un illustre monumcnt à sa mémoiro et que jc puisse toujours me dire 
avec la dernicre passion et soumission 

De Bourg de Bresse, le 26 de janvier 1664. 

De V. A. R. Très humble, très obèissanl 

très fidèle et très obligé serviteur 
Goicdeko:». 

(1) M. R. CristiM morti in Torino il 57 dicembre 1063. 
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Cavalieri dell' Ordine Supremo della SS. Annunziala 
creati ne'capitoli tenuti sotto la Reggenza di Cristina di Francia 



A l'orino il 24 marzo del 1638. 

Francesco Giacinto, duca di Savoia sotto la tutela di Cristina. 

Chiaffredo Benso, signoro di Santcna, maresciallo di campo generale, go- 
vernatore di Monmcgliano, poi d'Asti e di Torino. 

Amedeo Dalpozzo, marchese di Voghera e Caressio, conte di Ponderano, 
Reano, Bonvicino, Neive , consignore di Vestigné, Doriana , Reatino, 
Grinzane, Strambincllo, Quaglius, Cerreto e Quarcgna, gran conser- 
vatore della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, colonnello dello 
milizie al di là della Dora, ambasciatore a Roma , gran mastro della 
Casa Ducale. 

Ascanio Bobba, marchese di Graglia e Bianzo, conte di Montaldo, signoro 
di S. Genuario, maresciallo di campo generale, gran scudiere di Sa- 
voia e poi gran ciambellano. 

Giulio Bancone, marchese di Roccabianca e Spilimbcrto, commendatore 
di Calatrava, maresciallo di campo generale del Cristianissimo e del 
Duca, colonnello di cavalleria. 

Aleramo Biandrate, de' conti di Biandrate c S. Giorgio, maresciallo di 
campo generale e gran ciambellano del principe cardinal Maurizio. 

Michele Antonio di Saluzzo , de' signori della Manta e di Brondello , 
conte di Verzuolo e Lequio, signor di Budino, capitano degli archi- 
bugieri della guardia del duca Carlo Emanuel I e successori. 

Arduino Valperga di Bivara, dei conti di Valpcrga e Rivara, marchese 
d'Entragna, capitano dcl!e corrazze della guardia del corpo, di Vittorio 
Amedeo 1, maresciallo di campo generale, commendatore di Slupiuigi 
e governatore di Torino. 

Francesco Provana di Leini, de' signori di Leini, signor di Drucnl, Ru- 
bianella e Allessano Superiore, conte di Allessano Inferiore, gran ciam- 
bellano di Savoia, gran falconiere, ambasciatore straordinario in Francia. 

Geronimo di Rossiglione, conte di Rossiglione, barone di S. Gcnis e Gail- 
lard, marchese di Berncx, signor di Terroir, Chalcaublanc e Chanly, 
maresciallo di campo generale, governatore di Monmcgliano, capitano 
dei gentiluomini arcieri guardie del corpo, governatore e luogotenente 
generalo del contado di Nizza. 

Giandomenico Doria, signor di Testigo e Cesio, marchese di Ciriè, S. Mau- 
rizio e del Maro , conte di Prelà e di Dusino, generale delle galere 
e gran scudiere del principe cardinale. 
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Alberto Eugenio di Geneva, marchese di Lullin e Panealieri, barone de 
la grande et pelile Bastie, signor di Corsingo Ccrvens, Draillens Bo- 
ringe, consignore di Charinoisi, barone della Chaux, Powpct By Cre- 
vecocur, Malcre e Benne, signor di Hans, Bancbaul in Borgogna, 
consignore delle baronie di Montmiral, Aulbon La Basoche ed Ulfachf, 
consigliere del consiglio di stalo segreto, gran scudiere di M. R., ge- 
nerale della cavalleria e governatore del ducato di Chablais, Ternier e 
Gai Hard. 

Antonio Maria Tissotie Biandrate , conte di Desana , vicario perpetuo 
del S. R. Imperio, governatore di Mondovl, Alba e Biella. 

A Ciamberì nel 1639. 

Carlo Emanuele II, duca di Savoia, sotto la tutela di Cristina. 

Gian Luigi Dumas di Castellane, visconte d'Alemagna e Salerno, ba- 
rone di Oisc e Cucrs, signor di S. Martino, Garcino e Cavalero, con- 
sigliere e gentiluomo della camera del Re, vice-ammiraglio delle 
armate di S. M. ne' mari di Levante, primo scudiere di M. R. e ge- 
nerale delle galere ducali. 

A Cuneo nel settembre del tGi2. 

Maurizio di Savoia, già cardinal di S. R. C, principe del sangue, prin- 
cipe di Oneglia, conte di Barcellona, luogotenenle generale nella contea 
di Nizza. 

Paolo Milliet, vescovo di Moriana, creato cancelliere dell'ordine a Ciam- 
berì nel 1642. 

Personaggi distintisi al tempo della Reggenza che ricevettero il 
Collare il 21 Agosto del 1648, ultimo anno delta Reggenza di 
Cristina. 

Emanuele Filiberto Amedeo di Savoia, primogenito del principe Tommaso. 

Carlo Emanuele Filiberto Giacinto di Simiana, marchese di Pianezza, 
Roat, Marel, Chatcauneuf e Livorno, signor d'AIbignì, Btilly e Mon- 
troman, consigliere del consiglio di stalo segreto, generale d'infanteria 
e gran ciambellano. 

Ottaviano Antonio di S. Martino d' Agliè, dei conti di S. Martino, mar- 
chese di S. Germano e S. Damiano, consignore delle valli di Pont o 
Castelnuovo, Agliè e Fronl, governatore di Monmegliano, poi di Torino, 
maresciallo di campo generale e colonnello delle milizie del Canavese, 
gran conservatore della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, gran 
scudiere di Savoia. 

Filippo di S. Martino d' Agliè de' conti di S. Martino , marchese di 
S. Damiano e Rivarolo, consignore delle Valli di Pont e Castelnuovo, 
Agliè, Front, la Torro e Cenere, commendatore di Gonzole, signor 
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di Bairo, maresciallo di campo generale del Cristianissimo e del Duca, 
capitano delle corrazzc della guarJia del corpo, e sovrintendente ge- 
neralissimo delle finanze, gran mastro di casa, e consigliere del con- 
siglio segreto di Stato. 

Giovanni di Wilcardel signor di Fleuri, marchese di Triviè e Mon- 
talengo, maresciallo di campo generale, capitano degli uomini d'arme, 
gran mastro della casa, gran cacciatore c gran falcouiere. 

Carlo Emanuele I*allavicini de' marchesi di Ccva, marchese di Frabosa, 
e della Briga, barone di Gignod, signor di Dovcs, gran ciambellano e 
quindi gran mastro d'.'lla Casa. 

Carlo Oberlino Solaio, conte di Moretta, marchese della Chiosa, signore 
di Cantogno, gran mastro della casa di M. R. o suo ambasciatore a 
Parigi. 

Carlo Vittorio Scaglia, conte di Ycrnia, marchese di Tronzano, Caluso, 
Rondissonc, Biolio, Mosso e d'Armanse, conte di Pcrleto, Olmo e 
Cessole, signor d'Avaglie, La Chapelle e di Osas, consignore di Cor- 
tcmiglia, Roccaverano, Castino e della Torre di Ussone, governatore 
del castello di Nizza, indi generale della cavalleria di Piemonte. 

Federico Tana, marchese d'Entrngues, conte di Limono e Santena , 
barone di Lucento, gran croce, capitano degli archibugieri a cavallo, 
poi delle corrazze della guardia di M. R., colonnello generale degli 
Svizzeri e Valcsani, governatore di Torino, e luogotenente generale 
delle armate. 

Giovanni Francesco Provana di Lcini, conte di Frossasco, barone di 
Alpignano, capitano delle corrazzc, guardie del corpo di M. R. 

Getulio di Piossasco, dei conti di Piossasco, consignore di Castagnole, 
None, Volvcra e Scalcnghc, capitano degli archibugieri a cavallo della 
guardia, poi delle corrazzc del corpo. 

Giovanni Francesco Ponte, conte di Scarnafigi, Montanaro e Castelletto, 
cancelliere della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, ambasciatore 
a Venezia o straordinario in Lorena, Fiandra, Inghilterra e Francia. 

Al Valentino il 27 agosto del 1048. 

Questa creaiione è eccezionale, ed onora l'animo gentile di Carlo Emanuele II , il quslc 
■i 56 di quel mese, avendo avuto avviso della morte avvenuta presso Cremona dell' illustre 
cavaliere dell'ordine, generale di cavalleria, marchese Guido Villa, a cui una jvalla di can- 
none aveva portato via una coscia, il 21 agorto, l'indomani mandava il piccolo collare del- 
l'ordine al figliuolo. 

Ghiron Francesco Villa, marchese» di Cigliano, Volpiano, Sessant e Ser« 
ravalle, conte di Camerario e Lignana, visconte de l'Eloile, barone 
della Cole S'Andre, consignore di Monale, Cossombrato e Valdichiesa, 
governatore d' Asti, maresciallo di campo, generale nelle armale di 
Francia e Savoia. 
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Cavalieri della Sacra Religione ed Ordine Militare dei Santi 
Maurizio e Lazzaro (!) stati nominati pendente il governo 
di Madama Cristina dal 1638 al 1648. 



DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 


MODO 

dell'ammissione 
nelP Ordine 


CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 


1638 






3 gennaio 

Cernilo Giambattista di 
Mondavi. 


Prore di nobiltà, rita 
« coiluuii. 


carolo per Lolle del 14 
mano 1638. 


«O febbraio 

Carlo Francesco Capris 
di Biella. 




Commenda Nov. Ila di Canelli 
per bolle 28 gennaio 1468. 


23 febbraio 

Francesco Dalpozzo mar- 
chese di Voghera. 

33 mano 

Arduino Valperga di lìi- 
vara. 


Prore . . . 
Prove . . . 


Consigliere, e pensione sulla 
Commenda di S. Maria di 
Nrivc per bolle del 17 
maggio 1644. 

Commendi di Stupinigi per 
bolle 39 mano 1833. 


SC mano 

Orazio Costanzo Beg- 
giamo di Savigliano. 






Scipione Ferrerò principe 
di Masserano. 







(1) Per l'ammestione all'ordine di S. Maurilio richiedevansi le prore di nobiltà , cioè 
prorare la nobiltà del padre e madre, avi ed avie ti paterni che materni, e cosi quella dei 
quattro bitivi paterni e materni Questi erano cavalieri di giustizia. Cavalieri di gratta erano 
quelli a cui si concederà in ria di riinunerationc la croce e l'abito dell'equestre militia. Ed 
anche per questa dovevasi provare la legittimità dei natati, la religione cattolica , ed il non 
etsere oberati dai debiti. Ecco perché l'ordine di S. Maurizio era in non minor stima dei 
quattro ordini militari di Spagna ; Santiago, Ca latrava, Alcantara , Monteta e di Malta che 
oggidì ancora terbano le Inggi antiche. 

Con quota nota ti C'impiotano le Lacune e gli errori di d»ta e nomi che si hanno nel 
ruolo dato da Giambattista Ricci n<-lla tua istoria dell'ordine stampata nel 1714, il quale 
commise gravi mancanze, p. o. egli scrisse che Samuele Guichenon ebbe la croce il 33 
agosto 1658, ora dalle stette Latterà originili del QuicItCBOtl q«l sopra invrlt? ben ti vede 
ch'egli l'otteneva il 6 gennaio IG'jt'., la <|ual «lata meglio si accorda con quella che vi è nel 
ruolo de'cavalien tu cui v composto il presente albo, che per la prima volta viene qui fatto 
di pubblica ragione, il quale comincia dal I56J e viene tino al 1708, e spettavi alla 
nostra cort •. Quett > registro è prezioso, poiché gli archivi dell'Ordine non furono risparmiati 
dalla rivoluzione francese dello tcorto secolo, che distrutte tutte le prove rilro valevi, cosic- 
ché la *<-rie de">avalieri non interrotta comincia solamente dal (814 a' giorni nostri. 
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DATA 

della creazione 
e nome del cavaliere 



1838 

40 aprile 

Ferrerò Fiesco Scipione. 

14 aprili» 

S. Martino di S. Germano 
Carlo Tommaso. 

Il aprile 

S. Manilio Maurizio. 

7 maggio 

Carlo Emanuele del Car- 
retto de* marchesi di 
Gorzegno. 

Francesco del Carrello de' 
marchesi di Gorzegno. 

9 maggio 

Rovere Carlo Francesco 
Enrico Gerolamo, si- 
gnore di Cercenasco. 

21 maggio 

Sandri Amedeo di Fossano. 



Piscina Francesco Gero- 
lamo. 

6 agosto 

Amedeo Valperga conte 
di Masino, paggio del 
duca. 

40 agosto 

Francesco Ludovico Val- 
perga di Masino. 

15 agosto 

Giuseppe Bergera di To- 
rino. 

I.« settembre 

Scaglia Francesco Maria, 
di Caluso. 



MODO 

dall'ammissione 
nell'Ordine 



Prore . . . 



Prore di nobiltà, tìU 
t 



CARICHE 

avole nell'Ordine 
e Commende 



Prore . . . 



Le prore non si redono 
ammesse dal con- 
siglio. 



Prore di nobiltà, riU 
c 



Prore... 



Giusi isia. 



Commenda 
aprile 4644. 



3 13 



Consigliere nel 4663. 
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DATA 

delia creazione 
e nome del cavaliere 



1638 



51 dicembre 

Paolo Emilio Bri zio di 
lira. 



MODO 

dell' ammessionc 
nell'Ordine 



Innocenzo Zabatelli di 
Fossombrone. 

1639 



SO granaio 

Alessandro Ponte de'conti 

di Scarna IV ì. 
1840 

16 marzo 

Principe cardinale Mau- 
rizio di Savoia. 



Achille Pellegrini niz- 



Princìpe Francesco Tom- 
maso di Savoia. 



De la Farei Francesco 
savoiardo. 

Claudio de la Farei. 
1641 



Grazia. 



Prora Ji 



TiU 



Petrino Goria di Villa- 
franca d'Asli. 



Non consta eli* le 
prore siano alate 
e riferite | 



CARICHE 

avute nell'Ordine 
e 



Commenda di 5. Giovanni 



Co min roda di S. Mari* di 
Molano! nelle fini di Bar- 
cellonelU per bolle dell'* 
marzo 1616, indi di San 

li : .;;<<> di Cuneo per 
bolle del 4646 per dimit- 

Uil principe Bl 



Gra.i, 
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DATA 

della creazione 
e uotne del cavaliere 



1641 



43 maggio 

Bartolomeo Soldati di 
Fano. 

5 luglio 

Francesco Panico di Ma- 
cerala. 

6 agosto 

Alfonso Borgarello di 

Chierì. 

Vittori* Gagnolo. 



Gerolamo Marcello Vi- 
valdo- di Nizza. 

Onorato Isnardi di Nizza. 

13 agosto 

Scipione Giacobbi di Nizza. 

Bernardino Bonardo di 
MondovL 

9 norembre 

Francesco Prandi d'Alba. 
1642 



Carlo Maurizio Buneo 



Stefano Cais di Nizza. 
Lazzaro Galleano di Nizza. 

16 Hllggio 

Federico Tana di Chicri. 



MODO 

dell'ammessione 
nell'Ordine 



Gnuia. 



Le prove non si vedono 
am meste dal con- 
siglio. 



idem 
idem 



CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 



Commenda di S. Lanaro di 
Imola cui dismise in fa- 
vore di Pietro Agostino 
Soldati suo nipote. 



Commenda 
da 



a capi. 



Gran maretciatlo il ti maggio 



mi e 



ii iT"4Sififir 



Commenda di S. Antonio di 
Cherasco statagli concessa 
in patronato per memo* 
mie « capi del {7 luglio 
1018 e patenti del 17 mag- 
gio 164». 



< 
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DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


doU'amme^ione 
iK'll'Ordine 


avute nell'Ordine 
e Commende 


1642 






28 ci uff no 






Emanuele Tesauro di Fos- 
sa no (lo storico). 


Prove di nobiltà, viti 




1 i unii ilU Al Hill (-11 W\d. 


Prore ... 




Cor/o Francesco Rovelli 
di Ceva. 


Prore ... 




19 luglio 






Carlo Francesco Monelli 
di Tonno. 


Grazia. 


Commenda patronala come 
f'8 gennaio 1G51. 


13 agoato 






Carlo Ascanio Cambiano 
di Rutila. 


HA**. 




1.» aettembre 

Ludovico Felice Provana, 

IIHHC tll Lii. fili. 


Prore ... 




19 ottobre 






Melchior S. Paolo Dunan 
savoiardo. 


Le prore non »i redono 
ammraae e riferite 




ritiro t/*/i JCV Unti fi QttÉtt 

di Torino. 


MMO 




31 ottohra 






Gibvmnt' Surville di Gre- 
noble. 


Grafia. 




Maurizio Vinardo di To- 
rino. 


Non ti redono tm- 
meste le prore. 




1643 












Giovanni Gerolamo Doria 
di Torino, marchese del 
Maro e Ciriè. 




CVnimMida Ji Ripiglia. 
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DATA 

della creazione 
c nome del cavaliere 


MODO 

delPamniP«sionc 
nell'Ordine 


CARICHE 

avute nell'Ordino 
e Commende 


1643 






13 giugno 

Pùlro Agostino Soldati 
di l'ano. 

8 luglio 

Carlo Antonio Cambiarti 
dei conti di Ruflia. 


G r »xU. 


Commenda di S. Latiaro di 
Imola per bolla 30 feb- 
braio 1 049 rassegnatogli 
dall'abate llartolomeo suo 
aio per bolla del 13 set- 
tembre ICW. 






16 luglio 

Giovanni Antonio .V oro zzo 
di Mondovl. 

Maurizio Amedeo Mg- 
tozzo di Mondovì. 


idem 


Commend. di S. Gervasio di 
Sospello por bolla del 10 
mano 1 Ghindi il v8 giu- 
gno qurll» di S. Carlo 
Monti di Fede di Torino. 
Mori nel 1G23. 


A Scanio Acceglio di Cuoco. 


Mud 




10 mot.» mitre 

Ludovico Dunant di S. 
Paolo savoiardo, paggio 
del principe Maurizio. 


idem 




1644 






17 gennaio 

Giacinto Paolo Benso di 
Cavour & Cliieri, paggio 
del duca. 






Maurizio Benso di Ca- 
vour di Cbieri, paggio 
del duca. 






Pereira Ile Vittorio Val- 
pergn, paggio ilei prin- 
cipe Maurizio. 


Giustizia. 




Amedeo Perckalle V al- 
berga, parafa del prin- 
cipe Maurizia. 


1 
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DATA 

della creazione 
e nome dd cavaliere 


MODO 

dcll'ammessione 
nell'Ordine 


CARICHE 

avute nell'Ordine 
e Commende 


1644 






Maurizio Percivalle Val- 
perga. 


QìMtWfcj 




53 aprile 

Gerolamo Bernardo Fer- 
raris di Occhicppo. 






15 giugno 

Carlo De Grandi romano. 






9 AgOftO 

D. Paolo Brizio, vescovo 
d'Alba. 




Cornigere il 1 maggio 1614. 


M ottobre 

Carlo Antonio Cesare Dal- 
pozzo, conte di Neivc. 


Guitti i 




Antonio Rivera di Rivarolo, 
sacerdote. 






1645 






14 gennaio 

Eusebio Riccardo Arena 
conte di Oletneniro di 
Vercelli. 






6 febbraio 

Ippolito de Warsi d"Am- 
boise. 




Commenda cTAijuebelle. Mori 
nel 1674. 


10 mano 

Gian Antonio Mangarda 
Bonardo di Mondovl 


idem 




5 aprile 






Francesco Bartolomeo 
Sandri Trotti di Fos- 
sauo. 


idem 




7 aprile 

Pietro Portancrio di Nizza, 
dei signori di S. Margarita. 


idem 
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DATA 


MODO 


CAR1CT1E 


della creazione 
e nome del cavaliere 


dell Qtiitnessione 
nell'Ordine 


avute noli Ordine 
e Commende 


4645 






i4 Aprilo 






Emanuel Filiberto Ar- 
genterò conte di Ba- 
gnalo. 




Commenda di & Birmano di 
Bri por boUa del 1682. 


17 «prilli 






Maurizio Riccio de'Rkci 
di Sospello. 


Prove di nobiltà | vii* 

e costumi* 




29 luglio 






Guglielmo Fyls di Monaco 
in Baviera. 






20 sgotto 






Ottavio Gerolamo Ma- 
rozzo di Torino. 


Ditti tizia 

VJ 1 Malli 




23 agosto 






Carlo Emilio S. Martino 
marchese di Parella. 


Prove • ■ • 




27 agosto 






Alestandro Bosio di Ca- 
nelo nel mantovano. 


Orna. 


• 


48 settembre 






Provana conte di Collegno. 






20 settembre 






Francesco Vegnaben del 
Mortovi. 


Pf 0V6 « » « 




ti novembre 






Michelangelo SalimberH 
di Civitavecchia. 






6 dicembre 






Paolo Avogadro de'signori 
di Valdeego. 






Amedeo Avogadro. 






Gian Antonio 5. Martino 
conte di Baldùsero. 


1 
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DATA 


MODO 


• = 

CARICHE 


della creazione 

r» inimo ilei \ ri 1 tPTf* 

<L< IIUIIJU Vivi Laiailvl v 


dcll'ammessionc 

lidi \J i unii' 


avuic ncii uraine 
e Coinuiende 


1845 

— 






20 dicembre 


' 




Giambattista Ferrari* di 
Crescenlino. 




(Commenda patronata per He- 

annasigli* ah / * k It i ili<L m \ 

inorm* ■ tipi uvi *• 
agosto 46*5. 


Si dicembre 






Michele Prorana di Cari- 
gnano. 


Prorr di nob.'ltà , vita 
e costumi. 




IO dicembre. 






Cono Marta Betoalai di 
Bologna. 




• 


1646 






8 mano 






Giovanni Frane. 0 Ponte 
conte di Scarnafigi. 




Gran cancelliere li 8 mano 


49 mano 






i eouoio nuct u ionie ui 
Sriolzc. 


Prore . . . 


§1 n n p. \ * A f Ali C 1 1^ 1 1 J v 

varan cru*.i% vOiisigii' p . 


Filiberto Baratta di Fos- 
sano. 




Commenda di S. Maria del 
Sepolcro per bolla del 
maggio 1639. 


6Nn>ann» S. Martino di 

Baldissero. 


Prove • • • 




Marcello Grimaldo di Nizza. 


Giù stiiia. 










Giovanni Girolamo Doria 
marchese di Ciriè. 




(Ammenda di Ripactia per 

bolla SO maggio. Mori nel 
1690. 








.•in/omo /Tofana conie ai 
Collegno. 

Agostino Provana. 


Min 

idem 


Gran croce 1 3U oimure 1675. 
Consigliare. Maresciallo il 
30 dicembre 1679. Com- 
raritda d"lln Spedale Mag- 
giore d'Ivrea il Iti dicem- 
bre mi. 


Vittorio Amedeo Ruscazio 
di Torino. 


Prove • • . 
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DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
c nome del cavaliere 


dell' ammissione 
nell' Ordine 


avido nell'Ordine 
e Commende 


1646 






33 iprite 






Francesco Emanuel Caprxs 
di Torino. 


Giuztim. 


Commenda Novella del 13 
aiueno 1663. Moh nel 
Ì668. 


1 giugno 






Carlo Maurizio Biolato 
di Torino. 


idem 




9 giugno 






Giacomo Maurizio Del 

P/irTfi l'unii- Hi Pnnd«- 




Grtn croce il 1 maggio 1658 
e cooiigliere. 


ratio. 






18 giugno 






Michele Virano 






20 giugno 






Ciò. Paulo Mossi di Ro- 
reto. 


Grazia. 


Commenda di S. Lazzaro di 
Imola da cui si dismise 
colla riserva della pensiona 
di ducati 70 per bolla del 
30 dicembre 1669. 


38 giugno 






Biagio Amedeo Ruffini di 
Savigliano. 


Giustizia. 


Commenda Calcagnino per 
bolla del 1S maggio 1668. 


Paolo Ottavio liuffini. 






15 luglio 






Ascanio Papassoni della 
Mirandola. 


idem 




13 lettembre 






Ciò. Paolo Saluggi romano. 

• 

38 settembre 


Grazia. 


Commenda di S. Lazzaro della 
Frata di Perugia, San 
Lazzaro di Orvieto e San 
Lazzaro di Fabriano per 
bolla del 3 ottobre 16Ì6, 
indi S. Maria di Rocca 
Reynol» il 19 febbraio 1G94. 


Carlo Monetti di Torino. 


Giustizi». 




Giovami Cacherano di 
Osasco. 






33 dicembre 






Carlo Gio. Giacomo Bal- 
Oiano di Chieri. 


Provo di nobiltà, vili 
e costumi. 
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DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


dell' ammessione 
neh" Ordine 


avute nell'Ordine 
e Commende 


1646 






• 

51 dicembre 






Michele Ramiro z spagnuolo. 


Prore di nobiltà, vita 
e coitomi. 




Guido Giuseppe S. Giorgio 
di Torino. 


Prove ... 




4647 






i maggio 






Gio. Francesco Cravelta 
di Savigliano. 

41 maggio 

Carlo Taeggia di Vercelli. 


Prore . . . 


Aspetlatira dell* Commenda 
di S. Lorenzo di Carpire 
per bolla del 4.* loglio 
40)2 su cui già arerà un* 
pensione di L.400 prr bolla 
29 maggio 4649 ra«segn>> 
tagli dal car. Giambattista 
«uo padre confermata per 
bolla 4 > ottnhre lt>!>3. 
Morto nel 169*». 


19 maggio 

Cristoforo Sorbolonghi di 
rossoiiiorone. 


Prore . . . 




Aleramo Losa. 






48 luglio 

Giambattista Cardani Bo- 
nafamiglia romano nato 
il 18 febbraio 1632. 






20 settembre 






Michele Barozio di Les- 
iona di Vercelli. 


Prore • • . 




10 dicembre 






Ludovico Provana di Ca- 
rignano. 


Gius tuia. 




23 diceabre 






Flaminio Maurizio Carlo 
e Tommaso fratelli i4e?o- 
gadro di Vercelli. 
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DATA 


MODO 


CARICHE 


della creazione 
e nome del cavaliere 


dell' ammessione 
ncll' Ordine 


avute nell'Ordine 
e Commende 


16A8 

— 






7 mano > 






Francesco Giulio Cesare 
S. Martino dei marchesi 
di S. Germano. 


Prove di nobiltà, vita 

• • * 

e costumi. 




Filippo S. Martino. 


Prore . . . 




3 aprile 






Ottavio Manzolini di To- 
rino. 


Le prove non si redono 
ammesse dal con- 
siglio. 




M aprile 






t/idctn/o botar o di Mo- 
retta. 


Prove . . . 


Gran croce e consigliere il 
3 aprile 16M. 


30 giugno 






.Vaurteio Vtéd di Torino, 
battezzato il 1.° gen- 
nato 1620. 


Giustmi 




13 taglio 






Feaertco Tana di Gbieri. 


idem 


Commenda S. Antonio di 
Ch-raseo p«r bilia drl 30 
dicembre f t>42 ed altra 
sulla gabelli del vino in St- 
roia per bolla del IO luglio 
1616. 


3 agnato 






Marchete Ludovico Forno. 






8 agosto 






iVico/ó i?a«»ano di Biella. 


idem 




15 settembre 






Luiyi Goueano. 


Prore . . . 




IO ottobre 






Gian Matteo Molli signore 
di Barbania, di Torino. 

• 


Prore . . . 





Sroaii «tua Rtociii* — Docsaesri 
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DATA 


MODO 


CARICIIB 


della creazione 
e nome del cavaliere 


dell' ammessone 
nell' Online 


avute nell'Ordine 
e Commende 


1648 






18 ottohrt 






Maurizio Scarampi. 

19 ottobre 


Prore di nobiltà, rila 


Aspettati™ della Commendi 
di !». Mar» di Neire per 
bolla del 11 ottobre 164*. 


Paolo Grato Cromo conte 
di Ternengo, di Biella. 

55 ottobre 




Gran croce il 1 fiiugnn 4633. 
Commenda di S. Andrea 
patronato drlla famiglia 
Scoglia, per bolla 30 maria 


Maurizio Giambattista 
uaaicaii ui i'asserano. 


Le prove non si vr dono 

iinmrUf 1 fiat rnn- 

tiglio. 




4 dicembre 






Cesare Ottavio Gamberana 
di Torino. 


GiuttUit. 


• 


Gio. Antonio Rrizio di 
Bri. 


Non conila deLf am- 
mrwinn»- delle prore 
preamtate. 




Bernardino Saluzzo di 
Monterosso. 







I 
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8T0«U DELIA 



Vicarii di Torino dal 4637 al 1648 (1). 

Dal 1636 al 1638 — Giovanni Antonio Bellone. 

Dal 1638 al 1640 — Gaspare Francesco Carcagni. 

Dal 1640 al 1642 - Francesco Pastoris. 

Dal 1642 al 1644 - Giovanni Pietro Castaldo. 

Dal 31 dicembre 1644. al 10 marzo 1646 - Giovanni Pietro Zaffatone. 

Dal 10 marzo 1616 al 1647 — Alessandro Broccardo. 

(I) La città di Torino che goderà privilegi di Comune libero sino dagli ultimi anni del 
secolo xi, rtnrì rinnovarli de* tempi abLc a subire mutazioni, conservò però sino al 1846 
il privilegio di eleggere il vicario, i sindaci ed i consiglieri o decurioni, e quello di ammi- 
nistrarsi da sè medesima senta intervento di alcun ufficiale regio. I vicari duravano in ca- 
nea per un biennio. 
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Uflìzii principali (1). 

Cian Giacomo Piscina, conte della Costa, gran cancelliere. 

Carlo Filippo Morozzo, conte di Roburcnt, della Briga e Roccadebaldi, 

primo prcsiJente del senato di Piemonte e poi gran cancelliere. 
Giovanni Antonio Bellone, primo presidente del senato di Piemonte. 
Scipione Porta, primo presidente del senato di Nizza. 
Carlo Ferrerò, di Mondovl. idem. 

Giovanni Giacomo Ferraris, conte di Genola, primo presidente della ca- 
mera dei conti di Piemonte. 

Decio Leone, conte di Oltana e Rcinasco, idem. 

Jan us d'Oncieux, primo presidente della camera dei conti di Savoia. 

Giovanni Francesco Cauda, astigiano, conto di Casellette, presidente 
della camera dei conti di Piemonte. 

Niccolò Falcombello, avvocalo fiscale generale. 

Maurizio Filippa, conte di Marlignana, S. Michele, Prazzo ed Ussolo, idem. 
Pastoris Giovanni Matteo, avvocalo generale presso il senato di Piemonte. 
Filiberto Cacherano, avvocato patrimoniale e fiscale generale. 
Bartolomeo Dalmazzone, avvocato fiscale generale. 
Francesco de Bertrand, signor della Perosa, avvocato generale presso il 

senato di Savoia. 
fienaio Favre de la Valbonne, presidente nel senato di Savoia. 
Gio. Francesco Bellezia, primo presidente presso il senato di Piemonte. 
Pietro Antonio Barelli, avvocalo generale presso il senato di Nizza. 
Teodoro B ine Iti , presidente e generale delle finanze, ambasciatore a 

Vienna e Venezia. 

Lelio Cauda, d'Asti, conte di Dalangero, Matbi e Villanova, presidente di 
finanza. 

Marc' Antonio Monetti, consigliere di Stato e presidente del patrimonio 

e delle finanze. 

Gio. Antonio Trabucco, conte di Castagneto , presidente generale delle 

finanze. 

Gaspare Graneri, presidente ordinario della camera e generale delle 
finanze. 

Pietro Filiberto lìoncas, barone di Castellargento, generale delle finanze. 

Lorenzo Nomis, cunle di Castelletto, presidente della camera dei Conti, 
ambasciatore a Mtinster, in Baviera ed a Roma. 

Anioni,) Provana, de'conli di Cnllegno, arcivescovo di Torino. 

Giulio Cesare Bergera, dei conti di Cavallerleone, idem. 

Gian Tommaso Posero, conte di Cervere, Villanova, Solaro e Sommari va 
di Perno, segretario di Stalo e ministro de' principi. 

Batdassare tesserati, conte di Casalborgone, generale delle poste, segre- 
tario e ministro 1 principi. 

(I) In quciU mjogtu, p.T evitare la np?tiiione, ti omettono i decorali dell' ordine iu- 
premo, di cui a peg. 999. 
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Ignazio Carrocio, abate di S. Mauro, pran croce dei Santi Maurizio e 
Lazzaro, canonico della Metropolitana, elemosiniere di Madama Reale. 

Giacobino Marengo, vescovo di i\izza, ministro straordinario de' principi 
a Madrid. 

Giovanni Gandolfo, vescovo d'Alba, idem. 

Guglielmo Francesco Carron, marchese di S. Tommaso, primo segretario 

e consigliere di Stato. 
Pietro Lorenzo Barozzi, barone di Lessona, idem. 
Dionigi Meynier, idem. 
Gerolamo De Piochel, idem. 
Novellini, idem. 
Antonio Solaio, idem. 

Andrea Mondino, di Mondovì , abate di Berdouves , canonico di Mire 
Dame a Parigi, priore di Barcellonelta, agente di Vittorio Amedeo I 
e di M. R. presso la corte di Francia 

Giambattista Amoretti, di Oneglia, abate dell'Abbondanza, idem. 

Conte Valerio della Manta, governatore della città e del marchesato di 
Saiuzzo. 

Conte Renalo Roero, governatore d'Alba. 
Conte di Viverone, id. di Biella. 

Emanuele di Challand, barone di Castiglione, governatore di Aosta. 

Marchese Carlo Operto, id. di Fos>auo. 

Giambattista Avogadro, id. di Verrua. 

Marchese Tele Pel Carretto, id. Possano. 

Giambattista Pallavicini, id. di Ceva. 

Alessio di Parella, marchese di Brosse, id. d'Ivrea. 

Giambattista Vivaldo, del Mondovì, id. di Cuneo. 

Francesco Rrunacci, id. di Ceva. 

Capitano Pietro Baldo, id. di Gotlasecca. 

Capitano Bolla, id. di Cortemiglia. 

Capitano Maurizio Marchisio, id. del Lauzet. 

Capitano Paolo Sachero, id. di Villafranca Piemonte. 

Conte Bernardino Benso, id. di Savigliano. 

Capitano Bernardino Cerutti, id. di Tenda. 

Ascanio Acceglio, id. di Avigliana. 

Capitano Giuseppe Donzelli, id. di Saorgio. 

Orazio Revelli, id di Ceva. 

Capitano Francesco Bonardo, id. di Ormea. 

Francesco Re, id. di Revello. 

Capitano Ciò. Domenico Romengo, id. di Dolccaqua. 

Capitano Rernardino Albarone, id. del Castello di Moncalieri. 

Capitano Michele Faccio, id. di S. Michele. 

Capitano Antonio Porporato, id. di Villanova d'Asti. 

Capitano Gio. Pietro di Lucerna, id. di Cresceotino. 

Capitano Carlo Valperga, id. di S. Giorgio. 

Capitano Giovenale Muratore, id. del castello di Giaveno. 



APPENDICE 281 

Conte li ìovai> ni Andrea di Cumiana, id. di Oneri. 

Colonnello Michel Antonio Raine.ro, id. di Santina. 

Capitano Bartolomeo Ytynne, id. d'Asti. 

Sergente Maggiore Bartolomeo Poteri, id. di Moncalieri. 

Capitano Costanzo Maryaria, id. di Tenda. 

Orazio di Glandeves, barone del Castelletto, id. del Poggetto. 

Giacomo di Lornay, id. di Miolans. 

Conte Centorio Cagnolo, idem. 

Capitano Antonio Crolli, id. di Susa. 

Conte Amedeo di Castella monte, sovrintendente delle fortezze ecc. 
Conte G. Francesco Buronzo, sovrintendente e provveditore generale 
d' artiglieria. 

Pietro Francesco Fontanella, sovrintendente generale delle armi e mu- 
nizioni da guerra. 

Capitano Bernardino Boetto di Fonano, sovrintendente generale delle 

marchine, munizioni e dei fuochi di artifizio. 
Giambattista Tarino, intendente delle fabbriche e munizioni di guerra. 
Maurizio Vantili ingegnere, capitano, aiutante di camera, governatore 

del pai co, maestro di precelti militari ai principi. 
Orazio Vasc fiero di Sospclto, medico generale dell'amistà. 
Carlo Fumo, consigliere di Stalo e sovrintendente generale del consiglio 

delle fori illazioni,, fabbriche e case. 
Baldassare Pansoii, id. 

Benedetto Chinilo, tesoriere generale di artiglieria. 
ClO. Franr.'sco Tosi, controllore generale dell'artiglieria. 
Gerolamo Tosi, id. 

Paolo Avogadro, referendario della provincia di Vercelli. 

Luigi Faussone, idem di Mondovì. 

Pietro Francesco Faceflo. idem d'Asti. 

Giovanni Francesco Avenati, idem di Susa. 

Carlo Francesco della Chiesa, prefello di Saliuzo. 

Conte Tommaso Sanfront, idem d'Asti. 

Conte Enrico Ruffino, idem di Savigliano. 

Gio. Angelo Ressano, idem di Pinerolo. 

Massimiliano Varrone, idem di Cuneo. 

Gabriele Monaco, idem di Cherasco. 

Giovenale Posero idem di Fossa no. 

Carlo Antonio Ferrerò, idem di Ceva. 

Giuseppe Umolio presidente, giudice e generale conservatore delle caccio 

e pescagioni. 
Di Sanfront conte Euclide, idem. 
Cristoforo Faussone, grande archivista. 



STOBil DELLA REGGENZA 



Cariche ed uffizj principali di Corte. 

Carlo Francesco Isnardi, marchese di Caraglio, gran cacciatore. 
Pietro Luigi Broglia di Chieri, conte di Casalborgone, cavaliere dei 

Santi Maurizio e Lazzaro, scudiere di M. R. 
Antonio Maria Ralbiano, maggiordomo. 
Carlo Turco, scudiero del duca C. E. II. 
Emanuel Filiberto Bellacomba, maggiordomo. 
Luigi Vagnone, id. 
Alessandro Borgarello, id. 
Conte Francesco Antonio Goveano, id. 
Pietro Valperga, id. 
De Montfaucon, id. 

Alessandro Brizio, gentiluomo di camera. 

Francesco Ponte, conte di Scarnafigi, id. 

Conte d'Envie, id. 

Conte Lorenzo Baratta, id. 

Conte Gandolfo di Riccaldone, id. 

Barone di Cardi, id. 

Filiberto Barrigliela id. 

Giovanni Girolamo Daria, marchese del Maro, id. 
Francesco Roero, di S. Severino, id. 

Conte Giambattista Muratore, maestro di ccremonie ed introduttore de- 
gli ambasciatori. 
Conte D'Ozasco, primo cavaliere della camera. 
Conte di Cinzano, id. 
Andrea Guasco, gentiluomo di bocca. 
Bonifacio Solaro, gentiluomo di M. R. 
Conte di Polonghera, scudiere. 
Conte Badai, id. 
Lorenzo di Romagnano. 

Ottavio Provana, torinese, cav. dei SS. Maurizio c Lazzaro, paggio del 

principe C. Maurizio. 
Filiberto Magliano, di Fossano, cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro, paggio 

del Principe Tommaso. 
Carlo Francesco Valperga, cav. ecc. paggio del cardinal Maurizio. 
Vittorio delle Lame, cav. ecc. id. 
Giovanni Francesco Operli, di Possano, paggio del Duca. 
Ercole Tana, di Chieri, cav. ecc. paggio di M. H. 
Vittorio Amedeo Bobba, cav. paggio del Duca. 
Carlo Amedeo Argenterò, cav. id. 
Ballista Porporati, cav. id. del principe Tommaso. 
Giambattista Cravella, di Savigliano, cav. paggio di-1 Duca. 
Giovanni Francesco Manueti, di Conflans, cav. paggio del Cardinale. 
Tommaso Amedeo Valperga, cav. paggio dello stesso. 
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Carlo Capri», biellese, cav., id. del Duca. 
Amedeo Valperga, conto di Masino, id. 

Ludovico Dunante, di S. Paolo cav. ecc., papato del P. Cardinale. 

Maurizio Benso, di Cln'eri cav. ecc., paggio del Duca. 

Paolo Giacinto Ben<o, di Chicri, cav. ecc., id. 
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INDICE ANALITICO DELL' OPERA (1) 



Agliè (S. Martino d') conte Filippo, ministro e favorito della Reggente 
Madama Reale Cristina. Patrocina le trattative di M. R. colla Spagna, 
Volume 1^ pagina 272. Condotta da lui tenuta al tempo della congiura 
succeduta in Torino nel novembre del 1038, v. I, p. 369. Sua ma* 
niera di diportarsi nella fuga del padre Monod da Cuneo, I, p. 385. 
Nobilissimo contegno mantenuto al cospetto dell' Emeri ministro fran- 
cese a Torino, \_, p. 472-476. Missione alle famose conferenze di 
Grenoble, Ib. 387-564. Prende parte alle trattative della duchessa 
col cardinale Maurizio, Ih. p. 600. Suo ingresso trionfale in Torino 
in un colla reggente dopo l'assedio di Torino, ib. p. 731. Viene im- 
prigionato a Torino nel palazzo dot sig. di Mompezat mastro di 
campo francese, Ib., p. 746- È tradotto a Vinccnnes, Ib. 752. Primi 
tempi della sua prigionia, Ib 754-700. Ottiene la libertà, II , 
p. 20, Parte da Vinrennes, Ib. Ib. Accetta condizionalmente onori e 
pensioni dalla Francia, Ib. 4L Passegicri suoi disgusti, Ib. IL Sua 
morto, Ib. 335. Sue notizie biografiche, lb. 835. Suo carteggio di- 
plomatico, Documenti p. 44, 46, 66, 77, 01, 96, 111, 113, 134, 151. 

Archiatri Notizie biografiche di lutti i medici di corte che fiorirono 
ai tempi della Reggenza, II, 800-516. 

Angarino Luca storico genovese. Sue notizie biografiche, II, 481-483. 
Protezione ottenuta dalla corte di Savoia, Ib. 481-482. Muore a To- 
rino, Ib. 482. 

liautrù (signor di) agente francese alla corte di Torino. Suo ritratto, 
li 329. Sua missione a Torino, Ib. 829-834. 



(Jl II numero romano indica il -dame, l'arai. ico 1» pagina, M. [L Madama Reale Crutina. 
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Mtruaoni Gerolamo, storico veneto. Notizie sue biografiche e letterarie, 
II, 491-497. 

Caffarelli monsignor Fausto nunzio di Roma presso la corte di To- 
rino. Suoi buoni uflieii coli' ambasciatore francese a favore del prin- 
cipe cardinale Maurizio, I, 231. È tenuto sospetto dai francesi, Jb. 231. 
S'intromette nelle vertenze col padre Monod, Ib. 260. Tratta una 
sospensione d'armi con Tommaso, Ib. 415. Sue premure inverso la 
reggente per trillare un aggiustamento, Ib. 521. Sua propensione al 
partito spagnuolo. Ib. ib. .Al congresso del Valentino propone una 
tregua generale non accordata, Ib. 822. Noncuranza sul suo conto 
dai due parliti, Ib. 525. Appunti sulla sua condotta ai tempi di Vit- 
torio Amedeo I, Ib. Altri suoi maneggi per un accordo coi principi, 
Ib. 59G-.VJ9. Sua partenza di Torino, Ib. 149. 

Cairo eonle e cav. Francesco, pittore ai servigi di Cristina. Notizie sue 
biografiche ed artistiche, II, 326-580. 

Camera dei Conti in Piemonte, sue attribuzioni, I, 203. No- 
bile fermezza dimostrati ai tempi della Reggenza nel suo fondato 
rifiuto alle interi nazioni, 11, 730-747. 

Capriata Pier Giovanni, storico genovese, sue relazioni colla corte di 
Savoia, II, 489-491. 

Caravoglta Bartolomeo, pittore, lavori accordatigli dalla duchessa Cri- 
stina, II, 520. 

Carezana Pier Antonio, gesuita, confessore ed elemosiniere di M. R. 
induce la duchessa a porre termine alle vertenze con Roma per l'af- 
fare dell'immunità ecclesiastica, II, 116-117. 

Carlo Emanuel M, duca di Savoia. Sommario sul suo regno, I, 2-3. 
Parte da lui avuta nel matrimonio di Cristina, Ib. 5-9. Va incontro al 
suo arrivo, Ib. 17. Suoi consigli al principe Maurizio quand'era a 
Roma, Ib. 24, 29, 44. Sua morte, Ib. 99. guai concetto avesse della 
sua nuora Cristina, Ib. 98. 

Carlo Emanuel Mi, duca di Savoia. Succede al fratello Francesco 
Giacinto, I, 343-345. È inviato per ragion di sicurezza in Savoia, 
Ib. 408. È accolto con entusiasmo, Ib. 413. Va a Monmegliano, Ib. 
448. Il re di Francia tenta di averlo in suo potere, Ib. 54S. Gioia 
infantile provata all'annunzio della resa di Cuneo fatta a sua madre 
M. R., Ib. 864. Abbandona la Savoia e fa riturno in Piemonte, II, 49. 
Suo ingresso trionfale in Torino, Ib. 125-126. Assume la reggenza 
dello slato, Ib. 252. Malattia sua organica, Ib. 254-255. Presiede il 
nuovo capitolo dell'ordine supremo, Ib. 266. 

Carrai» Gùnanni conte di S. Tommaso e Buttigliera, primo segretario 
e consigliere di stato. Notizie sue biografiche, II, 348. Suo testamento, 
Ib. Sua morte, jb. Sua famiglia, Ib. 849. 
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* Vaatiglionr Valeriano, benedettino, storico di corte. Favori insigni ri- 
cevuti dalla duchessa, 11, 470-471. Notizie sue letterarie, Ib. 471-474. 
Suoi rapporti col Municipio di Torino, Ib. 475. Sua morte, Ib. 477. 

( allenita (Donna) Infante di Savoia, figlia di Carlo Emanuele L Suo 
mal garbo inverso la duchessa Cristina, i, £LL Parte avuta nella prima 
sorpresa su Torino nell'aprile del 1639, Ib. 41!). Suo ritratto fatto 
con poca naturalezza dal Codrelo, II, 828. Sua morte, Ib. 320. 

Vanda Lelio conte di Balangero e Mathi , presidente di finanze ; k im- 
plicato in una trama in cui cercarono di avvilupparlo alcuni suoi 
emuli, L 113-116. L suoi beni sono donati al Messerati dai principi, 
Ib. 381. Cenni suoi biografici, II, 381-386. 

Ceechinmllt monsignor Gaspare, vescovo di Montefiascone e Corneto, 
nunzio di Roma presso la corte di Torino. Esitazione sua di accet- 
tare queir uOicio, I, 853. Suo viaggio da Montefiascone a Torino, 
Ib. 854. Comincia a negoziare il trattato di pace tra i cognati e la 
reggente, Ib. 855. Difficoltà gravi che tosto incontra, lb. 856-837. 
S'adopra energicamente presso le due parti, lb. 858-850. Riesce nel- 
l'impresa, Ib. 863. Dcnedisce a Sospetto il matrimonio di Maurizio 
colla principessa Ludovica, lb. 873. Induce il marchese Villa a ser- 
vir Roma, II, 16. Vuole a lui associare il marchese di Dogliani ed 
altri capitani, lb. ib. Spiega il sentimento della duchessa riguardo alla 
morte del Richclieu, lb. IL Suoi pronostici sulla libertà data al conte 
d'Agliè, lb. 21, 24 e 2iL Suoi affanni per il negozio dell'immunità, 
Ib. 53. Come si diporta col presidente Morozzo e coi principi, lb. 54, 
55, 56. Partenza da Torino, lb. 103. 

Chabò Claudio marchese di S. Maurizio, cavaliere dell'ordine supremo, 
ministro di Savoia a Parigi ed a Munsler. Sue informazioni al duca 
Vittorio sul modo con cui segui la partenza del principe Tommaso 
dalla Savoia, \± 132-1 3:<. Trasmette varie notizie su Tommaso che 
guerreggia nelle Fiandre, lb. 145. Avverte la duchessa delle mene di 
Tommaso per indurre il principe cardinale a seguir il suo partito , 
lb. liiìh Informa M. R. della falsa posizione del padre Monod rispetto 
al cardinale Ricbelieu, lb. 255-262. Ritratto che fa del signor di 
Bautrù, lb. 329. Suoi particolari sulla morte del famoso .padre Giu- 
seppe , confidente del Richelieu , lb. 377. Annunzia la missione del 
Cbavigny, e sua opinione in proposito, lb. 534. Sua presenza alle fa- 
mose conferenze di Grenoblo, lb. 553 Suoi maneggi alla corte di 
Francia per i preliminari del trattato di Westfalia, 11, 77-80. Sua 
partenza da Torino alla volta di Munster, lb. 121. Suo arrivo a 
Munsler, lb. 128. Sue debolezze per i pregiudizii di nascila, Ib. 134. 
Istruzioni ricevute pel congresso di Westfalia, lb. 183-130. Suoi dis- 
sapori col senatore bel lezi a, lb. i£L Si scolpa presso la nostra corte, 
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lb. 140-1 il. Spiega la più probabile origine di quel tafferuglio, Ib. 
150. Sollecita la nomina di un successore al Belle zia, lb. 170. Sue 
notizie dell'andamento del congresso, lb. 170-173. Sua partenza dal 
congresso di Weslfalia, lb. 282. Notizie sue biografiche, lb. 363-865. 
Sua corrispondenza diplomatica, Documenti 53, 04, 72, 79, 85, 98, 
144, 213, 217. 

Ckavigny (Leone le Boulhillier conte di). Sua missione alla corte di 
Torino, I, 458. Suoi maneggi col d' Emeri per crearsi aderenti alla 
sua rasa, 1, 460. Chiede piazze in consegna, lb. 461. Ottiene lo scopo 
della sua missione, lb. 465. Sua partenza da Torino, lb. 466. 

Clmrmtti Onorato conte di Gassino e Castiglion Fallelto , segretario di 
jlato. È provvisoriamente tenuto in arresto , creduto complice della 
congiura per far entrare in Torino il principe cardinale Maurizio, 
I, 361. Viene ridonalo alla libertà insieme al conte Capris, lb. 367. 
Sua missione per ridurre i Del Carretto al partito del duca, lb. 429. 
È proposto scudiere e consigliere della principessa Luigia, II, 4. No- 
tizie biografiche e genealogiche di sua famiglia, ricavate da fonti ignote, 
lb. 890-593. 

Cornimi. Infelice loro condizione ai tempi della reggenza, II, 709-716. 

( osta presidente Giambattista, primo conte del Villars, stipite dei mo- 
derni marchesi di Beauregard in Savoia, seguace del partito del prin- 
cipe Tommaso. Lo accompagna al partir dalla Savoia, e nell'abbandono 
del Piemonte, I, 139. Dai francesi è tenuto autore principale della 
deliberatone presa dal principe Tommaso a suo riguardo, lb. 139. 
Malumore del principe contro di lui, lb. 139. Urti con Tommaso, 
lb. 139. Va a Bruxelles, lb. 141. In qual concetto l'avesse la duchessa 
Cristina, lb. 144. Promette a suo nome la ratifica del giuramento fatto 
alla Spagna, lb. 611. Notizie sue biografiche, II, 480-482. 

Crequi (Carlo signor di) luogotenente delle regie armate in Piemonte. 
Sue irresoluzioni nelFoperare, I, 4. Giudizio dì Cristina sul suo conto, 
lb. 148. Convita ad un banchetto il duca Vittorio Amedeo, il quale 
in seguito d'esso muore dopo una malattia di pochi giorni, lb. 201. 
Da sospetti per le sue intenzioni sulla piazza di Vercelli, lb. 216-217. 
Muore sU'assedio di Brera e , ed il 12 marzo 1638 è colpito da un 
colpo di cannone che l'uccide, lb. 281-282. Cenni suoi biografici, 
lb. 282-284. 

€ rescemio monsignor Alessandro vescovo di Bitonto, nunzio della 

santa sede a Torino, II, 175. 
Cristi** figlia di Enrico IV, consorte di Vittorio Amedeo I duca di 

Savoia. Sua nascita, I, 5. Suo matrimonio, I, 7, 8, 9, 10, 11, 12. 

Sua condotta nei primi anni di matrimonio, I, 18-19, all'occasione 

della morte di Carlo Emanuel I, I, 99, nella famosa pestilenza del 



1630, I, 100-103. Suo desiderio di essere adoperala nei negozii di 
Slato, I, 103. Sua inesperienza, I, 1 18. Come si comportò al cangia- 
mento di politica tenuto da Tomma-o, I, 134-135, e nello slesso caso 
riguardo al principe cardinale, I, 131, 178, i79, 180. Suoi rapporti 
col duca Vittorio Amedeo I, I, 192-201. Assume la reggenza, 1,210. 
Sua condolta tenuta col principe cardinale alla morte del duca , I , 
231-230. Col principe Tommaso nella stessa coutingenza, I, 239-245, 
e nelle vertenze col padre Monod, I, 253-264. Segna la lega offensiva 
e difensiva con Francia, I, 302. Duri contrasti avuti coli' Emeri, mi- 
nistro francese, I, 331-833. Sopisce la congiura patrocinata dai par- 
tigiani de' principi, I, 360-369. Fa tradurre a Monmegliano il padre 
Monod evasosi da Cuneo, I, 382-383. Suo contegno durame la sor- 
presa su Torino nell'aprile del 1639, I, 421-43o. Suo malumore col 
municipio di Torino dimostralo nelle vertenza di questo col gesuita 
Giuseppe Capponi, I, 438-440. Addiviene con lagrime a firmare il 
trattato di consegna di Carmagnola, Savigliano e Cherasco , 1 , 465. 
Invasa Torino, M. R. ferma, ma con disdegno si rilira nella cittadella, 
I, 500. Nella notte del 4 agosto parte alla volta di Susa, I, 520. Incarica 
l'abate Mondino a trattare coi principi, I, 521. Acconsente all'armi- 
stizio del Valentino, I, 525. Muove a Saluzzo, I. 933. Comincia il 
viaggio nella Savoia, 1,537. Da Moti mediano si dirige a Grenoble, I, 549. 
S'abbocca con Luigi XIII, I, 551. Dignitosamente si oppone alle in- 
discrete domande del primo ministro di Francia , 1 , 553. Vittoriosa 
della lotta ivi sostenuta fa ritorno a Ciamberì, I, 965. Dalla Savoia 
commette al conte di Morella di sollecitare le provvigioni di Francia , 
I, 587. Sostiene allra rigorosa lotta colla Francia pel suo rifiuto della 
consegna di Monmegliano, I, 503 e seg. Mantiene senza fruito altre 
trattative coi principi, I, S99 e seg. Rimette istruzione all'abate Mon- 
dino per aggiustarsi coi cognati , 1 , 687. Principii di risentimento 
contro i partigiani de' principi, I, 720. Solenne sua entrala io Torino, 
I, 730 e sog. Prevede 1' arresto del conte Filippo, I, 744. Spedisce a 
Parigi l'abate Mondino per migliorare la sorte del conte, I, 745. In- 
dispettita si comporta però dignitosamente al colpetto de' ministri 
francesi die vanno a rassicurarla sulle nuove mire del conte, Ib. 749. 
Concede ai sindaci di Torino commendatizie pei loro viaggio a Pa- 
rigi, Ib. 763. Riceve in Torino il solenne giuramento di fedeltà, nel 
maggio del 1641 , Ib. 773. Respinge la richiesta del Mazzarino di 
consegnare a Francia le opere di Pirro Ligorio , Ib. 787. Intende a 
gratificare le persone dimostratesi a lei favorevoli nelle trascorse 
vicende, Ib. 822 e seg. Concede istruzioni a varii personaggi inca- 
ricati di trattare coi principi, Ib. 846 e seguenti. Assiste agli 
sponsali della principessa Ludovica sua nipote, lb. 873-74. S'abbocca 
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la prima volta (lupo i dissidi! quotati, col principe Tommaso, Ib. 888. 
Ingerenza che vuol avere nell'elezione di un sindaco a Torino, II, fi. 
S'alimi lana dalla ingiusta pretesa, Ib. L Suo sentimento riguardo alla 
morte del Rirlielieu, Ib. II. Sua affli/ione nel seutire la nuota della 
morte di Luigi XIII, Ib. 'AL Suo proclama alla camera dei conti di 
Savoia, Ib. HL Sua condotta con Roma nelle vertenze dell'immunità, 
Ib 5L. Sue parole al nunzio , Ib. Sentimenti manifestali io 

proposito al presidente Morozzo, Ib. &L Sospetti sulla presenza del 
principe Tommaso a Parigi, Ib. 7_L Sue doglianze col principe Tom- 
maso pel Tatto del colonnello Fontana, Ib. 92-9:1. Suo ingresso trionfale 
in Torino, Ib. 123-126. Visita i sepolcri nel giovedì santo, Ib. 127. 
Difende il senatore Bellezia preso in mira dalla Francia , Ib. 140. 
Stratagemma usato al finire della reggenza, Ib. 247-252. Commozione 
provata, Ib. 2iiL Suoi editti di tolleranza del culto valdese, Ib. 
Provved : menti contro i valdesi trasgre-sori de' suoi ordini , Ib. 2M. 
Favori accordali a coloro rlie abiurano gli errori dell'eresia prote- 
stante, Ib. 3QL Editti favorevoli agli ebrei. Ib. 202-808. Proclama la 
guerra ai ribelli valdesi. Ib. 305. Istruzioni al conte Nomis per con- 
chiudere l'affare di-ll'immunità ecclesiastica, Ib. 3JJL Suoi sentimenti . 
sul matrimonio del duca suo tìglio, Ib. 815-316. Edifica il Valentino, 
Ib. 538- r >39. La sua vigna sui colli, Ib. 539-541. La piazza reale or 
di S. Carlo. Ib. 541. Termina il palazzi) reale, Ib. 546. La chiesa di 
8. Francesco di Paola a Po, Ib. 54". Artisti che lavorarono in essa 
ed opere ivi Lite , lb. 548-552. Innalza la chiesa delle Carmelite , 
Ib. 553. Concorre alla fabbricazione di S. Teresa , Ib 557. Edifica 
S. Salvano, Ib. 863-568. Sua beneficenza alla chieda della Madonna 
degli Angeli, Ib. 566. A quella di N. D. del Pilone, Ib. 567. Al San- 
tuario della Madonna dei Lagbi presso Avigliana, Ib. 568. Alla Cappella 
della SS. Sindone, Ib. 569. Protegge l'albergo di virtù, Ib. 573. Con- 
ferma i privilegi ai giuocatori dell'archibugio ad Aosta, Ib. 582. È mu- 
nifica verso gli introduttori di arti e gli scopritori di esse, Ib. 583-587. 
Nobilitazioni concesse a personaggi benemeriti della corona, lb. 588-593. 
Ritrailo suo morale e fisico , lb. r>97-602. Ultimi suoi momenti di 
vita, lb. 602-603. Suo testamento , lb. 604. Sua sepoltura , lb. 608. 
Sua deposizione attuale, lb. 609. Racconto delle vertenze ch'ebbe col 
municipio di Torino, prima, durante e dopo la reggenza, lb. 616-700. 
Sua corrispondenza politica, Documenti 6, 7. 8, 10, IL 13, 15. 17, 
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124.126, 129. 130. 135. 136. 139. 166. I57 t 158 t 173. 176. 177, 
184, 185, 195, 212, 225, 23ti, 239. 243. 
Cuneo suo primo assedio, [± 494-495. 1 franco-piemontesi tentano di 
riaverlo col mezzo di segreti negoziati, lb. 795. Non riuscendo nano- 



vono all' assedio, Ib. 796. Si rende ai madamisti, Ib. 806. Riluttanza 
della Francia nel consegnarlo a M. R. , Ib. 807-812. Finalmente è 
restituito a Cristina, Ib. 8tì3. 

D' Aiguebonne governatore francese a Torino, poi ministro di Francia. 
Sue ingiuste pretese dal governo nostro, 11, Si. Sue prepotenze contro 
il magistrato di camera, Ib. 8JL Grossolani trattamenti usati col mu- 
nicipio di Torino, Ib. 638-651. 

#>'##<i re» uri (Enrico di Loreoa conte d'). Sua nascita, Li 568. Suo 
arrivo in Piemonte come comandante capo dell' armi francesi , Ib. 
Primi suoi fatti d'armi in Piemonte, Ib. 575. Coraggiose sue imprese 
al ponte della Rotta , Ib. 510-531. Suoi progetti e marcia su Casale, 
lb. 633. Parte iivula in quell'assedio, Ib. 687. Usa moderatamente 
della vittoria, Ib. 639. Muove alla volta di Torino, lb. 644. Suo va- 
lore dimostrato, e risebi corsi, Ib. 696. Sua entrala trionfale io To- 
rino, Ib. 707. Come perfetto cavaliere e gentil soldato complisce colle 
infanti, lb. 708. Parte da Torino dove lascia governatore Plessis-Pralio, 
Ib. 745. Suo arrivo in Piemonte per la seconda volta, Ib. 777. Dirige 
l'assedio di Ivrea, lb. Si ritira da quella città, Ib. 782. S'applica agli 
assedi di Ceva e Cuneo, lb. 794. Sue valorose imprese sotto Cuneo, 
lb. 797-800. Ottiene la piazza, lb. 805. Suoi progetti sulla medesima, 
lb. 800. Sua parte nell'aggiustamento di M H. coi principi, Ib. 855. 

ideila Chimma monsignor Francesco Agostino vescovo di Saluzzo, 
storiografo della corte viene protetto dalla duchessa Cristina, II, 451. 
Notizie sue biografiche e letterarie, lb. 450-452. 

Emanuele Filiberto Amedeo di Savoia primogenito di 
Tommaso. Educazione ricevuta, 11, 3*21. Edifica il palazzo Ca riguano, 
Ib. 322. Sua indole egregia, lb. 322-323. Sun morte, lb. 32L 

E meri (Michele Particelli signor di) ministro di Francia a Torino. Sua 
origine, I, 107-108. Tenta d'indurre Cristina a dichiararci pel partito 
francese nell'occasione delle trattative della pace di Cherasco, lb. 109. 
Sono conosciute le ipocrite sue intenzioni e la sua perfidia, lb. U'J-l "-0. 
Sua maniera di regolarsi presso il duca moribondo, Ib. 202-204. Si 
oppone alla venuta del cardinal Maurizio, lb 23L Procura la partenza 
del padre Monod, lb. 253-254. Anticipa la nuova della sottoscrizione 
della lega offensiva e difensiva, lb. *29ò-'29Q. Sue lagnanze per la 
condotta tenuta dal governo piemontese al tempo dell'assedio di Ver- 
celli, e riguardo alle trattative segrete con Spagna, lb. 318-319. Sue 
irreverenze commesse al Valentino, presso la stessa persona di M. 
lb. 331-332 Escandescenze col conte Filippo d'Aglio nello stesso duca! 
palagio di Torino, lb. 424-477. Sua ioopina partenza da Torino, 
Ib. 477. Sua morte, II, 285-286. 

Favre Antonio, primo presidente del senato di Savoia è compagno al 
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principe cardinal Maurizio nel chiedere la mano di sposa di Cristina, 
jjj L Sua lettera al duca Carlo Emanuel I in ringraziamento di quella 
dimostrazione, Ib. in nota. Notizie suo biografiche tolte da fonti ine- 
dite, II, 418-426. Sua numerosa figliolanza, Ib. 426-430. 

Fetide (D. Felice di Savoia) figliuolo naturale legittimato di Carlo Ema- 
nuel L Ottiene la luogotenenzt della Savoia, L 106. Sua nascita, sue 
cariche, Ib. in nota. Confidenza della duchessa Cristina con questo 
fedel principe ligio al suo partito, Ib. 434-435-436. Suo parere «al- 
l' andata di M. R. in Savoia, Ib. 531. Insiste sulla necessita di far 
cangiare destinazione al padre Monod relegato a Monmegliano nel- 
l' occasione che M. R. doveva andare a Grenoble, Ib. 545. Egregia 
condotta da lui tenuta al tempo di quelle memorabili conferenze , 
Ib. 354-333-356. Sua missione a Lione presso il re di Francia, Ib. 569. 
Sue relazioni sullo stalo del Monnd , Ib. 826. Suoi timori riguardo 
alla sua persona, Ib. 827. Sua ultima malattia. II, LiL Data precisa 
della sua morte, sin qui ignorata, Ib. (JQ. Suoi funerali , Ib. Sua se- 
poltura, Ib. 6.L Favori da lui accordati ai dotti, Ib. &L 

Filippa Maurizio conte di Martignana ecc. primo presidente di camera. 
Sue cariche. II, 390-391. Sue benemerenze verso la citta di Torino, 
Ib. 392. Difficoltà provenienti dall'esercizio de' suoi afilli, Ib. 892-3f'tì. 
Suo testamento, Ib. 396. Sua morte, Ib. 399. Sua famiglia ora estinta, Ib. ib. 

Francesco Giacinto primogenito di Vittorio Amedeo L Sua delicata 
costituzione fisica, I, 192. È presente al giuramento solenne di fedeltà 
fatto per lui alla madre sua reggente, !b. 221L S'ammala gravemente 
al Valentino ed ivi muore, Ib. 342-344. 

Francesco Tommamo, figlio di Carlo Emanuel L Sua nascila, U 5fL 
Sua adolescenza, Ib. 57* Accompagna il fratello principe cardinale 
Maurizio a Parigi nell'occasione del matrimonio di Cristina con Vit- 
torio Amedeo I, Ib. 5L Nel 1611 è incaricato di missione a Venezia 
ed a Roma, Ib. JiS. Suo soggiorno a Venezia, Ib. 59. Sua dimora a 
Roma, Ib. QL Altra missione a Nizza, Ib. 62-ti3. Dà principio al suo 
uffizio di luogotenente generale della Savoia, Ib. 1LL Suoi appanaggi, 
Ib. Ib. Negozia a Lione coi ministri francesi, Ib. 64-65. Mantiene pra- 
tica per una macchinazione centra Ginevra ideata dall' irrequieto cer- 
vello di Carlo Emanuel L, Ib. 68, 69-83. Accetta la dedica di un'opera 
del cavalier Marino, Ib. 23. Sposa Maria di Borbone a Parigi nel 1623, 
Ib. 24. Primi sintomi della sua annimaversione contro Francia, Ib. 83-88. 
Difende la Savoia invasa da truppe francesi, Ib. 89-90. ina è costretto 
a ritirarsi per la valle d' Aosta, Ib. 9L Fa ritorno in Piemonte, Ib. 92. 
Suoi rapporti col fratello Vittorio dopo la morte del padre , Ib. US. 
Va a Parigi per garantire la Francia dalla esecuzione del trattato di 
Cherusco, Ib. 12SL Nel luglio 1632 assiste io Annerì all' apertura della 
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tomba di S. Francisco di Sale*, 1b. LLL Comincia a manireslare av- 
versione alla politica francese, Ib. 122 e se?. Si adombra perchè non 
eravi buona relazione tra la sua consorte e la duchessa Cristina, Ib. IMO. 
Lascia inopinatamente lo Stato c parte per le Fiandre, Ib. 1113. Da 
Bruxelles partecipa uib'zialmenle al duca la presa determinazione di 
passare ai servizi di Spagna, Ib. 131 Ottiene patenti di capitano ge- 
nerale, Ib. 143. Ottiene il titolo di generalissimo dogli eserciti spa- 
gnaoli, Ib. 146. Sue impreso guerresche nelle Fiandre, Ib. 145. 46. 47,48. 
Mantiene relazioni col fratello Maurizio, Ib. 158, Comunica al mede- 
simo il piano di condotta <ia tenersi dopo la mori*? del duca, Ib. 239. 
Spedisce inviati suoi in Piemonte con particolari istruzioni, Ib. 24iL 
Sue imprese guerresche nelle Fiandre dopo la morte del duca , 
Ib. 889-91. Parte da Bruxelles alla volta del Piemonte, Ib. 391. Suo 
arrivo a Mdano, Ib. 399. S'abbocca ai confini dello Slato Milanese 
coi ministri spagnuoli e sua accoglienza, Ib. 398-399. Assedia Chivasso 
Ib. 405. Colla cavalleria compare alla Madonna di Campagna presso 
Torino, Ib- 420. Assedia Torino indi si ritira, lb. 435. Occupa Vii— 
laneva d'Asti, Ib. 444. Assedia e quindi occupa Trino, Ib. 451-433. 
Condanna a morie il prefetto Gio. Michele Ruschi*, Ib. 4!>3 Si lagna 
della condotta di Torino , Ib. 497. Dirige la sorpresa della capitale 
dello Stalo, lb. 498. Recasi in mano l'autorità sovrana, Ib. 501. Ma- 
neggiasi per avere Monmegliano, lb. 520. Tenta di sorprendere Chi- 
vasso ridivenuto in potere dei Madamisti, Ih 528. Primi suoi abboc- 
camenti per la conclusione della tregua, lb. 524. Segna l'armistizio 
del Valentino , lb. 526 Introduce trattative colla duchessa a Susa, 
lb. 830. Cerca di consolidare la sua autorità nello Slato, Ib. 538. 
Regola la polizia urbana e l' istituzione di una milizia cittadina, lb. 543. 
Rappresaglia usata sulla parte dello Stato a lui soggetta , lb. 878 
Premii ed onori accordati ai suoi partigiani, lb. 5HO.rt5. Parte avuta 
nella faiione del Ponte della Rotta, Ib. 590. Suoi disgusti col presi- 
dente Costa, residente a Madrid, lb. 611. Suoi rancori con Spagna , 
lb. 613. Sua condotta poco lodevole colia camera dei conti di Torino, 
lb. 632-633. Forti6ca Torino, lb. 643. Sua sortita contro il nemico 
che l'assedia, lb. 654-655. Tenta d' impadronirsi d* un ponte sulla 
Dora, Ib. 656. Altre sue fazioni nel memorabile assedio di Torino, 
lb. 666-677. Inclina ad un aggiustamento, lb. 682. Tenta un'ultima 
decisiva azione sul nemico che fallisce, Ih. 694-697. Tratta della resa 
di Torino, lb. 699. Parte desolato dalla capitale, lb. 708. Finge di 
unirsi colla Francia, e tratta ad un tempo col Mazzarino e col conte 
duca, lb. 783. Disdice il trattato di aggiustamento colla Francia e si 
vincola di nuovo con Spagna, lb. 762. Sottoscrìve altro trattato con 
Spagna, lb. 773. Parte presa all'assedio d'Ivrea, lb. 779-781. Nuovi 
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disgusti con Spagna, Ib. 790-793. Si decide ad una sincera unione 
colla duchessa, Ib. 845. Sottoscrive il li giugno 1643 il trattato di 
aggiustamento, Ib. 806. Libera Ivrea dalle genti spagnuole, Ib. 870-71. 
Primo suo abboccamento colla reggente, Ib. 881. Minaccia Novara 
colle sue truppe, poi si getta su A4i, II, IL È nominato luogotenente 
generale in Italia, Ib. ;:L Suoi sforzi sotto Trino, Ib. 42-43. Sua 
malattia, Ib. 44. Suoi disgusti colla reggente, Ib. 45r6">. Suo viaggio 
in Savoia, Ib. 62. Arriva a Parigi, Ib. 6JL Disinganno avuto nel chie- 
dere le sue pretc<e, Ib. 22. Presta il giuraineolo dovuto al duca , 
Ib. 22. Tenta indarno di sorprendere Arona, Ib. 106-107. Suoi sforzi 
sotto Asti, Ib. 109. Happresaglie da lui usate per far dispetto alla 
reggente, Ib. H9. Condotta tenuta al passaggio della Mora, Ib. 155-157. 
Riceve una leggiera moschettata, Ib. 156. Imprese ad Orbilello, Ib. 177. 
Mette fuori nuove prelese in fatto di ceremoniale, Ib. 201-203. Suo 
viaggio a Parigi, Ib. 206. Tratta degli affari guerreschi e dei pro- 
getti di Fra ne in nei nuovi avvenimenti d' Italia, Ib. 201. È incaricato 
dalla Francia della spedizione di Napoli, Jb. 31 1- Sente male l' istru- 
zione ed il procedimento seguito nell' affare della congiura del Gan- 
dolfo e de' suoi complici, Ib. -2Ì1-2A8- Suo proclama di ribellione 
diretto ai Napolitani, Ib. 2fi7. È nell'assedio di Pavia , Ib. Siti. Sua 
morte, Ib. Suoi funerali, Ib. 220. Suo ritratto, Ib. Sua corrispondenza. 
Documenti 2^2J,8^{^0^^13^14^14^15^15^tGJ) J 240. 
Gandalfo D. Giovanni, monaco di S. Bernardo è accusalo autore di 
un libello diffamatorio contro il governo, II, 3-2 1 -999, Suo carattere, 
Ib. 222. Fuga, Ib. 223. Imprigionato è condotto al forte di Ceva, Ib. 
Aggrava l'affare colle sue deposizioni, Ib. 224, È condannato a morte, 
Ib. 240. 

Granari Gaspare conte di Mcrcenasco ecc. presidente generale delle 
finanze. Sua biogralia, II, 388. Suo testamento, Ib. 389. Sue bene- 
merenze verso il municipio di Torino , Ib. 89*2. Atto di fondazione 
dell'eremo, Ib. 390. Sua morte, Ib. 

firugliamra, comune presso Torino. Pessime sue disposizioni eontro la 
superiorità di Torino feudataria del medesimo, II, 669. 

Guiehenon Samuele storiografo di corte, protetto dalla duchessa Cri- 
stina. Favori insigni ricevuti da M. R., Il, 458-463. Notizie sue lette- 
rarie, Ib. 463-467. Sua morto, Ib. 469. Sua corrispondenza colla corte, 
Documenti 240^256. 

Mnnardi della Monta abate D. Tommaso. Sua missione a Parigi, 
^ 328. Sua versatilità , Ib. Impugna le negoziazioni tenute da M. II. 
cogli spagnuoli , Ib. 328. Suoi cenni sul signor di Baulrù, Ib. 329. 
Curiosa sua relazione sulla nascila di Luigi XIV, Ib. 837. Informa la 
duchessa dello sdegno del Richelieu contro il Alonod, Ib. 375. Descrive 
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la confusione della corte quando subodoravasi il primo assalto di To- 
rino, Ib. 42*2. L' accompagna a Susa , Ib. 538. Ottiene promessa di 
abbazie dalla Francia, Ib. 502. Sollecita a Parigi i soccorsi per la mi- 
lizia, Ib. 625. Descrive il viaggio di M. R. da Rivoli a Torino, Ib. 131. 
È spedito al principe cardinale in missione da M. R„ Ib. 766. Notine 
sue biografiche, II, 359. Sua corrispondenza diplomatica, Documenti 
95, 149. 

ivrea assediata dalle truppe de' Principisti, I, 409. Secondo suo assedio, 
Ib. 776-780. È abbandonata dalle truppe franco-piemontesi, Ib. 782. 

Lacourt presidente, ministro francese a Torino. È presente alla scena 
disgustosa di cui fu autore l'Emeri col conte Filippo d'Agiiè, I, 474. 
Cerca d'intromettersi paciere tra lui e Filippo, Ib. 477. È incaricato 
degli affari di Francia a Torino dopo la partenza dell'Emeri, Ib. 479. 
S'ingelosisce della testimonianza d* affetto dimostrata dai Pinerolesi a 
N. R., Ib. 534. È indotto a sentimenti miti inverso la duchessa nella 
conferenza di Grenoble, Ib. 557. 

Laudi monsignor Giambattista vescovo di Fossombrone , nunzio a To- 
rino. Suo arrivo , II, 104. Muore a Torino ed è sepolto alla Metro- 
politana, Ib. 175. 

Leone Màeoio conte di Ostana e Beinasco primo presidente della ca- 
mera. Sua installazione, I, 580. Partecipa al magistrato di abbandonare 
l'ufficio, Ib. 704-706. Parte per I» Astigiana , Ib. 709. sottescrive il 
trattato di pace tra i cognati e la duchessa, Ib. 870. Notizie sue bio- 
grafiche, II, 408-410. 

Leonora musica romana protetta da M. R., II, 636-537. 

Longaviila (duca di). Succede al duca di Bullion nel comando del- 
l'armi francesi in Piemonte, II, 10. Assedia Nizza della Paglia, Ib. 
Procura di giustificare la condotta del principe Tommaso suo cognato, 
alla corte di Francia, Ib. 23. 

Ludovica M Savoia figliuola di Vittorio Amedeo I consorte del 
principe Maurizio. Suoi sponsali, I, 873. Partenza alla volta di Nizza, 
Ib. 874. Suo matrimonio a Sospello, Ib. 875. Informazioni sui primi 
suoi momenti di matrimonio, Ib. 875-877. È gravemente inferma di 
vaiuolo, II, 160. Sua morte, Ib. 826. 

Miarenco Giacomino vescovo di Nizza, partigiano del principe car- 
dinale. Suoi maneggi coll'abale Buschelti per dar Nizza in mano del 
principe, I, 508. Entra col medesimo nella città , Ib. 518. Ottiene 
l' infeudazione della Turbia , Ib. 588 Breve sua notizia biografica , 
II, 448-449. 

Maria (infante di Savoia) figlia di Carlo Emanuel I. Suo carattere, I, 94. 
Parte poco lodevole da essa tenuta congiuntamente alla sorella Cat- 
arina nella sorpresa su Torino, tentata dal partito de'principi, Ib. 419. 
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Sua connivenza con Tommaso e coi capi del parlilo de' principi, Ib. 
424 , 25t 22. Fallila la sorpresa prosegue a corrispondere , Ib. 448, 
■ili, 67, 6jL Resa Torino nel 1640, segue il principe Tommaso, Ib. 708. 
Sua partenza da Torino , Ib. 709. Sue pratiche religiose , Il , 329. 
Viaggio a Roma, Ib. Soggiorno a Bologna , lb. 330. Ritorna a Roma 
ed ivi muore, Ib. 330. Sua corrispondenza, Documenti 106, 133. 
Maurizio di Savoia principe cardinale, terzogenito di Carlo Ema- 
nuel L Sua nascita, \± 20. Sua adolescenza, Ib. 2_L Sue dignità eccle- 
siastiche, Ib. Ultima i negoziati del matrimonio di Vittorio Amedeo I 
con Cristina, Ib. L Suo viaggio nella capitale della Francia, Ib. ~L 
Condotta da lui tenuta, Ib. 9. Sua partenza, Ib. 13. Primo suo viaggio 
a Roma, lb. ~2A~ Imbrogli avuti in quella corte, Ib. '24-26, Partenza 
da Roma, lb. 2JL Missione in Provenza, lb. TL Altra sua partenza 
per Roma, lb. 28, Faccende ed impegni colà avuti , Ib. 28-33. Sue 
strettezze, Ib. 38^ 40, 41^ 42. Protegge artisti e scienziati, Ib. 44-46. 
Arriva a Torino, lb. 4L Aiuta il padre nelle gravi faccende ai tempi 
della guerra con Francia , lb. , r >l - ">5. È spedito in Francia per dare 
assicurazione sud' esecuzione del trattato di Cherasco, lb. 152-156. 
Ritornato in Piemonte mantiene buona armonia e stretta relazione con 
Cristina , Ib. 156-1»7. S'indi spedisce perchè la corte di Parigi sia 
indecisa riguardo al suo viaggio di Roma, lb. Manifestazione di 
sua politica fatta a Torino col celebre conte Fulvio Testi, lb. 160-161. 
Parte pel Modenese, lb. 161. Sua vita e sue relazioni in quella pro- 
vincia, Ib. 161-165. Viaggia a Bologna, lb. 168-169. Parte per Roma, 
lb. 171. Pratiche colà tenute colla Spagna, lb. 175-176. Raccomanda 
caldamente l'affare del M essera ti. lb. 177-179. Partecipa ufficialmente 
alla corte di Torino la sua adesione al partito imperiale coli' avere 
accettata la prolezione, Ib. 182-183. Suoi proventi, lb. L8JL Sua mu- 
nificenza a Roma, lb. 190-191. Saputa la morte del duca Vittorio 
parte da Roma, lb. 22ti. A Savona riceve e risponde all' ambasciata 
dei personaggi inviatigli dalla Reggente per tenerlo lontano dal Pie» 
monte, Ib. 232=233. Trattative col governo in proposito, Ib. 230-237. 
Fa ritorno a Roma, lb. 237. Perdutasi da Savoia Vercelli, ne va- 
gheggia il possesso presso Spagna, lb. 314. Morto il duca Francesco 
Giacinto, abbandona improvvisamente Roma, lb. 368. Fallita la con- 
giuri! tentata su Torino , si ritira a Chieri. Ib. 361-362. È obbligato 
a partire e rifugiarsi su terra spagnuola, Ib. 364. Sua entrata trion- 
fale in Cuneo che ottiene per mezzo di trame segrete, lb. 484. Attrae 
a se la provincia di Nizza servendosi specialmente di un fido suo 
emissario, l'abate Andrea Buschetti, Ib. 007-515. Spianate le difficoltà 
si avvicina a Nizza e vi entra accolto festosameotc dalla popolazione, 
lb. 817-319. Dà vigore ad alcune trattative di aggiustamento colla 
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al partito spagnuolo, Ib. 619. Dopo l'assedio di Torino del 1640 Mau- 
rizio manda suoi agenti a Parigi per negoziare col Ricbelieu, Ib. 728- 
T36, 740. Dimostra poi d'inclinare a Spagna. Ib. 741. Disdette le 
trattative, sottoscrive col prìncipe Tommaso il 5. marzo 1641 un nuovo 
trattato colla Spagna, soito il titolo di capilulacion , Ib. 778. Pen- 
dente I' assedio di Cuneo ricapitola le negoziazioni coi ministri della 
Reggente, Ib. 801, ma non banuo effetto. Disgustato inGne della con- 
dotta di Spagna , d' accordo col fratello Tommaso da vigore a nuove 
trattative, Ib. 856. Forma speciale relativa all' aggiustamento di Mau- 
rizio, Ib. 863. Sottoscrizione del trattato, Ib. 870. Licenzia il gover- 
natore spagnuolo di Nizza, Ib. 871. Suoi sponsali colla nipote Ludo- 
vica, lb. 873. Celebrazione del suo matrimonio colla nipote, Ib. 875. 
Si congratula con monsignor Dergera della sua nomina ad arcivescovo 
di Torino, II, Z. Suoi sentimenti sulla morte del Ricbelieu , lb. 18* 
Suo appoggio ad Andrea Grimaldi conte di Doglio , lb. 24. Chiede 
invano al Mazzarino l'ammiragliato del mare, lb. 26. Maniera di dipor- 
tarsi poco generosa con un partigiano della duchessa, lb. 64. Abban- 
dona il Piemonte e t>i riduce a Nizza, lb. 6tL Chiede inutilmente la 
carica di generale della cavalleria dello stalo, lb. IL È geloso della 
principessa sua consorte, lb. 74-7S. poca sua soddisfazione a Nizza, 
lb. 122. Sue prelese sul cerimoniale, per assistere ad un capitolo 
dell'ordina supremo, lb. 264. Sua morte, lb 323. Sua sepoltura, 
lb. 324. Sua muniGcenza , lb. 326. Parte da lui avuta nel disegno 
della cappella della S. Sindoni a S. Giovanni, lb. 569-372. Sua cor- 
rispondenza diplomatica, Documenti, ■'>, ^9. :iG, 41, t'2, 45, 59, 102. 
115. 117. 162. 192. 2LL 

MMauritio di Savoia figlio naturale di Carlo Emanuel L È ferito 
nell'assedio di Vigevano , 11 , 153. Sue prodezze al passaggio della 
Mora, lb. 185 È ferito nel capo, Ib. 166. Sua morte, ivi. 

JMaszarini cardinal Giulio. È mediatore della pace in Piemonte, Li 
;>7-l03. Tratta col marchese Ambrogio Spinola, lb. 102. Fa concorrere 
le parti belligeranti in una sospensione d' armi , Ib. 105. Suo arrivo 
a Torino, lb. 715. Sua missione dopo il famoso assedio del 1640, 
lb. 722. Non è soddisfatto dell' Harcourl per ragioni di suscettibilità, 
Ib. 726. Nella solenne entrala di M. R. a Torino, accompagna, caval- 
cando, il cocchio ducale, lb. 731. Suoi trattati col principe Tommaso 
per indurlo all'aggiustamento con Francia, lb. 763-764. Chiede a M. R 
i volumi di Pirro Ligorio, lb. 787. S'adonta del rifiuto avuto e parlo 
da Torino, Ib. 788. Sua assunzione al ministero supremo di Francia, 
lì , lfi. Annunzia alla duchessa la liberazione del conte Filippo 
d'Agliè, lb. 19* Partecipa al marchese Villa la nomiua di luogo- 
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tenente generale dell' armi francesi in Piemonte , Ib. 36. Procura la 
remissione di Cherasco , Ib. 89. Tumulti contro di lui alla corte, Ib. 
41-4*2. Suoi sospetti sull'abate di Verrua ministro a Parigi, Ib. 47. 
Lungo suo colloquio col marchese di S. Maurizio per i preliminari 
di Munster, Ib. 80-81. Sue irresoluzioni in proposito, Ib. 111. Suo 
sentimento relativamente a quel negozio, Ib. 146-146. Spedisce a M. R. 
il maresciallo di Plessis per manifestarle il suo volere riguardo alla 
vertenza del Bellezia, Ib. 147. Si spiega apertamente contro il Pia- 
nezza , Ib. 168. Incarica il principe Tommaso , della spedizione su 
Napoli, Ib. 211. Sua interessante lettera scrittagli in proposito, Ib. 212. 
Risposta al principe Maurizio che voleva anche far parte di quella 
spedizione, Ib- 212. Manutengolo nella rivoluzione di Napoli, Ib. 266. 
Sue lettere a Gennaro Annese , Ib. 267. Manifesta al principe Tom- 
maso il suo malcontento per l'insuccesso di Napoli, Ib. 268. Affettuosi 
suoi sentimenti verso la famiglia, Ib. 269. Sua morte, Ib. 831. Sua 
corrispondenza diplomatica , Documenti , 182, 224, 227, 228, 231, 
234, 238, 240. 

Mejmerati Baldassare conte di Casalborgone ecc. generale delle poste, 
economo generale del principe cardinale, quindi agente principale suo 
politico. Sua implicazione nel processo della falsa spiritata, I, 116. 
Fugge dal carcere e si ripara a Loano, Ib. 239. Suo colloquio cot 
vescovo di Mondovl, Ib. 832. Istruzioni ricavute a Genova da D. Fran- 
cesco del Mello, Ib. 352. Supplica la duchessa per essere riabilitato, 
Ib. 353. Sua complicità nella congiura del principe cardinale Mau- 
rizio , Ib. 357. È incaricato di rappresentare ai ministri spagnuoli 
l'indolenza loro nel soccorrere i principi, Ib. 487. Suoi viaggi a Mi- 
lano ed a Madrid, Ib. 488. Sua moderazione col partito de'vinti, Ib. 502. 
Prende parte alle trattative fattesi al campo di Torino, Ib. 522-523. 
È incaricato di rinnovellare l'aggiustamento colla duchessa, Ib. 530-581. 
Rappresenta i principi al congresso di Grenoble, Ib. 560. Ottiene i 
feudi in Piemonte dai principi, Ib. bSl. Riceve istruzione da Tommaso 
per recarsi a Milano onde sollecitare i soccorsi, Ib. 612. É incaricato 
da Maurizio a rassicurare i ministri spagnuoli dell'attaccamento suo al 
loro partito, Ib. 619. Suggerisce il mezzo migliore di guerreggiare, 
Ib. 653. Suoi negozii alla corte di Spagna, Ib. 733-881. È contrario alla 
conclusione del trattato di pace dei principi colla Reggente, lb. 818, 
881, 882. Sue istanze presso il governo spagnuolo per ottenere qualche 
cosa, Ib. 883-884. Sua delusione, Ib. 885. Implora pietà dal cardinale 
Mazzarini, II, 20. Notizie biografiche e genealogiche della sua stirpe, 
Ib. 441-148. Sua corrispondenza politica, Documenti, 196, 198, 207. 

JfiW Giovanni pittore al servizio della corte, II, 525. 

/Uomltno abate Andrea di Mondovl, agente della corte dì Savoia a Pa- 
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rigi. S' adopra a Parigi per persuadere la corte delle intenzioni di 
Vittorio Amedeo favorevoli a Francia, ^ 137. Trattiene lettere indi- 
rizzate a Tommaso di Savoia, Ib. 231L Suo carteggio diplomatico 
nell'affare del padre Monod, Ib 259-265. Servigi che cerca di rendere 
al conte Filippo d' Agliè, Ib. 2! K Suoi maneggi in favore della casa 
S± Germano, Ib. 885. Chiede un'abbazia, lb. È incaricato di trattare 
una sospensione d'armi col principe Tommaso ed il Leganes, Ib. ila 
Sue confidenze col conte d'Agliè, Ib. 460. Manifesta senz'ambagi il vo- 
lere di Ricbelieu nel trattato della consegna delle piazze, Ib. 464. Ri- 
ceve ordine di assistere alle trattative che prepararono l'armistizio 
del Valentino, lb. 521. Sua corrispondenza in proposito colla Du- 
chessa, Ib. 622-626. Sua missione a Parigi dopo l'armistizio del Va- 
lentino, lb. 582. Spaventose notizie che trasmette alla corte, Ib. 535. 
Ottiene dalla Francia l'abbazia di Berdouves, lb. 563. Scrive da Lione 
al conte Filippo, delle malvoglienze del Richelieu sul suo conto, Ib. 865. 
Dal campo di Torino nel 1640 ragguaglia M. R. dello stato dell' ar- 
mata, lb. 668. S'abbocca coi capi dei due eserciti per formulare un 
aggiustamento, lb. 681. Tratta col principe Tommaso, lb. 684. È in- 
caricato di duplice missione a Parigi, Ib. 745. Si adopra a favore del 
conte d'Agliè prigioniero a Vincennes, Ib. 762, 735, 767, 759. Pro- 
pone di suo moto proprio al Richelieu il cambio del conte Filippo 
col Alonod, lb. 786. Ottiene la disapprovazione della Duchessa Cri- 
stina, lb. 786. Chiede, ma indarno, anche l'abbazia di Cavour, Ib. 825. 
Annunzia a M. IL la morte del cardinale di Richelieu, II, LL Accom- 
pagna il conte Filippo che sorte da Vincennes, lb. 2iL Si adopra col 
Mazzarino per ottenere la restituzione di alcune piazze occupate dalla 
Francia, Ib. 'àìL Suoi ragguagli sui moti di Parigi, lb. IL Particolari 
notizie su di una malattia di Luigi XIV, lb. 2KL Notizie sue biogra- 
fiche, lb. 365-369. 

Monetti Maro'Anlonio, di Grugliasco, cittadino di Torino, presidente di 
finanze. Notizie sue biografiche, II, 400-401. 

Monod Pietro, gesuita, storico, statista di rinomanza. Sua nascita , sua 
infanzia , suoi scritti , L 24iL Sua missione a Parigi, Ib. <7*. Gravi 
suoi contrasti col cardinale di Richelieu , lb. 174.-175. Segreto suo 
colloquio eoli' abate Soldati inviato a Torino dal principe cardinale 
Maurizio, lb. 2SL È contrario alla conclusione della lega difensiva ed 
offensiva con Francia, lb. 246-247. Prime persecuzioni mosse da 
Francia contro di lui, lb 248. Probabile loro significato, II». 260. M. IL 
lo sostiene , ed in quale maniera , lb. 2H2-2K8. Sua partenza per 
Cuneo, lb. 264. Seguita a corrispondere colla duchessa, lb. 26JL 
Travede lo scopo della missione del signor di Bonnel, Ib. 379. Si 
evade da Cuneo, lb. 381. È raggiunto nel collegio de' gesuiti di 



307 

Mondovl, Ib. 38L Viene tradotto a Monmegliaoo, Ib. 382. Contìnua 
a corrispondere politicamente colla Reggente, Ib. 387. Si oppone vi- 
gorosamente alla proposta di confinarlo a Miolans, Ib. 545. Cede alla 
forza maggiore e viene tradotto a Miolan*, lb 643. La sua «alute e 
le facoltà mentali rallentano , Ib. 826, II, 87. Sua ultima malattia , 
Ib. 87-88 Sua mort", Ib. 80. Sua sepoltura, Ib. 90. Sua corrUpon- 
denza colla corte, Documenti, 40, 63, 119, 139, 141. 

MMoriondo Giovanni da Moncalieri cappuccino, generale del suo ordine. 
Aggiusta le difficoltà sorte sulta prestazione del giuramento per parte 
del principe Tommaso, II, 133. Suggerisce a M. R. lo stratagemma 
usato nel finir della reggenza, coll'impossessarsi d'Ivrea occupata dal 
principe Tommaso, Ib. 247. È spedito al principe Maurizio onde per- 
suaderlo ad accettare la conferma della luogotenenza di Nizza, Ib. 264. 
Notizie sue biografiche, Ib. 373-875. 

MMunaler (Congrego di). Storia documentata di quelle negoziazioni che 
partorirono il famoso trattato di Westfalia, II, 129. 

Mobilitazioni concedute ai tempi della reggenza, II, 888-598. 

Nobiltà. Sua ignoranza e prepotenza ai tempi di M. R. , II , 702. Ec- 
cessivi favori ottenuti dalla duchessa, Ib. 703-708. 

IWomiM Lorenzo conte di Valfeoera ecc., ministro di Savoia al congresso 
di Munater. Sue istruzioni per assistere a quel congresso, II, 192-198. 
Suo arrivo a Munster, lb. 108. È ammesso alla dieta imperiale, Ib. 214. 
Lagnanze da lui mosse contro i ministri francesi , Ib. 220. Suoi ma- 
neggi, lb. 282-284. Sottoscrive il trattato di pace, lb. 284. È spedito 
a S. Gallo per abboccarsi col ministro bavaro , lb. 287. Notizie sue 
biografiche, lb. 410-12. 

Orengiano Pier Paolo scrittore. Notizie sue biografiche, II, 483-486. 

Ordine supremo detta SS. Annunziala. Cavalieri creati ai 
tempi della reggenza, documenti appendice 2">9-261. 

Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Cavalieri creati da 
II, R. lb. 262-273. . 

M*a»ero commendatore Tommaso conte di Cervere, segretario di stato 
e poscia ministro dei principi. Suoi natali, I, 115. Parte avuia nel 
processo della falsa indemoniata, lb. S'abbocca coi vescovo di Mon- 
dovl partigiano de' principi ed a Loano supplica in un col Messerati 
la duchessa , chiedendole la riabilitazione , Ib. 352-353. Col prin- 
cipe cardinale s'introduce in Revello, lb. 478. Sue mene per far 
rivoltare Cuneo al principe Maurizio, Ib. 484. Lo sollecita a dirigersi 
a Saluzzo, 487. Lo accompagna nell'entrar in Nizza, lb. 517. Ottiene 
beni e feudi dai principi, Ib. 578-579. È preso in diffidenza dal go- 
vernatore di Milano, Ib. 598. È scolpato da Tommaso, lb. 598. Tenta 
far sollevare Cherasco , lb. 640. Sue cortigianerie , lb. Notizie sue 
biografiche, II, 438-441. Vera epoca della sua morte, lb. 



308 

fattoli Ranuccio, sindaco e vicario di Torino. Parte presa alle fazioni 
dell'assedio di Torino del 1640, I, 698. Notizie sue biografiche , II, 
413-414. 

Pianezza (Simiana di) marchese D. Carlo Emanuel Filiberto, cavaliere 
dell'ordine supremo, luogotenente generale, gran ciambellano, t pre- 
sente all'assedio di Vercelli, I, 807. Sua opinione sul suo successo , 
Ib. 308. La sua rasa di Torino rimane mezzo incenerila dalla bomba 
proiettata dagli spagnuoli, Ib. 434. Riscuote elogi dalla duchessa per 
il contegno tenuto nell' occasione della sorpresa dei nemici, Ib. 436. 
Riprova di accollare pensioni da Francia, Ib. 460. Attende col Villa 
all' assedio di Rene , Ib. 490-492. A Grenoble rifiuta pensioni dalla 
Francia, Ib. 563. Sue notizie sul cardinale della Valetta , Ib. 867. È 
nominato luogotenente generale d'armata, Ib. 669. Urti che ne seguono 
indi col marchese Villa, Ib. 569-570. Temperamento adottato dal go- 
verno in quella occasione, Ib. 571. Sorprende il castello di Carignano, 
Ib. 574. Riduce ad obbedienza Farigliano , Ib. 886. Sua posizione 
all'assedio di Torino, Ib. 648. Sua carica sulla cavalleria nemica, 
Ib. 637. Riscuote elogi da un scrittore contemporaneo, Ib. 639. Tra- 
smette alla reggente notizie sull'armata, lb. 671. Difficoltà opposte 
dal parlilo contrario nelle trattative d' aggiustamento , Ib. 680-690. 
Consiglia Al. R. ad avvicinarsi verso la capitale, Ib. 690. Finito l'as- 
sedio visita gli archivi di stato, lb. 714. Ordina il disarmo dei To- 
rinesi, Ib. 716. Vuol ledere le prerogative del comune, lb. 717. Suoi 
rigori contro la magistratura, lb. 718-719. Nobil posizione da lui te- 
nuta nella solenne entrata di M. R. in Torino, lb. 731. Tratta con 
molla circospezione per ottenere Revello, Ib. 814. Buon esito ottenuto, 
Ib. 817. Rappresenta la principessa Ludovica al suo matrimonio col 
principe Maurizio, Ib. 874. Probabilmente è autore di una istruzione 
data a M. R. per ridurre a sè i Nizzardi, II, 2. È incaricato di quella 
missione a Nizza, Ib. 4. È avversato alla corte di Francia, Ib. 166 167. 
Abbandona la vita politica, lb. 843. Donazione al convento di S. Pjn- 
crazio da lui fondato, lb. Introduce a Torino i Padri della Missione, 
H>. 846. Sue opere ascetiche, lb. 347. Sua morte, Ib. 

M'iMcina Gian Giacomo, conte della Costa, gran cancelliere. Nel pre- 
stare il giuramento al duca Francesco Giacinto , è creato cavaliere, 
I, 220. Interpretazione data alla parola minorità, II, 261. Notizie sue 
biografiche, lb. 881. Sua morte, lb. 332. Suo carattere, Ib. 382. Suo 
testamento lb. Ib. 

Fonie Gio. Francesco, conte di Scarnafigi (famiglia estinta), ministro a 
Parigi. Difende la condotta politica della duchessa, 11, 168-169. Sue 
notizie trasmesse a Torino sul conto di Tommaso e delta sua con- 
sorte, lb. 216-217. Istruzioni avute per trattare a Parigi la permuta 
della Perosa e la demolizione di Cavour, lb. 219. 
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Settate. Lor servizio e privilegi accordali, IF, 722-723. 

ttiehelieu (Armando Du Messia cardinal di). Sua presenza in Piemonte 
nel 1G30, I, SI, 85. Si schernisce delle aspirazioni della duchessa di 
. Savoia, Ih. 113. Suoi sospetti sulla partenza del principe Tommaso, 
Ib. 135. Sue arguzie col padre Monnd, Ib. 171. Suoi disegni su Ver- 
celli sventiti, Ib. 217. Sue mire sullo stato di Savoia, Ib. 219. Istru- 
zioni trasmesse in proposito coli' ambasciatore francese a Torino, 
Ib. 219. Preme nuli' allontanamento dallo Sialo dei cognati della du- 
chessa, Ib. ±'.3. Suoi consigli all' Emeri in riguardo alla maniera di 
doversi diportare col padre Mon id, Ib. 251. Ma-sima sua indignazione 
contro il Monod, Ib. 2.'i7. Suoi sentimenti di avversione contro il signor 
di Sabran per aver voluto scusaro le azioni del Monnd, Ib. 2G2-2G3. 
Suo volere riguardo alla conclusione della legj offensiva e difensiva} 
Ib. 294. S'indispettisce della perdita di Vercelli, Ib. 318. Giusti suoi 
appunti sulle negoziazioni segrete tenute da M. H. con Spagna, Ib. 
319. Alla morte del duca Francesco Giacinto promollo lieto avvenire 
alla duehes<a ove si rimetta ai suoi desiderii, ib. 318-373. Ricomincia 
le amare sue lagnanze contro il p. .Monod, Ib. 375. Ambisce Mon- 
mrgliann ed il die bino di Savoia, Ib. 646. Arti adoprate in proposito 
Ib. !i47. Sue richieste al congresso di Grenoble, Ib. ii'M. Mezzi di 
corninone da lui usati, Ib. 5G1. Eccessiva apprezza dimostrata contro 
il conte Filippo d'Agli.-, II». 5(5 i. Vuol mandare a M. II. il -uo ce- 
rusico per guarirla della Questuile dell'occhio, Ib. 502. Sue inquie- 
tudini pel non darsi esecuzione a r- .tanto orasi stabilito a Grenoble, 
Ib. 5U.5-394, U03, GOt. Suo sdegno contro la casa d'Aglio, Ih. LO5-G0G. 
Sue istruzioni al generale d' Ilarcourt per l'assedio di Torino, lb. 
ì'rl'i. Suo giù [.'zio sulle infanti di Savoia, Ib. 709. Non completo suo 
appagamento sul conto d<l generale Ilarcourt, Ib. 710-727. Condi- 
zioni proposte al cardinal Maurizio pel suo aggiustamento, lb. 738. 
Fa imprigionare in Torino il conte Filippo d' Aglic , lb. 74U. Sue 
determinazioni in proposito, Ib. 75G. Recise parole dette al conte di 
Morella sul conto delle intenzioni di M. R., Ib. 770. Lascia travedere 
di voler restituir Cuneo, Ib. 807. Aspre sue parole usate in propo- 
sito al conte di Morella, lb. 81G. Vuole il rasa mento di Rovello, lb. 
818. Burbero discorso tenuto al conte di Moretta, lb. 840-850. Fi- 
nalmente restituisce Cuneo alla duchessa, lb. 852. Sua morie, II, ltì-17. 
Suo elogio Ih. 18. 

Saie (Gabella del), II, 7G6. Malumore nella popolazione per quella ga- 
bella e difficoltà di riscuoterla, lb. 7GG-7G9. 

Sento Lorenzo, abate di Cbescry, poeta. Sue notizie biografiche, II, 478-81. 

Silvio (di Savoia don) figlio naturale di Carlo Emanuel I. Prende parie 
alla congiura del cardinal Maurizio, I, 357. Va a Chieri a trattare 
con Maurizio, lb. 301. Sua morte a Torino, II, 117. Suo testamento Ib. 
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Sorini Pietro Antonio, prete fiorentino, è autore della prima gazzetta 
periodica stampatasi in Torino sotto gli auspizi della Reggente II, 578. 
Favori ottenuti dalla duchessa e dal cardinal Mazzarino, Ib. 880-381. 
È agente segreto di Francia, Ib. 581-382. 

Solaro Carlo Oberlino conte di Moretta, cavaliere dell' ordine supremo, 
ministro a Parigi. Informa il conte d' Agliè di particolari relativi al 
padre Monod, I, 380. Assiste la duchessa nel suo ritirarsi in cittadella 
di Torino, Ib. 500. É presentato al Re di Francia a Grenoble da M. R., 
Ib. BOI. Riconosce nel Richelieu disposizioni poco favorevoli a M. R., 
Ib. 502-393, 603. Manifesta ai d' Agliè l'ira del Richelieu contro di 
loro, Ib. G00. Spiega le buone intenzioni del ministro francese per 
la resa di Torino, Ib. 703. Attesta l'annimaversione contro il principe 
Tommaso, Ib. 727-737. Informa il Pianezza dei progetti di Richelieu 
sulla persona del conte Filippo, Ib. 713. Sua nobile condotta al co- 
spetto del Richelieu relativamente all'arresto del conte Filippo, Ib. 753. 
Notifica lo scopo della missione dei decurioni di Torino a M. R., 
Ib. 781. Reprime l'abate Mondino per aver proposto il cambio del 
conte Filippo col Monod, Ib. 783. Condotta tenuta in riguardo alla 
rimessione di Revello, Ib, 810,817, 849,851. Trasmette notizie sulla 
infermità del Re, Ib. 852. S'impiega per la restituzione delle piazze 
del Piemonte, II, 21. S'adopera perchè la Francia concorra al paga- 
mento delle reclute d' infanteria, Ib. 25. Espone i particolari della 
morte di Luigi Xlll, Ib. 29. Sua partenza da Parigi, Ib. 32. Notizie 
sue biografiche. II». 330-357. 

Stemmi gentilizi (Concessioni di) accordate o confermate da M. R. 
Il, 588, 593, 396. 

Tetti uro Emanuele, storico, seguace del partito dei principi. Sue notizie 
biografiche -letterarie, II, 452-457. Sua morte, Ib. 458. 

Torino (Città di). È assalila dalle truppe spagnuole congiunte a quelle 
dei principisti, I, 426-435. K liberala dai pericoli a cui soggiaceva, 
lb. 4:t6. Secondo e memorabile assedio sostenuto dalla medesima per 
quattro mesi e mezzo, Ib. 640-098. È resa alle truppe francesi, Ib. 705. 

Torino ( Municipio di ). Invia suoi deputali a Chivasso per complirc 
con M. R. nell'assumere la reggenza, 1. 218. Presta il giuramento di 
fedeltà a Torino nelle mani della duchessa, Ib. 220. Dimostrasi poco 
propeso a favorire la duchesaa nelle critiche condizioni in cui si 
trovava sul principio del 1639, Ib. 416-417. Si risente di alcune 
parole sfuggite al padre Giuseppe Capponi predicatore in S. Gio- 
vanni, Ib. 438. Ne domanda soddisfazione alla duchessa, lb. Trova 
ripulse, lb. 439. Ottiene il suo intento, lb. 440 e seg. Dimostra 
molta devozione al principe Tommaso vincitore a Torino, Ib. 501. 
Lo prega d'impedire che sia bombardala la torre del comune, Ib. 506. 
Si congratula col principe per la conclusione della tregua del Valen- 
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tino, Ib. 527. Suoi provvedimenti fra le strettezze dell'erario, lb. 602. 
Suoi sentimenti religiosi, Ib. ib. Vota un lampadario al SS. Sudario, 
lb. 683. Ordina la confezione di una bandiera per eccitare l'entu- 
siasmo della popolazione torinese in occasione di assalti contro i ne- 
mici, lb. Usa di barcheggiare e cogli uni e cogli altri, lb. 707. 
Manda suoi deputali a Gamberi per riconoscere la reggente prima 
del suo ingresso in Torino, lb. 718. Determinazioni consolari per 
festeggiare a Torino la duchessa, Ib. 720-721. Commette al consi- 
gliere Calcagno di leggere l'orazione, lb. 729. Riceve umiliazioni es- 
sendogli partecipato che i decurioni debbano genuflessi ricevere la 
duchessa a Torino, Ib. 7'29. Stabilisce di mandare a Parigi i suoi 
rappresentanti per ottenere lo sgravio delle imposizioni, lb. 763. 
Accoglienza fatta alla corte di Parigi ai deputati di Toriuo, Ib. 784. 
Tassato enormemente pel donativo alla duchessa, espone le sue ragioni 
d' impossibilità, II, 5, 6 Miserie del medesimo, Ib. 6. Tien ferma la 
prerogativa di nomina dei duo sindaci contro l'arbitrio della duchessa, 
Ib. 67. Festeggia la maggiorità del duca, Ib. 255. Patrocinio accordalo 
all'istruzione popolare, Ib. 498-503. Abbellisce Torino, Ib. 643-546. 
Suo organismo e suoi privilegi, Ib. 611-615. Sue vertenze nell'occa- 
sione del matrimonio di Cristina, lb. 616-626. Manifestazioni di di- 
vozioni alla duchessa, lb. 626 628. Storia particolareggiata delle sue 
vicende ai tempi della reggenza ne' *uoi rapporti colla corte e col 
governo, Ib. 629-694. Finita la reggenza continua a favorire la du- 
chessa nelle sue pretese e ne' suoi capricci, lb. CJ4-70O. 

Torino ( Università di ). Suo slato ai tempi della reggenza, II, 605-507. 
Testimonianza di riconoscenza ai professori dell'ateneo torinese, dai 
quali l'autore apprese la giurisprudenza, lb. 505. Favori accordati dalla 
duchessa all'università, lb. 500. 

Torretta Filiberto, detto Narcis, pittore ai servigi della duchessa Cri- 
slina, suoi lavori, II, 521-324. 

Gaiette (Gian Luigi Nogaret cardinale della). Sua nascila e carriera, 
I, 286, Suo arrivo a Torino e ricevimento alla corte, lb. 287. Sue 
opinioni in risguardo all'assedio di Vercelli, Ib. 308. Rimprovera a 
torto i soldati piemontesi, della condotta tenuta a Vercelli, lb. 316. 
Scaramuccia cogli spagnuoli sotto Casale, lb. 33fi. Si duole colla 
duchessa della morte di Francesco Giacinto, Ib. 347. Suo valore di- 
mostrato al Cengio, lb. 404. Sue relazioni al Richclieu sulla scoperta 
di Chivasso, tenuta dal principe Tommaso, lb. 406. Corre pericolo 
della vita per una bomba diretta sul castello di Torino, Ib. 434. 
Tenta indarno di riavere Sanlhià, Ib. 470. Suoi tentativi su Chivasso, 
Ib. 480. Ottiene quella piazza, lb. 482. Muovo troppo tardi al sor- 
corso di Torino, Ih. 498. Accompagna M. R. a S. Ambrogio, lb. 520. 
S'ammala gravemente a Rivoli, Ib. 567. Sua morte, lb. 568. e li 378. 
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Vercelli. È investita dalle truppe spagnuole, I, 298. L'esercito alleato 
muove al suo sorcorsn, Ib. 807. Imprese degli spagnuoli presso la 
piazza. Ib. 311. Il marchese di Dogliani suo governatore capitola la 
resa, lb. 312. Personaggi distintisi in quelle fazioni, Ib. 313. Lode 
al marchese di Leganes, Ib. 313. 

Femia (abate Filiberto Scaglia de' conti di ). Sua ambasciata a Parigi, 
II, 32. Sue nolizic sulla posizione del Mazzarino nel suo ministero, 
Ib. 46. È tenuto sospetto dalla Francia, Ib. 47. Difende con energia 
il senatore Rellezia, al cospetto del Mazzarino Ib. 145-140. Informa 
la duchessa delle mire sinistre di Franria, Ib. 149. La Francia di 
nuovo cerca di trarlo in lacci, Ib. 167. Nolizio sue biografiche, Ib. 
358-.159. 

Villa Guido, marchese di Cigliano e Yolpiano, cavaliere dell'ordine su- 
premo, luogotenente gener.de della cavalleria* Assiste al banchetto 
ammanito dal duca di Crcqui in Vercelli nel 1637 , ma di comples- 
sione robusta e giovine campa da morte, I, 205. finirà in Vercelli 
con buon nerbo di truppe nella notte della morte del duca, lb. 218. 
Accompagna la duchessa alla volta di lla capitale, Ib. 218. Riceve una 
importante lettera da M. R. riguardo alla commissione che gli si dà 
dell'assedio di Vercelli, Ib. 302. Parte avuta in quell'assedio, lb. 
310-311. Scrivo alla duchessa Siili' infelice stato di queir impresa, 
Ib. 313. Deserive l'infelice stalo del paese, Ib. 310. Giura fedeltà al 
nuovo dura Francesco Giacinto, Ib. 345. Respinge un assillo de' ne- 
mici alla Rocca Civallera, Ib. 315. È Incaricato d' impedire il passo 
del principe cardinale che vuol venire in Piemonte, Ib. 356. F, creato 
maresciallo del Re di Francia, Ib. :1S8. Muove all'attacco del Cengio, 
II). 403. Si avanza contro le truppe spagnuole ehe assediano Torino. 
Ib. 420. Soccorre Trino, Ib. 461. Assedia Cliivasso , lb. 481, poi 
Rene, lb. 492, indi Cuneo, lb. 494. Si adombra per il conferimento 
della eariea di luogotenente al marchese di Pianezza, lb. 569. S'appaga 
del rimedio trovato dalla duchessa, lb. 570-571. Tenia la fede dei 
Torinesi, lb. 572. Accenna alla misera posi/ione del Piemonte, lb. 586. 
Suggerisce alla duchessa di aggiustarsi coi principi , lb. 596-G09. 
Sorprende Carrù , lb. 029. Muove all' assedio di Casale , Ib. 634. 
Sue prodezze, lb. G38. Giunge all'assedio di Torino di cui occupa 
il ponte sul Po, lb. f>4i. Impedisce al nemico di gettare un pontt» 
sulla Doni , Ib. 651. Altre sue operazioni, lb. 652-098. Riceve 
le congratulazioni del Richclieu, lb. 69$.. Accompagna a Parigi il 
conte Filippo d" Aglio, prigioniero di Francia, lb. 7)0. È nominato 
cavaliere di S. Spirito, Ib. Attende alla conquista di Moncalvo, Ib. 774. 
S'impadronisce di Visone, Ib. 776. Sorprende Ceva, Ib. 794. Assedia 
Cuneo, lb. 798-805. Otliene favori da Francia e da Savoia, Ib. 820-822. 
Sue opinioni sulla convenienza di assediare Tortona, II, 12. Attende 
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all'assedio di quella piazza, Ib. 18, 14. Suoi sforzi sotto Asti, Ib. 28, 
sotto Villanuova, Ib. 33, 34, 85. È nominato luogotenente generale 
dell' armala regia in Piemonte, Ib. 36. Assedia Ponte Stura, Ib. 44. 
Missione a Roma, Ib. 99. Maneggi avuti a Genova rollo storico Ca- 
priata lb. 99. Accoglienze e negoziazioni a Roma, Ib. 100-101. Perde 
la consorte, lb. 101. Suoi sforzi al passaggio della Mora, Ib. 1 55-1 H6. 
Riceve congratulazioni dal cardinal Mazzarino, Ib. 137. Notizie bio- 
grafiche e genealogiche del medesimo, Ib. 270-276. Sua morte, lb. 
Suoi funerali, Ib. 

Mecche. Sistema monetario ai tempi della reggenza, II, 774. Conflitti 
avuti a quel riguardo, colla Camera dei Conti, Ib. 775-787. 
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